Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 





bj 


“ 





DA 


dit e ne nr 


GRAMMATICA “a 
DELLA | ha - 


LINGUA n iso 


DAL CONSIGLIO REALL TA E LIC > "Di FRANCIA 






ANNOVERATA TRA LICRI CLASSICI@ORE PRESCELTA PEI COL- 
; CI 
LEGI , INSTITUTI E SEMINARI DI QUEL REGNO: 


RIDOTT A i * 
AD USO DELLE SCUOLE D'ITALIA © o i LÀ 
| SULLA SE 


UNDECIMA EDIZIONE DI PARIGI DFL 1842" 


'd 
ai 
ED ACCRESCIUTA DE’ FONDAMENTI GRAMMATICQLI DELLA LATINITA” PIù..." 7 
CULTA DI EINECCIO, E DI UN TRATTATO SULLA PROSODIA, 





PER CURA DEL SACERDOTE. 
oo TNe 





NAPOLI 18319. 


PRESSO GIUSTIZzZG MEROLLA 
Strada Quercia n. 28. 


* 


di 


- —— WA 


AVVERTIMENTO. 





PORELI tai 
(SS uf 7 


ti Ze 
la rv 
ofire l'£- 


È 
È) 


7 


La Grammatica , divisa in quattro-pa}ti 
timologia , la Sintassi, la Ortografia e la Prosodia. 

Nella Etimologia , a ciascuna delle cinque declina- 
zioni conosciute si è adattato un certo numero di mo- 
delli che, convenendo alla quasi totalità dei nomi,‘ 
risparmiano quegli strani supplementi che s'incontrano 
in tutte la grammatiche. Nella seconda declinazione 
vengono presentati i nomi puer e liber sotto due dif- 
ferenti modelli : il radicale di puer si conserva in tutti 
i casi del singolare e del plurale ; in Ziber la vocale’ 
e scomparisce nel genitivo ed in tutti gli altri casi. 
Per queste alterazioni del radicale sonosi stabilite nella 
terza declinazione nove regole , mercè le quali si può 
scendere dal nominativo a tutti gli altri casi, e vi- 
ceversa rimontare da qualunque altro caso al nomi- 
nativo. Queste regole , esposte per la prima volta e 
fondate sopra di esempî, sono rinnovate nelle coniu- 
gazioni. | | 
. In quanto a' pronomi sono qui risguardati come tali 
| soltanto i personali , e classificati tra gli aggettivi le 
parole hic , ille , is, ec. Questi in fatti non sono pro- 
nomi, perchè lungi dal far le veci di nome, o sono 
uniti ad un sostantivo, o racchiudono in sè, oltre la 
qualità dell'aggettivo , un sostantivo sottinteso, Solo 


IVO x . 
nel capitolo de’pronomi si è detto ch'essi facevano spesso 
l'uffizio del pronome della terza persona, sotto la de- 
nominazione di aggettivi indicativi ellittici. 

Le liste delle radici sono poste in fine della prima 
parte, così che i diversi modelli di declinazioni o di 
coniugazioni si seguono immediatamente l'uno l’altro. 
In questo modo l’uso di tali liste è divenuto affatto 
arbitrario; ma per renderle più utili e facili a consul- 
tarsi si sono messe a piè di ciascun modello le chia- 
mate a' paragrafi , in cui esse trovansi. Il trattato delle 
parole derivate e delle parole composte , come pure 
‘una nomenclatura esatta di tutte le alterazioni cui van 
soggetti i radicali de’ verbi composti , compie la prima 
parte, che pe’principianti potrà tener luogo di dizionario. 

Lhomond divide la parte della sua grammatica , che 
risguarda la disposizione delle parole in sintassi pro- 
priamente detta ed in metodo : poscia confondendo l'una 
coll’altro, non serbando neppure in esse quell’ordine 
ch'egli stesso scorge , ma che lascia sfuggirsi , si perde 
in un laberinto inestricabile di mille regole, mette nella 
sintassi ciocchè appartiene al metodo , nel metodo cioc- 
chè appartiene alla sintassi, e rende così lo studio della 
grammatica latina lungo difficile e forse infruttuoso. 

‘In questa Grammatica , dividendosi al par di lui la 
sintassi in sintassi di concordanza ed in sintassi di reg- — 
gimento o compimento , si tien conto di queste due 
grandi divisioni, seguite da tutte le grammatiche. La 
prima di esse presenta l'applicazione di tutte le regole 
della sintassi relative alla concordanza delle parole ; la 
seconda l'applicazione di tutte le regole della sintassi 
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relative al compimento di tutte le parti del discorso, 

Rigettandosi il termine .in proprio e vago di meto- 
do, si è dato il nome di /diotismi alla seconda parte 
della sintassi. Questa parte è suddivisa in nove capi- 
toli destinati alle nove parti di cui si compone il di- 
scorso. Ivi sono compresi tutti i fatti della lingua latina 

‘che non hanno relazione immediata” cola sintassi di 
° concordanza o di compimento, e che più o meno da 
questa si allontanano. Nulla si è trascurato di ciò che 
può servire alla traduzione dell'italiano in latino e del 
latino in italiano. 

Nell'edizione precedente LEFRANE si era servito per 
primo esempio di ogni regola di quello della gramma- 
| tica di ZAomond, Senza rinunziare a questo mezzo di 
ricordare il lavoro di un uomo rispettabile , avendolo 
| egli nella sua ultima edizione considerabilmente mo- 
dificato , noi lo riporremo tra due parentesi in carat- 
tere testino accanto al suo : servirà l'uno di punto di 
comparazione , € l'altro spiegherà meglio la regola , 
rendendone più facile l'applicazione. 

In questa edizione italiana ci siamo studiati di com- 
pletare l’egregio lavore del signor LEFRANE facendovi 
«delle aggiunziori ove il bisogno l’ha richiesto, ed au- 
mentandolo de’ Fondamenti grammaticali di Eineccio , 
in cui si hanno regole genuine ed originali su l'Et- 
mologia e sulla Sintassi trascurate od erronee nelle al- 
tre grammatiche , dell'Orfografia dello stesso autore, 
in fine di un trattato sulla Quantità delle sillabe. 
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‘Coloro i quali intraprendono lo studio della lingua latina conoscer debbono 
la grammatica della lingua italiana. Facciamo soprattutto tale avvertenza 
a que' maestri che volessero iusegnare la grammatica latina a’ ragazzi 
che appena sa20 leggere l'italiano. Essendo lo studio della lingua Ita- 

. lana il principio e :n base del CORSO D'INSEGNAMENTO ELEMENTARE, 
noi abbiamo in esso «dichiurato quanto generalmente si appartiene alle 
grammatiche delle alive lingue. 


PARTE PRIMA 


La lingua latina è composta di nove sorte di parole, che chiamansi le 
nove parti del discorso, cioè IL NOME SOSTANTIVO, L’AGGETTIVO, IL 
PRONOME, IL VERBO, IL PARTICIPIO, LA PREPOSIZIONE, L’AVVERBIO, 
LA CONGIUNZIONE E L'INTERIEZIONE. 

IL latino ron ha l'articolo di cui è fornito l'italiano. 





CAPITOLO PRIMO 


, 


DE NOMI SOSTANTIVI 


S. I. De Numeri, e de Generi, 


I nomi sostantivi, in latino come in italiano, hanno due nu- 
meri, il singolare ed il plurale. Il singolare esprime una cosa 
sola, come Dominus : il plurale più cose, come Domini. 

L'italiano non ammette che due generi, 11 mascolino cd il 
femminino ; il latino oltre questi due ne ammette un terzo 
che si chiama neutro, per tutti i nomi che nou sono uè ma- 
scolini nè femminini. : 

La lingua latina mancante di articoli, ed avendo un genere 
di più dell’italiana, offre meno di mezzi e presenta più difli- 
coltà per condurre alla conoscenza de’ generi. Nondimeno pos- 
siamo osservare generalmente che : 

1. I nomi che convengono all’uomo , ed a qualunque altro 
animale maschio, sono di genere mascolino, come: wir, l’uo- 
mo : e rex, il re: —leo, il leone, ec. 
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2. I nomi che convengono alla donna , ed agli animali di 
sesso femminino , sono di genere femminino, cume: mater, 
la madre: — mulier , la donna:— regina, la regina: — 
lecena , la leonessa , cc. 

3. I nomi de’ venti, de' fiumi e de’ mouti son quasi tutti di 
Reuete na cino. come Eurus , il vento Euro: — Zigris, il 

ume Tigri, nell’Armenia :— Pideris , Crathis , il Tevere, 
il Crati, fiumi nell’Italia : — Zrix, VErice, monte nella Si- 
cilia: — Ossa, l’Ossa monte nella Tessaglia ; ec. 

4. I nomi delle provincie, città, isole e navi sono per l’or- 
dinario di genere femminino ( tali essendo i nomi generali 
‘provincia , urbs , insula , navis ) come: Gallia, la Fran- 
cia: — Italia, l’Italia: — Roma, la città di Roma: — Nea- 
polis, la città di Napoli: — Delos, l’isola di Delo: — Cyprus, 
l’isola ,di Cipro : — Centaurus , la nave Centauro: — d7rg0, 
la nave Argo, ec. 

3. I uomi di alberì, eccetto pochi che si conosceranno col- 
l’uso, son tutti di genere femminino , come Pinus alta , un 
alto pino: — Ulmus annosa, un.vecchio olmo, ec. 


8. 2. Dei Casi. 


I rapporti, che in italiano si esprimono coll’articolo unito 
al nome, in latino si esprimono colle differenti terminazioni 
che aì nomi si danno. 

i enr differenti terminazioni sono alcune cadenze , per le 
quali il nome scende gradatamente: e si dicono casi, dal la- 
tino casus , caduta , cadenza, 

La lingua latina ha sei casi: il aominativo , il vocativo , 
il genitivo, il dativo, l’accusativo, e l’ablativo. Il nomina- 
divo esprime il nome quando si nomina. Il vocativo esprime 
il nome quando si chiama. Il genitivo esprime il possesso , 0 a. 
chi la cosa appartiene. Il dativo esprime a chi si dà 0 a chi 
si riferisce la cosa. L’accusativo dinota il luogo o la persona 
su di cui si esercita l’azione : e l’ablativo finalmente indica il 
luogo, 0 la persona da cui l’azione proviene. 

Il recitare l’un dopo l’altro i sei casi d’un ‘nome tanto al 
singolare che al plurale è ciò che dicesi declirare, dal latino 
declinare , piegare , inclinare, e quindi si è detta declinatio, 
declinazione, la maniera di modulare un nome facendolo scen- 
dere dal primo caso sino all’ultimo mediante le successive e- 
nunciazionpi. 


Ù 
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S. 3. Delle Declinazioni. 


Tutti i nomi sono composti di due parti , il radicale e la 
desinenza o determinazione. : 

Il radicale, così detto dal latino radix, radice, è quella parte 
che è il principio e il sostegno della parola, a guisa della ra- 
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dice ch'è il principio cd il sostegno dell’albero. Il radicale cone 
tiene il senso della parola. 

La desinenza, così detta dal latino desinere, terminare, fi- 
nire, è Cee che termina e finisce la parola. Questa mostra 
il caso dove il nome si trova. o 

Mediante il ravyicinamento delle diverse desinenze, si è ve- 
nuto a capo di distinguere cinque sorte di declinazioni. 

Il nominativo propriamente parlando, non è un caso, men- 
tre nomina semplicemente la cosa. 

Il vocativo è quasi sempre simile al nominativo. 

Dal genitivo SRL ng cominciano veramente i casì ; e nella 


desinenza appunto del genitivo si trova il carattere distintivo 
di ciascona declinazione. 


OSSERVAZIONI GENERALI. 1. Il vocativo plurale è in tutte le declina- 
zioni simile al nominativo dello stesso numero. 2. Il nominativo, l’accue 
sativo el vocativo plurale nella terza , quarta e quinta declinazione sono 
sempre simili. 3. Il dativo e l’ablativo plurali sono scmpre simili tra loro. 
4. I nomi neutri, sì al singolare, che al plurale, hanno sempre tre casi 
simili : il nominativo, il vocativo e l’accusativo. Questi tre casi al plurale 
terminano sempre in a. 


S. 4. Prima. Declinazione, 


La prima declinazione abbraccia, 1. nomi mascolini o fem- 
minini, il cui nominativo termina in a, 2. nomi mascolini 
terminati in as, 3. nomi mascolini o femminini che haono 
il nominativo in e, 4. nomi mascolini che terminano in es. 

Salve alcune eccezioni, il genitivo singolare della prima decli- 
nazione termina in ae. Il genitivo plurale è sempre in arum. 

I nomi della prima declinazione si declinano secondo 4 
modelli. 

Primo Modello — Rosa ( femminino ). 


Il primo modello abbraccia nomi mascolini o femminini, 
ed ha il nominativo ed il vocativo in a , il genitivo in ae. 
Le altre desinenze sono, nel singolare, @, am, a; nel plurale, 
@,@e,arum, is, as, 18. 


Singolare Plurale 


N. Rosa la rosa, N. Ros ae le rose, 
V. o Ros a o rosa, V. o Ros ae o rose, 
G. Ros ae della roaa, | G. Ros arum delle rose, 
D. Ros ae alla rosa, D. Rosis alle rose, 
Ac. Ros am la rosa, Ac. Ros as le rose, 
Ab. Ros a dalla rosa, ! Ab. Rosis - dalle rose. 


( v. le radici $. QI. ) 


Osservazioni. 1. Alcuni nomi femminini, invece di avere il dativo e 
l’ablativo plurale is come rosis, l'hanno in abus. Così dozzina, la signora 
o padrona, non fa in questi due casi, domikis, ma dominabus. ( v. Je 
radici $. 92. ) 
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Questa desinenza particolare impedisce di confondere questi momi fem- 
minini co’ mascolini corrispondenti , terminanti iu -us al nominativo e che 
seguono» la seconda declinazione. ( v. $. 5. ) 

2. Il genitivo plurale si contrae in alcune parole; un accento circonflesso 


indica questa contrazione. Così coelicolim per coelicolarum gcuitivo plu- 
rale di coelicola, abitanti del cielo. 


‘Secondo Modello — AENE45 ( mascolino ). 
Il secondo medello non abbraccia che nomi- mascolini , ed 


ha il nominativo in as, e l’accusativo iu am o an. Per gli 
altri casi è in tutto simile al primo modello. 


Singolare. 
N. AEneas Enea, | D. AEne ae ad Enea, 
V. o AEne a o Enea, | Ac. AEne am 0 an Enea, 
G. AEne ae di Enea, | Ab. AEne a da Enea, 


( v. le radici $. 94. ) 
Terzo Modello — Musics ( femminino |. 


1] terzo modello abbraccia nomi mascolini o femminini, ed 
ha il nominativo ed il vocativo in e, il genitivo in es, l’ac- 
cusativo in er, l’ablativo ine. Negli altri casi è simile al pri- 
mo modello. 


Singolare. 
N. Music e la musica, D. Music ae alla musica, 
V. o Music e o musica, Ac. Music en la musica, 
G. Musices della musica, | Ab. Music e dalla musica, 


( v. le radici g. 95. ) 
Quarto Modello — ComErEs ( mascolino ). 


Il quarto Modello abbraccia solamente nomi mascolini , ed 


ha il nominativo in es, il vocativo in e. Negli altri casi è 
simile al primo modello. 


Singolare. 
N. Cometes la cometa , D. Comet as alla cometa, 
V. o Comet e o cometa, Ac. Comet en la cometa, 
G. Comete della cometa, | Ab. Comet e dalla cometa. 


( v. le radici $. gf. ) 


OssERVAZIONI. 1. Queste tre ultime sorte di nomi vengono dal greco, 
e serbano in alcuni casi le terminazioni di questa lingua. Allorchè tali 
nomi hanno il plurale si declinano come rosae, artum, ec. 

2. I nomi patronimici, che seguono il modello cometes, hanno talvolta 
" l’accusstivo in em: ; tali seno: Anchisiades, il figlio di Anchise; Priami 

des, ìl figlio di Priamo, ec. che fanno duchisiadem , Priamidem, ec. 


- 
- 
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S. 5. Seconda Declinazione. 


La seconda declinazione abbraccia, 1. nòmi mascolini o fem- 
minini terminati in us, 2. nomi mascolini terminati in ius, 
3. nomi mascolini terminati in eus, 4. nomi mascolini ter- 
minati in er, 0 r, 5. nomi neutri terminati in um. 

___Il genitivo singolare della seconda declinazione è sempre in 
i; il genitivo plorale è sempre in oruzz; il dat. e Vabl. sin- 
golare sono sempre simili in questa declinazione. 

Aia della seconda d«-clinazione si declinano sopra sette 
modelli. : i 


Primo Modello — Dominus ( mascolino ). 


Il primo mod:llo abbraccia nomi mascolini e femminini , 
ed ha il nominativo in us, il vocativo in e, il genitivo in 
i, il dativo e l’ablativo in o, l’accusativo in uz. Le desinenze 
del plurale sono ?, i, orum, 0s, is. 


{ v. le radici $. 97.) 


Singolare Plurale 
N. Domina us il signore, N. Domini i signori, 
V. o Domia e c signore, V- o Domin è o signori, 
G. Domini del signore, | G. Dominorum de’signori, 
D. Domino al signore, | D. Dominis ‘ a’signori, 
Ac. Domin um il signore, Ac. Domiu os i signori, 
Ab. Domino dal signore. Ab. Domin is da’ signori. 


Secondo Modello «= FiLIivs ( mascolino ). 


Il secondo modello non si applica che a’ nomi mascolini in 
ius, ed ha tutte le desinenze del primo modello, eccettuato 
il vocativo singolare che termina in 2 semplice. 


Singolare Plurale 
N. Fil iu il figlio, N. Fili i figli, 
V.o0Fili o figlio, V. o Fil ii . figli, 
G. Fili del figlo, | G. Fil iorum —. de figli, 
D. Fil io al figlio, | D. Filéis a’figli, 
Ac. Fil ium il figlio, | Ac. Fil dos i figli, 
Ab. Fil io dal figlio. | Ab. Fil dis da’ figli. 


‘ ( ve le radici $. 99. ) 
Terzo Modello — Deus ( mascolino ). 


. Il tereo modello abbraccia nomi mascolini o femminini, ed 
ha il nominativo in us, il vocativo parimente in us, ed il 
genitivo in z. Negli altri casi è simile al primo modello. 
Nel plurale Deus ha una contrazione in tutti i casi, fuor- 
chè nell’accusativo : un accento circonflesso indica questa con- 
trazione. 
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Singolare Plurale 
N. Daus Dio, N. Dii o Di gli Dei, 
V. o De us o Dio, | V.0 Di i o Di v Dei, 
G. Dei di Dio, { G. Deorum o Dein degli Dei, 
D. Deo a Dio, | D. Diis o Dis agli Itei, 
Ac. De um Dio, Ac. De os gli Dei, 
Ab. Deo da Dio. | Ab. Di is o Dis dagli Dei. 


. ( v. le radici 6. 100. ) 
Quarto Modello — OrrHEUS ( mascolino ). 


Il quatto modello, il quale non abbraccia che nomi masco- 
lini, ha il nominativo iu eus , il vocativo in ew, il genitivo 
in ei o in eos, l’accusativo iu eum o in ea. Negli altri casi 
è simile al primo modello. 


| Singolare. 
N. Orpheus - Orfeo , D. Orpheo .ad Orfeo, 


V. o Orph eu o Orfeo, | Ac. Orph eum o ea Orfeo, 
G. Orpheio eos di Orfeo, | Ab. Orph co da Orfeo. 


. ( w. le radici 6. 101.) 


OsseRvaAZIONI. r. I nomi che seguono il modello Orpheus soto tutti 
nomi prcprii tratti dal-greco, ed in conseguenza non hanno plurale. 2. 
Parecchi altri nomi tratti dal greco hanno il nominativo in os o in on: 
come Khodos , l'isola di Rodi; Zexicon, il dizionario. Ecco le loro de- 


sinenze. 
N. V. . G. D. Ac. Ab. 
Rhod os, os, Li CA um o ou, 0, 
Leric on, on, Î, 0, - tun o. 


| Quinto Modello — PvER ( mascolino ). 


Il quinto modello, il quale abbraccia soltanto nomi masco- 
lini, ha il nomin. ed il voc. inr, e forma il gen. aggiungendo 
una sola 4 al radicale. In tutti gli altri casi è simile at primo 
modello. 


Singolare Plurale 
N. Puer il fanciullo, | N. Pueri i fanciulli, 
V. o PHÙer o fancinllo, | V. o Puer è © fanciulli, 
G. Pueri del fanciullo, { G. Puer ortwz de’ fanciulli, 
D. Puer o - al fanciullo, {| D. Pueri is a’ fanciulli , 
Ac. Puer um il fanciullo, { Ac. Puer os i fanciulli, 
Ab. Puer o dal fanciullo. | Ab, Puer is da’ fanciulli. 


( v. le radicì 6. 102. ) . 
Sesto Modello — LIBER ( mascolino ). 


Il sesto modello non abbraccia che nomi mascolini. Ha il 
nominativo in er, e forma il genitivo togliendo la vocale che 
recede alla consonante finale , ed aggiungendo a questa una 


1. Negli altri casì è simile al primo modello. 
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Singolare Plurale 
N. liber il libro, N. Libri i libri, 
V. o Lib er . * 0 libro, V.0 Libri o libri, 
G. Libri del libro, | G. Libr ortwa de’ libri, 
D. Libro al libro, D. Libris a'libri, 
Ac. Libre na il libro, Ac. lubr os i libri, 
Ab, Libro. dal libro. | Ab. Libr is da' libri. 


( v. le radici 6, 103. ) 


OSSERVAZIONE GENERALE. Il genitivo plurale si contrae in alcuni nomi 
che seguono uno de’ modelli precedenti; un accento circonflesso indica que- 
sta contrazione.’ Così nello stesso modo che deorzm (degli dei ) fa dedira, 

LI . . ®_. e_ a . , . . 
così viroriem (.degli uomiai ), fa viritm, liberorum ( de’ figli ), fa li- 
berim, ec. i 

Questa contrazione si estende ad un picciol numero di nomi, e mai non 
ha luogo in quelli di genere neutro. 


Settimo Modello — TEMPLUXM ( neutro ). 


Il settimo modello, il quale non abbraccia altro che nomi 
di genere neutto, ha il nominativo in vw, ed il genitivo in 
t. L’accusativo e vocativo singolare sono simili al nominati- 
vo. Nel plurale il nominativo, l’accusativo e vocativo termi- 


nano sempre in a In tutti gli altri casi è simile al primo mo- 
dello. { v. $. 5. ) 


N 


Singolare i Plurale 
N. Templ um il tempio, N. Templa i tempi, 
V. o Templ um O tempio, V. o Templ a o tempi, 
G. Templi del tempio, { G. Templ orum de’ tempî , 
D. Templo ‘al tempio, D, Templis a’ tempî, 
Ae. Templ um il tempio, Ac. Templ a i tempì, 
Ab. Templo dal tempio. | Ab. Templ is da' tempi. 


( v. le radici 6. 10/. ) 4 


S. 6. Terza Declinazione. 


La terza declinazione abbraccia nomi mascolini, femminini 
« neutri, sotto molte diverse tefminazioni. 

Salve alcune eccezioni, il genitivo singolare della terza de- 
clinazione è in is, ed il genitivo plurale in uza o in tura. 

} genitivo singolare si forma in nove maniere, secondo le 
nove regole seguenti : : i 

2. Unendo #?s alla terminazione del nominativo , o conser» 
vando nel genitivo la stessa terminazione del nominativo, 
Es. : honor, (onore), G. honoris; — Avis ( uccello), G.. 
avis , ec. . ° + 

2. Mutando la consonante finale in una o più lettere. Es.: 

2 
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mor s (la morte), G. mortis, — elepha s (elefante), G. 
elepha 2t is; — bo s ( bove), G. bo vis, ec. 

5. Cambiando la vocale che precede la cunsouante finale. 
Es.. flumen ( il fiume ), G. fluminis; — ebur (.l’avo- 
rio), G. ebo ris, ec. 

4. Mutando la vocale e la consonante finale. Es. : corp us 
(il corpo), G. corporis; — iud ex ( il giudice), G. iu- 
dicis, ec, i 

5. Aggiungendo una lettera alla terminazione del nomina- 
tivo. Es. : poema (il poema), G. puematis; + religio ( la 
religione ), G. religio nis, ec. 

6. Togliendo la vocale che precede la consonante finale, Es.: 
pater (il padre), G. patris; —rimber (la pioggia), G. 
imbr is, ec. 

7. Togliendo la vocale o fa consonante finale. Es. : cubil e 
( il letto), G. cubil is; — hero s (l’eroe), G. heio is, ec. 

8. Sopprimendo la vocale e la consonante finale. Es.: sen ce 
( il vecchio ), G. senis; — feles (il gatto), G. felis, ec. 

g. Togliendo la vocale finale, che si rimpiazza con una o 
due altre, lettere. Es. : car o (la carne }, G. carris; — ho- 
mo (l’uomo), G. homiris, ec. 

I°nomi della terza declinazione seguono nove modelli. 


Primo Modello — Hoxor ( mascolino ). 


Il primo modello abbraccia nomi mascolini o femminini, 
ed ha il gen. sing. in is, ed il gen. plur. in um. Le altre de- 
sinenze sono nel singolare 2, em, e; nel plurale es, es, um, 
ibus, es, ibus. 


Singolare Plurale 
N. Honor lonore, | N. Honor es gli onori, 
V. o Honor o onore, | V. o Honor es 0 onori, 
(:. Honor is dell'onore, | G. Honor um degli onari, 
D. Honori all’onore, { D. Honor ibus agli onori , 
Ac. Honor em l’onore , Ac. Honor es gli onori, 
Ab. Honor e dall’onore. | Ab. Honor idue dagli onori. 
$ ( v. le radici 6. 106. ) 


Secondo Modello — Aris (femminmo ). 


Il secondo modello, che abbraccia nomì mascolini o femmie 
ninì, ha il genitivo singolare in is, ed il genitivo plurale in 


® 


iuna. Negli altri casi è simile al primo modello. 


Singolare * Plurale 
N. Avis l’uccello , N. Aves gli uccelli, 
V. o Avis o uccello, V. 0 Aves o uccelli, 
G. Avis dell’uccello, | G. Av ium degli uccelli, 
D. Avi all’uccello, D. Av ibue agli uccelli, 
Ac. Avem l’uccello , Ac. Aves gli uccelli, 
Ab. Ave dall’uccello. : Ab. Av réms degli uccelli, 


( v. le radici $. 108. ) 
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| Terzo Modello — SecvrIs ( femminino ). 
Il terzo modello abbraccia nomi mascolini o femminini, ed 
ha il gen. sing. in is, lac. in im, l'abl. in i, ed il gen. plu- 
rale in ium. Negli altri casi è simile al primo modello, | 


Singolar ‘©’. Plurale 
N. - Secur is ‘ Ja scure, N. Secures le scuri, 
V. o Secur is c scure, V. 0 Secur es o scuri; 
G.  Securis della scure, { G. Secor imm delle scuri, 
D. Securi alla scure, | D. Sccur idus —. alle scuri, 
Ac. Secur im >» la scure, Ac, Secur es le scuri, 
Ab. Securi ‘dalla scure. | Ab. Secur idus dalle scuri. 


OssarvazIoNE. Alcuni nomi che seguono il terzo modello, hanno l'ac- 
cusativo in em 0 im come nacis (la nave ). Ac. naveri 0 navim ec. 
Questi nomi hanno l’ablativo in e 0 ?, nare 0 navi. 


( v. le radici $. 110). 
Quarto Modello — Haxr8s13 ( femminino ). 


.Il quarto modello non abbraccia che nomi femminini, ed 
ha il genitivo singolare in ie 0 in eos, l’accusativo in im 0 
in in, l’ablativo in i, ed il genitivo plurale in eorz Negli al- 
tri casi è simile al primo modello. + 


Singolare : Plurale 
N. Heresis l'eresia, N. Heareses le eresie, 
V.o Heres is: * oeresia, "| V.o Hrreses o eresie, 
G. Heresis o eos dell’eresia, | G. Heres con ‘ dell’eresie, 
D. Heresi all’eresia, | D. Hereces idus alle eresie, 
Ac. Hreres im o in l'eresia, Ac. Heeras es le eresie, 
Ab. Heres i dall'eresia, | Ab. Hweres ibus dall’eresie. 


( v.le ridici 6. 111. ) si 
Quinto Modello — Hrros (mascolino ), €’ 


Il quinto modello abbraccia nomi mascolini o femminini ed 
ha il genitivo singolare in is, l’accusativo singolare in em, 
o in a, e l’accusativo plurale in es o in as. Negli altri casi 
è simile al primo modello, i 


Singolare. Plurale. 
N. Hero s l'eroe, N. Heroes gli croi, 
V. 0 Hero s o eroe, V. o Hero es o erci, 
* G. Hero is dell'eroe , | G. Hero um. degli eroi, 
D.. Heroi all’eroe, | { D. Hero idus agli eroi, 
Ac. Hero emo a l’eroe , Ac. Hero es 0 as gli eroi, 


Ab. Hero e. dell'eroe. | Ab. Hero ibus dagli eroi. 


la pi 
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Osservazioni. I. I nomi terminati in as, adis; is, idit; ys, ydis; 
hanoo il genitivo anche in os. Es.: lampas, G. /ampadis, o lampados 
la lampada. 

2. De'ncmi. terminati in is, idis, alcuni hanno quattro accusativi, 
come Tigris , il fume Tigri, Ac. Tigridem o Tigrida , Tigrim o Ti- 
grin ; ec.j---altri tre, come Paris, Paride, Ac, Paridem, Parim , 0 
Parin. cc. ;---ed altri, due, come 2yrannis, la tirannia, Ac. syrannidem P 
o tyrannida , ec. 

5. I nomi in is, fdis, troncano la 4 del nominativo per formare il vo- 
cativo. Es.: Daphuis, Dafpi, voc. 0 Daphui, ec. 


( v. le radici $. 152. ) 
Sesto Modello — Bas ( mascolino ). 


Il sesto modello si applica solo al nome bos, le cui desi- 
nenze sono le stesse di quelle di Zoror. Ha di particolare che 
la consonante finale s si muta in w in tutti i casi del singo- 
lare, come anche al nominativo, al vocativo ed all’accusativo, 
del plurale ; si toglie al genitivo pluralc; e sì muta in è nel 
dativo ed ablativo dello stesso numero. 





Singolare, A . Plurale. 
N. Bos il bove, { N. Boves i bovi,. 
V. 0 Bo.s o bove, V. 0 Buv es o bovi, 
G. Bovis del buve, { G.  Bov un © . de’bovi, 
D. Bovéi al bove, | D. Beb us a'bovi, r 
Ac. Bov em il bove, { Ac. Boves .- di bovi, 
Ab. Bove dal Bove { Ab. Bob us «dai bovi 


Così si declina al singolare /upiter, Giove, G. Zovis ec. 
Settimo Modellu — Corpus ( neutro ). 
Il settimo modello si applica solo a’ nomi neutri, ed a tutte 


le desinenze del modello Honor, eccettochè ne’ tre casì simili, 
del singolare e del plurale. ( v. $. 3. )._ 


Singolare. Plurale. 
N. Corpus . il corpo, N. Crpora i corpi, 
V., o Corp us o corpo, V. o Corpor a o corpi, 
G. Corporis del corpo, | G.  Corpor um dei corpi, 
D. .Corpori al corpo, D. Corpor ibus — a’corpi, 
Ac. Corp us il corpo, Ac. Corpor a i corpi, 
Ab. Corpor e dal corpo. Ab. Corpor ibus da’ corpi. 


( v. le radici $. 113. ) 
Ottavo Modello — CuBILE ( neutro Jet 


L’ottavo modello, il quale non abbraccia che nomi di genere 
neutro, ha il genitivo singolare in is, l’ablativo singolare in i, 
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ed il genitivo plurale in sum. Negli altri casi è simile al primo 


modello, fuorchè ne’ tre casi simili del singolare e del plura- 
le. ( v. $. 3. ) 


Singolare. Plurale. 
N. Cubile il letto, | N. Cubili : i letti, 
V. o Cubil e o letto, | V.o Cubil ia o letti, 
G. Cubilis del letto, | G. Cubil iume de' letti, 
D. Cubili al letto, | D. Cubil ibus ai letti, 
Ac. Cubil e il letto, | Ac. Cubil ia i letti, 


Ab. Cubil i dal letto. | Ab. Cubil ibdus da’ letti. 
( v. le radici g. 114. ) 


Nono Modello — Porma ( neutro ). 


Il nono modello, il quale non si applica che a’ nomi di ge- 

. nere neutro, ha il dativo e l’ablativo plurale in idus o in is. 
. Negli altri casi è simile al primo modello, fuorchè ne’ tre casi 
simili del singolare e del plurale ( v. $. 3 ). 


Singolare. Plurale. 
N. Poéma * il poema; | N. Poémata i poemi, 
V. 0 Poéma @ puema, V. 0 Poémat a o poemì, 
G. .Poémat is del poema, | G. ‘Poémat um de’ poemi , 
D. Poémati al poema, | D. Poématibus, és a’ poemi, 
Ac. Poéma il poema, Ac. Poémat a i poemi, 
Ab, Potmat e dal poema. ' Ab. Poémat ibus, is da’ poemi. 


( v. le radici $. 136. ) 
8. 7. Quarta Declinazione. 


La quarta declinazione abbraccia nomi mascolini o femmi- 
nini terminati în us, e nomi neutri in x. 

Selve alcune eccezioni , il genitivo siugolare è in us, ed il 
genitivo plurale-in uum. sE 
‘I nomi della querta declinazione seguono quattro modelli. 


Primo Modello - Maxus ( femminino ). 


.° Il primo modello abbraccia nomi mascolini o femminini, 
ed ha il nominativo ed il vocativo in us, il genitivo singo- 
. Jare in #s ( coll’accento cìrconflesso ), ed il genitivo plurale , 
in uum. Le altre desinenze sono, pel singolare, ui, um, u; 
pel plurale, ns, us, idus, us, idus. ' 
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Singolare ©”. Plurale 
N.» Man us Ta mano, | N. Manus o le mani, 
V.0 Mau us o mauo, | V.o Manus © 0 mau, 
G.. Man és della mano, | G. Man vum —. delle mani, 
D. Manui . alla mano, | D. Man bus .. alle mani, 
Ac. Man um la.mano, _ | Ac. Manus le mani, 
Ab. Man % + dalla mano. | Ab. Man ibdus dalle mani. 


( ve le radici $. 117.) — 


OssERvazionI. 1. Il genitivo singolare è sempre segnato con un accento 
circonficesso che lo distingue dal nominativo. 3. Parecchi nomi della quarta 
declinazione hanno il dativo e l'ablativo plurale in ubus. Questa desinenza 
impedisce la confusione co’ nomi che seguono la terza declinazione : così 
artus (il membro), della quarta declinazione, fa artubus ;-- Ars (\'ar- 
te ), della terza, fa artibus. 


- ( v. le radici $. 118. ) 
| Secondo Modello — GENU ( neutro ). 


Il secondo modello, indeclinabile al singolare , ha nel plu- 
rale tutte le desinenze del primo modello, eccetto nei tre casi 
simili de’ nomi neutri ( v. $. 3. } 


Singolare . Plurale 
N. Genu il ginocchio, | N. Gen ua î ginocchi o le 
ginocchia, 
V. 0 Genu o ginocchio, | V.o Gen ua o ginocchi , ‘ 
G. Genu 7 del ginocchio, | G. Gen uum  de’ginocchi, — 
D. Genu. al ginocchio, D. Gen ibus a’ ginocchi , 
Ac Genu il ginocchio , Ac. Gen ua i ginucchi ; 


‘ Ab. Gen w dal ginocchio. | Ab. Gen ibus da’ ginocchi. 
( v. le radici $. 119. ) : 


Terzo Modello — Doxnus ( femminino ). 


Il terzo modello si applica solo alla parola Domwe. Questo 
nome si declina secondo il modello Munus nel singolare, co- 
me nel plurale; ed in alcuni casi dell’uno e dell'altro numero 
secondo il modello Dominus ( v. $. 5. ). | 


4 2 | 4 2 
Singolare Plurale. 
N. Domus: la casa, N. Domus ‘le case, 
V. 0 Dom us o casa, V.o Dom us ‘0 casey 
G. Domgs,i della casà, { G. Dom uum, orta delle case, 
D. Dom ui,o alla casa, | D. Domibdus ©‘ alle case, 
Ac. Dom um * Ja casa, ‘| Ac. Domus, os le case, 


Ab. Domu, o ' dalla casa. | Ab. Dom ibus dalle case. 


OssrenvationE, L'ablativo singolare dome si trova usato raramente ; 
domoram e demos sono più usitati di domuum e domus. 
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| Quarto Modelle — Izsus ( mascolino ). 
NH quarto modello si applica solo alla parola Fesus; Questo 


nome si declina secondo il modello Manus s nel nominativo e 
nell’accusativo ; secondo il modello Genu negli altri casi. 


Singolare | 
N. Tes us Gesù, | D. Tesu. : a Gesù, 
V. o Ies % o Gesu. Ac. Tes cm, Gesù, 
G. - Ies u ‘ di Gesù, Ab. Jesu. ‘. da Gesù. 


, 


‘8.8. Quinia declinazione, - 


La quiuta declinazione non abbraccia che nomi in es. que: 
sti nomi son tutti femminini, ad eccezione di dies , che è 
mascolino e femminino. a 

Il genitivo singolare ‘termina in ei; il genitivo plurale in 
erum. u i i 


Modello Unico — Diss ( mascolino e femminino .). 


I nomi della quinta declinazione hanno il nominativo ed il 
vocativo iu es, è il genitivo in ei. Le altre desinenze sono 
pel singolare , e, em , e; pel plurale, es, es, erum, ebus, 
es, ebus. de | 


8.ngolare . Plurale 
N. Dies il giorno , N. Dies i giorni, 
V.o Di es o giorno, | V.o Dies o giorni, 
G. Diei del giorno, | G. Di erwun dei giorni, 
D. Diei al giorno, | DB. Di chbus a'giorni, 
Ac. Di em il giorno, Ac. Dies ì giorni, 
Ab. Die dal giorno | Ab. Di edus da’ giorni, 


. (v.le radici $. 120, ) 


Osservazione. Di tutti i nomi che seguono questa declinazione, solo 
questi quattro sono usati al genitivo, dativo ed ablativo plurale, e sono: 
dies , il giorno; --- facies, la faccia;---res, la cosa ;ee€ species, im- 
magine , apparenza, a 


= 


$. 9. De' Nomi che seguono due Modelli di , 
i declinazione. 


Abbiamo già esaminata ($ 7. 3. modello ) la doppia decli- 
nazione di domus. Parecchi altri nomi presentano somiglianti 
irregolarità. Alcuni mutano al plurale il loro genere e seguono 
due modelli della stessa declinazione ,, come :. vii 


LI 
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Ccelum, i (&.), il cielo. Plur. Coeli, orum (m.)i cieli. 
Locus, i (ta.) il luogo. Plar. $ Zoo” Si ta) È i luoghi. 
Altri, senza mutare al plurale il genere, mutano la decli- 
nazione, come: 
Vas, is (n.), il vaso. "© Plur. Wasa, orum (n.),i vasi. 


( v. $. 121. } 
 $. 10. Declinazione de' Nomi Composti. 


La declinazione dei nomi composti varia secondo la maniera 
come sono formati. 


RecoLa I. I nomi composti da un nome e da una e : 
sizione si declinano come il nome semplice da cui derivano. És.: 
| N. Pes, 6. pedis, il piede; compes, G. compedis , i ferri, i ceppi. 
RecoLa Il. Ne’ nomi composti da due nomi uniti insieme, 
‘ambedue questi nomi si declinano quando sono tutti e due al 
nominativo. Es.: x 
N. Respublioa ( res, la cosa, publica, pubblica ), la repubblica; G. rei- 


publicae , ec.--- N. iusiurandum , il giuramento ; G. iurisiurandi, ee. 
Rscor4 III. Ne nomi composti da un nominatito e da 
, un altro caso non si declina che il nominativo : l’altro caso 
resta sempre l’istesso. Es. : | 
N. Pater-familias, il padre di famiglia; G. patris-familias , ce. N. Se- 
matts-consultum , il senato consulto; G. Senatile-consulti , ec. 


S. II. De' Nomi Difettivi. 


I nomi difettivi sono di tre sorte: 

1. Alcuni non ‘hanno singolare, come: Divitiae , le ric- 
chezze ; — Athenae, la città di Atene; — Persae , i Persia- 
mi, — arma , le armi. (v. $ 93, 98, 105, 107, 109, 115). 

2. Altri non hanno plurale, come: Pueritia, la puerizià ; — 
aurum, l’oro — aér, l’aria; — lux, la luce. ( v. $ 122). 

3. Ed altri infine sono privi di uno o più casi al singolare 
o al plurale, come: Opis, opi, oper, ope, dall’inusitato 0ps, 
petenza ; — asfus, astu, nom. ed abl., astuzia. (v.6 1235). 


8. 12. De' Nomi Indeclinabii. 
I nomi indeclinabili sono di due sorte : 


1. Alcuni si usano sotto una forma indeclinabile in tutti i 
sasi sì del singolare ,, come del plurale, così: 
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Sinapi , il senape ; =- gummi , la gomma ec. 
=. Altri s'impiegano sotto una forma indecliuabile in alcuni 
casi soltanto del singolare o del plurale , così: 


Fas, ciò che è lecito se'melos, la melodia, ec... 


S. 13. De’ nomi comuni , epiceni e dubbi. 


1. I nomi comuni sono quelli, che senza mutare la termi- . 


nazione si usano per esprimere tanto il maschio y che la fem» 
mina ed appartengomo a tutti e due è generì. Es.:- .....i 


Adolescens , il giovanetto e la giovanetta ; --- princeps, il principe e 
la principessa ; --- d0s , il bue e la vacca; ec. nd Di 

2. I nomi epiceni sono quelli che, senza cambiare terminà- 
zione, comprendono i due-sessi sotto un solo genere, sia ma- 
scolino, sia femminino. Es: : Zepus ( mascolino, il lepre ma- 
schio e la fJepre femmina; — perdix ( femmivino ), là perni- 
ce, maschio e femmina , cc. ° a 

3. I nomi dubbii sono quelli il cui genere non è stato deter- 
minato dall’uso. Es. : Dies { mascolino e femminino. ); — pe- 
lagus ( mascolivo e neutro ), il pelago, o mare. (.v. G 124). 


x 





CAPITOLO IL. CA sb i 
; DE . "1 sura Yu 
DEGLI AGGETTIVI. 


In latino, come in italiano, si distinguono sette sorte di 
aggettivi: gli aggettivi qualificativi , gli aggettivi numérali , 
gli aggettivi possessivi, gli aggettivi indicativi , gli aggettivi 
congiuntivi, gli aggettivi interrogativi , e gli aggettivi in- 
definiti. NE Si, ) 3 


8. 14, Degli aggeltivi Qualificativi.. 
Vi sono tre classi di aggeitivi qualificativi. 


‘La prima classe compreufde gli aggettivi che al nominativo, 
henno tre terminazioni, una pel mascolino , una pel femmi- 
nino, ed uw’altra pel neutro, come doctus , docta , docium, 
‘ dotto. Ae co 

1 a seconda abbraccia gli aggettivi che al nominativo hanno 
due terminazioni, una pel mascolino e femminino ed un’altra 


per lo neutro, comie.utilis.; utle., utile. SE 


pt 


La terza classe poi abbracoia gli aggettivi che al nominativo 


hanno una sola terminaz 


dens, prudente. 


ione per tutti i tre generi, come pru- 


S. 15.- (1. CLASSR) Aggettivi. a tre terminazioni. 


Gli aggettivi della 1. classe si declinano secondo tre modelli. 


° Primo Modello — 


Docrus , DOcra, DOCTUM. 


H primo modello segue al mascolino il modello Dominus, al 
femminino il modello Rosa, al neutro it modello Templum. 


N. Doct us (m.), dotto, 


V. 0 Dect e, 

G, Docti, 

D. Docto, 
Ac. Doct um 

Ab. -Doct IC) 9 

N. DBocti, dotti, 
+ V.'0 Doct i, 

G. Doot orum, 
-D. DBoctis, 

Ac. Doct os, 

Ab, Doct.. is, 


Singolare. 
doct a (£), dotta, doct um (n.), dotto, 
doct a, o doct um, 
doct ae, doct i, 
doct ae, doct 0, 
doct am, doct um, 
doct 0, doct 0, 
Plurale. ) 
doct ae, dotte, doct a, dotti, 
o_doct ae, ® doct a, 
doct arum, doct orum, 
doct is, doct ts, 
doct as, doct a, 
doct- is, doct is. 


( v. le radici $. 125. ) 


Secondo Modello — Mi3SER, MISERA, MISERUM. 


Il secondo modello segue al mascolino il modello Puer; al 
" femminino il modello Rosa ; al neutro il modello Templum. 


N. Miser (m.), misero, miser a (f.), miser a, miser um (n.), misero, 


V. o Miser, 


O miser a 
miser ae, 


O miser um, 
miser i. 


E così seguita come doctus (v. le radici $ 126). 


Terzo Modello — PvicneR, PULCHRA, PULCHRUM. 


Il terzo modello segue al mascolino il modello Ziber; al 
femminino il modello Rosa; al neutro il modello Templum. 


N. Pulcher (m.), bello, pulchr a (f.), bella, pulch rim (n.), bello 


V. o Pulcher, 
G. Puichri, 


op 4; 
pulchr ae, 


o pulch rim, 


pulchr i, 


E così si declinerà come doctus ( v. le radici $ 127). 


- 
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S. 16. (15 cLAssE) Aggetlivo a due terminazioni. 


Gli aggettivi della seconda classe terminano iu is pel ma- 
scolino e femminino, ed ine per lo neutro. 

Al mascolino ed al femminino si declinano secondo il mu- 
dello Avis; al neutro secondo il modello Cubile. 


- 


Modello Unico — UTr1k1S, vTILE. 


Singolare Plurale - 

(m.ef.) (n. ) (m.e£) (a) 
N. Uti is, utile, utile, utile. | N. Utiles, utili, utilia, utili. 
V. o Util is, o util e, V. o Util es, outil ia, 
G.  Util is, util is, G. Util ium, util ium, 
D. Utili, uti i, D. Utilidus, util ibus, 
Ac. Util em, util e, Ac. Util es, ‘ utiléa, 
Ab. Utuli, util i, Ab. Util ibus, util ibus. 


( v. le radici $ 128. ) 


Osservazioni. 1. Avis fa nell’ablativo ave; ma utdilis fa utili, per. 
non confondersi col neutro utile. visa 

2. Alcuni aggettivi che seguono il modello utilis hanno tre terminazioni 
al nominativo e vocativo singolare; nel resto questi due casi sono simili: 


M. F. N. 
Celer, celer iss . celere, veloce. : 
Ac er, ac ris, ac re, agro, duro, forte, vivo. 
Alac er, alac ris, alac re, allegro , agile, valoroso. 
Celeb er, celeb ris, . celeb re, celebre , famoso. 


Salub er, salub ris, salub re, salutevole , ‘ salubre. 


| Questi aggettivi seguono, nella formazione del genitivo sin- 
. golare, la stessa analogia che miser, e pulcher. (vw. $ 15). 

Ad eccezione di celer, che segue al mascolino il modello Ho- 
nor, tutti questi aggettivi si declinano secondo il modello Uti- 
lis, ed in conseguenza hanno il genitivo plurale in ium. 


8. 17. (mi ctasse ) Aggettivi ad una sola 
l . terminazione. 


\ 


Gli aggettivi della terza classe seguono al siggolare masco= 
lino e femminino il modello Avis, od Zozior; al plurale uen- 
tro il modello Cudile. È 

Da ciò nasce che la maggior parte di questi hanno il geni. 
tivo plurale in ium, ed altri in am. a iterto 


ee 


4 È 
Modello Unico — PrvupEns. 


Singolare Plurale 
-N. Prudens, prudente, \J N. Prudeotes(m. e f.), pru- 
e . . dent ia (n.) 
V. o Prudens | V. o Pradent es, 0 prudeat ia, 


G. Prudeat is | pe’ tre generi. G. Prudent ium s ; 
D. Prudenti $ a di D. ' Prudent ibus$ 1° REBEdeA 
Ac. Prudent ez: (m.e £), pru- | Ac. Prudent es (m. e £.), pru- 
i dens (n.) dent ia (n) 
Ab. Prudeate o i. Pe’ tre generi. | Ab. -Prudent idus. Pe' tre generi. 


( v. le radici $. 129 ) 


_OsservazioNI. 1. L’ablativo siagolare termina in e oini, perchè non vi 
€ luoga a confondersi col neutro, come uegli aggettivi della secunda classe. 
a. Alcuni aggettivi della terza classe terminati in ers cin ars, possono 
subire una contrazione al génitivo plurale: così si può dire prudentium o 
prudentune. ( v. 66 4 e.5. 
3. Plus, rés, più, fa ne’ trecasisimili del plurale neutro, piura, ch'è s0- 
eondo l’uso, e talvolta pluria; ma il genitivo plurale è in ium, plurium, 
4. Alcuni aggettivi ia for, come victor, vincitore, ultor, vendicatore, ec. 
hanno il loro femminino termicato in gwix, vicetrix, ultrix, G. vietricis, 
ultricis, questi non hanno giammai neutro al singolare. AÌ plurale formano 
il neutro dal singolare femminino , victricia , ultricia. Così si dice arma 
victricia, arme vittoriose, arma ultricia, arme vendicatrici. 


S. 18. De' gradi di significazione negli aggettivi 
| - — qualificativi. 


Gli aggettivi qualificativi sono, in latino come in italiano, 
suscettibili di tre gradi di siguificazione; il positivo, il com- 
parativo , ed il superlativo. i 
Nella lingua latina si forma il comparativo ed il superla- 
‘tivo cangiando la terminazione del positivo. 

° Del Comparativo. 

Il comparativo si forma' dal caso del positivo terminato in 

î, al quale si aggiunge or, per lo mascolino e femminino, ed 


us per lo neutro. 
Il mascolino ‘ed il femminino seguono il modello Zonor; 


il neutro segue il modello Corpus. | 
Comparatiwi che si formane dagli aggettivi della prima classe. 


Nom. || Ge. —. COMP. | > 

Doctus, docti, > docti or ‘ docti ns | 

Miser, miseri , miseri or (1m. ef.) miseri us (u.) 
è » . 3 pulci i uc 


Pulcher , pulchri, pulchri or 











1 25 
Comparativi degli aggettivi della seconda classe. 


Nom. Dat. COMP. o 
Utilis, _ utili, “utili or utili ns - 
Celer, celeri, celeri or (um ef.) celeri us (m.) 
Celeber, celebri, ‘ colebri or pulchri ws | 


Comparativi degh aggettivi della terza classe. 


Nom. Dat. COMP. 
Prudens, prudenti , | prudenti or (m.ef.) prudenti xs (n.) 


Del Superlativo. 


Il superlativo per la maggior parte degli aggettivi si forma 
dal caso del positivo terminato in è aggiungendovi ssimus ; 
per gli aggettivi in er, aggiungendo rimus al nominativo; per - 
un picciol numero di aggettivi, mutando zs o Zis in limus. 

Tutti i superlativi seguono il modello Doctus, a, um. 


« Nom. Caso ini. :-“ SUBERL 
Doctus, docti; docti ssimus, a, um. 
Superl. in ssimus...( Utilis, utili; utili ssimus, a, um. 
Prudens, = prudènti; prudentissimus, a, um. 
Nom. SUPERL. 
Miser ; miser rimus, a, tun. 
Superl. in rimus.... < Pulcher;. pulcher rimzs, a, tn. 
-( Celer; celer rimus, a, um. 
Nom. SUPERL. 
usi di Facil is; facil limus, a, um. 
Soperl. in /inus .... Imbecil lis; imbecil Zizaus, a, un 


Dell’istessa maniera vanno difficil is, difficile : — Gracil is, 
racile, sottile ; — humil is, umile ; — simil îs, simile; — 
issimil 28, dissimile; — verisimil zs , verisimile; che fanno 

difticil Zimus, gracil limus, ec. 


8 19, Eccezioni. 


1. Gli aggettivi neguam ( indecl. ), e vetus fanno il loro 
comparativo e superlativo da un positivo che non esiste o che 
è inusitato. = 


nequi ssimus. 
veter rimus. 


Neguam, scellerato $ 


nequi or; 
Vetus, vecchio (veter); CORE: 


ERL. 
veteri or: SUPERL i 


2. Aggettivi terminati in dicus, ficus, volus, come maledi- 
3 
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cus, maldicente ; — deneficus , benefico ; — denevelus, bene- 
vulo,.ec. formano il loro comparativo ed il superlativo da un 
positivo disusato in ers, come prudens. Es. : i 


Maledicus (maledicens); Maledicenti or, Maledicenti ssézus 
Leneficus (leneficens); COMB. € Beneficenti 0,, suP. ( Beneficenti ssirmtis 
Benevolus (benevolens); Benevolenti 0, Benevoleuti ssizmus 


5. Alcunì aggettivi formano il loro comparativo o il super- 
lativo, o l’uno e l’altro insieme, da un positivo poco usato, 
disusato, o che nou esiste affatto. Es. :: i 


COMP. î SUPERL. 
Potis, Potior, La Potissimus , 
che può. . preferibile. principale. 
Eaterus, i Exterior, Eatremus, catimus , 
estero. na più lontano, esteriore. estremo’, ultimo. 
luferus, Inferior , i Infimus , imus , 
thi è ih Basso. _.. inferiore. . iofimo, bassissimo, 
Posterus , . Posterior, . Postremus, postumus, 
quello che segue. posteriore. postremo , pustumo. 
Superus, ’ Superior, Supremus , summus ,° 
chi è sopra. superiore. Supremo, sommo, 
Citer, Citerior, . °. Citimus, 
( inusitato ). citeriore. più in qua, più vicino. 
Pris, i Prior, - Primus, 
 (imusitato). © primo de’ due. il primo tra tutti. 
Ulter, Ulterior, i Ultimus, 
( iousitato )) , —vulteriore, più in là. ultimo, il più lontauo. 


°-000000. 0. Anterior, . 0 e cs e è 0 0 0% e os s s 
. DI . 
anteriore, che è più avanti. 


f 
rog arnie daterior, Intimus , 


interiore. iutimo, il più interno. 
ra ra oa Dgr Ocrssimus , 

più veloce. velocissimo. 
- 00000000. Propior, i Prorimus , 

più vicino. vicinissimo , prossima. 


vr. i 
4. I quattro aggettivi donas, malus, magnus, pa:vus, tor- 
mano li comparativo ‘€ superlativo nel modo seguente. 


COMP. SUPERL. 
Bonus, —_. Melior, , Optimus , ° 
buono. migliore. ottimo. 1 
Malus, .- , Peior, ° Pessimus, 
catlivo. peggiore. | pessimo. 
Magnus, Maior, _ Maximus, 
grande. maggiore. ‘massimo , © grandissimo, 
Parvus , Minor, "ui Minimus, : 
piccolo. miavre. < miuimo , picciolissimo. 


5. Alcuni aggettivi hanno solo il comparativo il quale sì 
iorma regolarmente. Es.: 


Taciturnus, taeiturno, taciturnior;- Satur, sazio, saturior;- Commu- 
nis, comune, communior;- Proclivis, incliaato, proclivior; - Adolescens, 


» 


2° 
giovane, aa sefngens, graode, ingentior s-Licens, libero, licen- 
tior $ - Senea, vecchio , senior j = [uvenis, pero fa imnior, in cambio di 
iuvenior. 1 

6. Alcuni altri adaetii hanno il solo superlativo. che si 
forma regolatmente. Es.: 

Falsus, falso, falsissimus;- Fidus, fedele, PETRA - Inclytus, incli- 
to, inclytissimus ;- Invitus , chi agisce senza voglia, invitissimus ; - Me- 
ritus, deguo, meritissimus ; - Novus, nuovo, novissimis; » Sacer, sacro, 
sacerrimus s*:Vuperts, recente, fa nuperrimus , come venisse da nuper. 
| 7» Negli aggettivi che hanno una vocale avanti Vus, il com- 
parativo ed il superlativo si formano aggiungendo al positivo 
gli avverbii magis pel comparativo) e valde o maxime pel 
superlativo. Es : . 


COMP. SUPERL. 
Arduus, Magis arduus ;. Maxime ardius, 
arduo, più arduo, . , il piu arduo, malagevolissimo. 
Pius, Magis piusy Maxime o pacse pins, 
pietoso, più pietoso. pìissimo. 


Alcuni aggettivi però terminati in zzs seguono la regola ordinaria conie. 

Assiduus, assiduo, strenuts, valoroso, che fanno assiduior, assiduis- 
simus , strenuior , strenuissimis , e fonginquars s lontano, propinquus ; 
vicino, che hanno “il solo. comparativo longinquior, propinquior. 


8. Tutti gli aggettivi. terminati in mus come legitimus, 
legittimo , non hanno nè comparativo nè superlativo. Ò 

9. Gli aggettivi che esprimono una qualità portata al più 
alto grado, non hanno nè comparativo uè superlativo, tali 
sOnO : 

Fternus, eterno; -inmensus, inimenso; - infinitus, infinito ;-inniumerus, 
.inpumerabile ;- perdoctus, dottissimo;-omnipotens, onpiputente , ec. 


Ì 20. Degli aggettivi qualificativi impiegati 
sostantivamiente. © G 


In latino, come in italiano, gli aggettivi qualificativi, 8'im- 
piegano qualche volta sostantivamente, allorchè rappresentano 
persone o cose. Così si dice: 


Boni, i buoni, poichè sì sottintende homines, vomini. 
Vetula, la vecchia, perchè sj suttintende femina , femmina 
Utile, l’utile, perchè si sottintende REGUUIRDE s cosa. 


Glì aggettivi qualificativi, impiegati in questo moto , si 
chiaman ape qualificativi ellittici. 24 


$. 21. Degli aggettivi numerali. 


In italiano, vi sono due sorte di aggettivi numerali; gli 
aggettivi numerali cardinali , e gli aggettivi mumerali ordi- 
nali, Il latino ha dippiù gli aggettivi numerali distributivi. 
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Degli aggettivi numerali cardinali. 


I tre primi aggettivi numerali cardinali sì declinano nella 
manierà seguente : 


| Primo Modello — 


Unus, UNA, UNUM. 


N.  Unus(m.), uno, -una(f), toa, un zi (n.), a 
G. Un és, un ius uu ius, 
D. Uni, ‘un d,. un i, 
Ac. Un uzn, un am, un tw, 
Ab. Uno, un ay un o, 
Così si declinano : — Sol us, a, um, solo; 3 tot us, a, um, 
tutto. ì 
Secondo Modello — Dvo, pvuaE, puo. 
N. Du o (m), due, du «e, (£), due, du o (n), due, 
V. o Duo, o du ce, o du o, 
G. Duorum, du arum, du ovumy, 
D, Du obus, ° du abus;y du obus, 
Ac. Du'os o duo, du as, du 0, 
Ab. Du odus, du adbus, du obus. 
Così si declina : — Amb o, ae, 0, tutti e due, ambedue. 
Terzo Modello — TaES, TRIA. 
N. Tr es (m.e£), tre, tr ia (n.), tre, 
V. o Tres, o tria, ale: 
G. Tru, tr ium, 
D.  Tribus, ' tr ibus, 
Ac. Tres, tria, 
Ab. Tribus, - ‘tr ibus. 


Gli aggettivi numerali cardinali fino a cento, ceziizzi, sono 


indeclinabili : : 


UNUS > 
duo , 
tres, 
quituor, 
quinque, 

Sex 
septem , 
ceto ; 
novem, 
dasem, 

r undecim, 

12 duodecim, 

13 tredecim, . 

14 quatuordecim, 

15 quindecim ; 

16 sexdecim, 

17 septemdecim, 

18 octodcim , 

19 novemdecini, 

2o vigintî, 


hi 


ind LI 10 = 


(°) 


to oe CO DONI 


uno. 2I 
due. 22 

‘tre. 3° 
quattro. “o 
cinque. 50 
sei.. 60 

- sette. 70 
otto. To 
nove. 90 
dieci, 100 
undici. 101 
dudici. 200 
tredici. 300 
quattordici. 400: 
quindici. 500’ 
sedici, 600 
diciassette. 700 
diciolto, * 400 
diciannove. 900 
venti. 1000 


nurs et viginti, 
duo et viginti, . 
triginta; 
quadraginta y 
quinquaginta , 
sexaginta ,. 
septuaginta, 
octoginta , - 
nonaginta, 
CEniuni , 

centum et unus, 
dueenti, ae, a, 
trecenti , ae, 4, 


quadringenti , ae a, 


quiugetti , ae, 4, 
sexcenti, ae, a, 
seplingenti, ae, ay 


octingenti, ae , 4, 


nongenti , ae, dj 
mille, 


ventuno. 
ventidue. 
trenta. 
quaranta, 
cinquanta, 
sessanta, 
seltanta, 
ottanta. 
novanta. 


. cento. 


cento ed uno. 
dugento. 
trecento, 
quattrocento. 
cioquecento. 
Seicento, 
settecento. 
ottocento. 
novecenta, 
mille. 


4 99 

. OSSERVAZIONE 1. Da venti fino a cento, il numero minore si mette , 
o il primo con la congiunzione ef, 0 l’ultimo senza. questa congiunzione. 
Così si dice unus et viginti o viginti unus, ventuno j--- duo et viginti 
o viginti dno , ventidue, cc. di i; 

2. da cento: in’ sopra-, si segue l'ordine dell'italiano con la congiunzione 
et o senza la stessa. Così si dirà centum et unus o centum unus , cento 
ed uno;--- centum et duo o centum duo, cento e due. 

3. Mille è indeclinabile allorchè si tratta di un migliaio ; ma allorché 
si tratta di più migliaia , si dirà egualmente, dis mille homines, due 
volte mille uomini, e duo millia hominum, due mila uomini ste ter 
mille o tria millia , ec. In quest’ultima circostanza , mille, sempre nen- 
tro; si declina secondo il modello tria. 


» 


si Degli aggettivi. numorali ordinali. os 


t 


Gli aggettivi nirmerali ordineli seguono tutti il modello 
Poca, a,um. 


ti 


primus sa, Um, primo, primiero. | vicesimus primus, ventesimoprimo. 


secundus, . secondo. ., Vicesimus secune ventesimo secon- 
tertius, + terzo. dus, do. 
quartus, quarto, .. tricesimus, — trentesimo. 

\ quintus , ‘  quinto.. quadragesimus, quarantesimo. 
wexluss | ‘sesto, quinquagesimus, cipquantesimo. 
&eptimus, > sellimo. scxagesimus, sessantesimo. 
retaous, |’ ULLivo. seplitagesimies , = settantesuno, 
nOUS, nno. ‘ octog.simus, —’1ottantesimo.* 
degimus , . decimo, nonagesinits ;. novantesimo. 

__tmilicimis ye. tindecimo, | centesimus ,.  . centesimo. 
luogecimus, , duodecimo, contesimusprimis, centesimo primo 
terthis decimus ,  decimoterzo. ducentesimus , dugentesimo. 
quartus decimus ,'decimoquarto. È | trecentesinus, —trecentesimo. 
quintus d:cimus , decimoquinto, quadringentesimus quattrocentesimo 
dara decimus, decimosesto. quingentesimus, cinquecentesimo. 
septimius decimus, decimosettimo. Scagentesimits ,  secentesimo. 
octavus decimuss decimottavo. septingrentesimaus , settecentesino, 
nonus decimus, decimououno, octingentesimits, ottocentesimo, 
vicesimus , veutesijmo, vige. | rnongentesimus, = novecentesimo. 

simo. | millesimus, millesimo, i 









OSssERVAZIONI. 


- Da duodecimus, in sopra, il numero più piccolo si 
mette il primo 


nza la congiunzione et, o l’ultimo con questa congiun- 
sione. Così si dice, tertius decimus 0, decimus et tertius, decimo terzo; 
«— quartus decimus o decimus et quartus , decimoquarto , ec. 

2. Da vjcesimus in sopra, il numero più piccolo, o si mette l’ultimo 
senza la gongiuazione et, o il primo con questa congiunzione. Così si di- 
ce, vicestmus primus o primus et vicesimus, ventesimoprimo j --- vicesi» 
mus seéundus o secundus et picesimus, ventesimo secondo, ec, 

-3. Da confesimus in ‘sopra si comincia sempre. dal numero maggiore 
con lé congiunzione o senza. Così si dice centesimus primus o centesi- 
miisjet primus, centesimo primo. | 

4; Da millesimus in sopra si dice bis millesimus , il dumillesimo ; --- 
ter imillesimus il tremillesimo, ec. 

5. Per esprimere la data, il latino impiega gli. aggettivi numerali ordi- 


, nali, mentre ia italiano facciamo uso degli aggettivi mumerali cardinali. 
I x 


x 
N ti 
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Es: L'inno mille ottocento trentuno y annus mille 


‘Iricosimus primus. 


. 


simue cctingenlesimus 


Degli agg. ttivi numerali distributivi. 


- 


‘Gli aggettivi numerali distributivi indicano il modo onde 
sono classificati o disinbuiti gli oggetti. Questi nella declina- 
zione seguono perfettamente il modello Docti., ae, a, esi 
declisano così: 


Singuli, ae, a, ad uno ad unu. 


Bini, 
Terni, 
Quaterni, 
Quiui.,. 

» Seni > 
Sepieni, 
‘Octoni, 
Noveni, 
Dceni, 
Undeni , 
Duodeni, 


a due a due. 


a tre a tre. 

a quattro a quattro. 
a cinque a cinque, 
a sci a sel. 

a sette a sette, 
«a-otto a otto. 

‘a nove a nove. - 

a dieci a dicci. 

a undici a undici. 
‘a dodici a dodici. 


Terni deni, a tredici a tredici. 
Quaterni deni a quattordici a quate 


turdìci. 


Quini desi, a quiudici a quindici. 


Seni deni, 


a sedicica sedici. 


Septeni deni, a diciassette a dicias- 


sette. î 


Octoni deri, a diciotto a diciotto: 
Noveni deri , a diciannove a dician- 


Ficeni, 


nove. ; 
a venti a venti, 


Vicenisinguli, a ventuno a ventuno. 


Ficeni bini, a.ventidue a ventidue. 


Triceni, 


si. A 


uinquageni, 


Sexageni, 
Septuageni , 
Octogeni , 
Nonageni , 


‘ Centeni, 


Centeni sine 
guli, 


 Duccni; 
. Trecoeni, 


Quadringeni, 


Quingeni, 


Scaxccni, 


Scptingeni, 
Octingeni , 
Nougeni ; , 


Milleni , 


a trenta a trenta. 

aquaranta a quaranta. 

a cinquanta a cin» 
quanta. 

a sessanta a sessanta. 

a scttauta a settanta. 

ad ottanta ad cItanta. 

a novanta a novanta, 

a cento a cento, 

a cento &l uno a cento 
ed uno. 

a dugentoa dugento, 

a trecento a trecento. 

a quattrocento a 
quattrocento. 

a cinquecento a cin. 
quecento 

a seiceuto a scicento. 

a sellecento a sette» 
cento. 

ad ottccento ad ot- 
tacento. 

a novecento a Dcvye- 
cento, 

a mille a mille. 


OsseRvaziIONE. Avanti i nomî sostantivi che hamno il solo plurale sì 
mettono glì aggettivi numerali distributivi, invece degli aggettivi numerali 
cardinali. Così, invece di dire duo castra, due campi, si dirà dina castra . 
I pocti però l’usano avanti tutti i plurali. i 


a 


S.:22. Digli aggeliivi possessivi. 


tu latiuo, come in italiano, gli aggettivi possessivi, o sono 


uniti ad uu nome sostantivo espresso, o racchiudono in sè, 
oltre la qualità di aggettivo un nome sostantivo sottinteso. 
In' tal caso diconsi aggettivi possessivi ellittici. Così: mei Libri, 
i miei Libri; mei ( sottinteso parentes ), i miei parenti, i miei. 

Gli aggettivi possessivi suo sei : . 


. . . . . . t . 
Meus, mea, meum, mio, mia, mio, o il mio, la mia, il mio. 


Fuus, tua , tuum, tuo, tua, tuo, 0 il tuo, la tua, il tuo. 
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Suus , sua , suun:, suo, sua, suo, 0 il suo, la sua, il suo. 
Noster., nostra, nostrum, nostro, nostra, nostro, o il ‘nostro, la nostra 


®, il nostro. ‘ di 

Vester , vestra , vestrum, vostro , vostra, vostre, 0 il vostro, }a vostra, 
aa ee il vostro. dai 

Cuiiz y-cuia , cuium ? di chi? 


Osservazioni. 1. I tre primi segucno .il modello-Doetns, a, tm. 
Solo mieus ha il vocativo che fa ef, come fili, ((v: 6.5). 

2. I due altri seguono il modello Pulcher, pulchra , pulchrum. ( v. 
$. 15 ). Noster solo ha il vocativo. i 

3. Cuius è interrogativo e segue il modello Deetus, a, um. Si trova 
. nsato raramente. a Si 


Pi 


S. 23. Degli aggettivi indicativi. 


Iu latino, come in italiano, gli aggettivi indicativi o sono 
miti ad un nome sostantivo espresso, o coutengono in sè stessi, 
oltre la natura dell’aggettivo, un nome sostantivo sottinteso. 
In questo caso si chiamano aggettivi indicativi ellittici. Così 
si dice fi homines , questi uvmini ; hi questi, ec. 

Gli aggettivi indicativi sono sei: 


. Primo Modello — Hic , HAEC, Hoc. | 


Singolare © Plurale. 
N. Hic (m.), heec (f), hoc (n.),j N. Hi (m.), bre (f), haec (n.}, 
Questo, questa, questo, Questi, queste, questi, 
G. Ifuius, huius, huius, G. Horum, harum, horum, 
D. Huic, hic,  huic, D. His, his ; ‘his, 
Ac. Hunc, hanc, hoc, Ac. Hos, has ‘haec, 
Ab. Hoc, hac, ‘hoc, - Ab. His, his his. 


Osservazione. Talvolta si unisce la sillaba ce coll’aggettivo Rie, Ame, 
lc, cusì al singolare come al plurale per dargli più energia, così: hicce, 
haecce , hecce ; hisce , hosce , ec. Vi si aggiunge anche cine, ma solo al 
singelare ed allorché si domanda: Aiccine , lracccine , hcecine , cc. 


S. condo Modello — ILLE , 1LLA , ILLVD. 


d 


Singolare Plurale 
N. Ile (m.), alla (f), illud (0.), { N. Uli (m.), ille (f), illa (n), 
Quello, quella, Telo ; ° ‘Quelli, . quelle, quelli. 
G. Hlius, illius, illius, G. Ulorum, illarum, illorum, 
D. li, lli, illi,. { D. Illis, illia, illis, 
Ac. Illum, ‘illam, illud, Ac. Illus, ill:s, . illa, 
Ab. Jllo, ila, illo — Ab. lllis, ilis, . illis, 


Alla stessa maniera si declina 1° 


SINGOLARE. Iste (m.) cotesto, ista (f.), cotcsta , istud (n.), cotesto. ed. 
rLusare. ÎIsti (m.) cutesti, istse {£.) , cuteste ; ista (n.). cotesti, ec. 
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Terzo Modello —— Ipse, 1Ps4, IPSUM. 


Singolare “. * Plurale 
N. Ipse(m.), ipsa (£),ipeum(a.), | N. Ipsi(im.), ipse (f), ipsa (n.), 
Esso, essa, esso. . Pag Essi, esse, essi. 
G. Ipsius, ipsius, ipsius, G. Ipsorum, ipsarum, ipsorum, 
D. Ipsi, ipsi, ipsi, .{D. Ipsis,  ipsis, Ipsis, 
Ac. Ipsum, ipsam, ipsum, . f Ac. lpsos, ìpsas, ipsa, 
Ab. Ipso, ipsa, ipso, -J Ab. Ipsis, ipsiss —ipeis. 
Quarto Modello — ls, 54, ID. 
8ingolare SE Plurale i 
N. Is(m.), ea(f), id (n), { N. Ti (m), ee(f), ea(n.), 
Quelli, quelle, ‘quelli. 1 Quelli, quelle, quelli, 
G. Etus, eius, eiuss, | G. Eorum, earum, eorum, 
D- Ei, ei, ei, D. Iisoeis, iis o eis, iisoeis, 
Ac. Eum, cam, id, Ac. Eos, eas , ea, 
Ab. Eo, ea, co, È | Ab. lis co eis, iis O eis, iisocis. 


Quinto Modello — IDEM, E4DEN ,, 1DEM. 


Singolare Si Plurale | 
(m°), (£.), (n.) 9 - (m.), (£.) ’ (n.) ’ 
N. Idem, . cadem, idem, N. lidem, eaden,  eaden, 
lo stesso, la stessa, lo stesso, gli stessi, le stesse , gli stessi. 
G. Eiusdem, eiusdem, eiusdem, | G. Eorumdem, carumdem,.eorum- 
dem o 
D. Eidem, eidem, eidem; |D. Iisdemoeisdem(pe’tregeneri) 
. Ac. Eumdem, eamdem, - idem, Ac. Eosdem, easdem, eadem , 


Ab. Eodem, eadem, eodem. ’ | Ab. lisdemoeisdem(pe’tre generi) 


‘L'aggettivo idem, eadem, idem, noù è altro che l'aggettivo is , a) 
id, aggiuntavi la sillaba de: che resta invariabile. 


S. 24. Dell'aggettivo congiun'ivo. 


L'aggettivo congiuntivo, in latino come iù italiano, ha sem- 
pre in sè stesso , oltre le qualità di aggettivo , nn nome so- 
stantivo precedentemente espresso o sottinteso. Quest’aggettivo 
dunque è sempre ellittico. | : 

Modello Unico — Qui, quaz ; quop. 
ne . «Stngolare 
(m.), (f), (n.), 4 | a DE n 
Qui, + que, quod, che, 0 il quale, la quale, <il quale. 
Cuius, cuius, cuius, di cui, o del quale, della quale , del ‘quale. 

Cui, cui, cui, acui, o al quale, alla quite, al quale. 
» Quem, quara, quod, cui, o: il quale, ja quale, il quale. 
+ Quo,. qua; quo, da cui, o dal quale, dalla quale, dal quale. 


sp Poz 


SE ‘. Plurale. 

(m.), (£), (n), - ka co na È 

. N. Qui, que, que, che, oi qualìi, le quali, i quali. 

G. Quorum, quarum, quorum, . di: cui, o de’ quali, delle quali, delle quali 

DI Quibus, quibus, quibus.) 
" Y0 queis, queis, ques, | 

Ac. Quos, quos, qua, cui, o i-quali, le quali, i quali. 


Ab. pa Liber i qui da cui, o da'quali, dalle quali, da'quali. 


a cui; o a' quali , alle quali , a’ quali. 


# 


‘8. 25. Degli aggettivi interrogativi. 


In latino, come in italiano , gli aggettivi interrogativi, o 
‘sono uniti ad un nome sostantivo espresso, 0 contengono in 
sè, oltre la natura dell’aggettivo, un nome sostantivo, sottin- 
teso. In tal caso diconsi aggettivi interrogativi ellittici. 

Nell’uno e nell’altro caso, gli aggèttivi interrogativi si espri» 
mono in latino della stessa maniera, ‘eccetto nel neutro sin- 
golare, dove quod si mette come semplice aggettivo interto- 

ativo, e quid come aggettivo interrogativo ellittico. Così si 
ice : quod negotium ? quale cosa ? — quid? ( sottinteso z2e- 
goltium ) quale cosa ) 


* # 


Modello Unico — Quis, quar, quòp, o quin. . — 


Singolare. io i 
N. Quis? (m.), que? (f), quodo quid, (n.), chi o quale? . 
G. Cuius? cuius? ———1cuius? È di chi o di quale? 
D. Cui? cui? cui ? ti ‘a chi oa quale? 
Ac. Quem? quam ? quod o quid ? chi o quale? 
Ab. Quo? qua ? quo ?. i |: da chi o da quale? 

Plurale sa 
N. Qui? (m.), que? (£), que?(n), , chi o quali? 
G. Quorum? quarum ? quorum ? di chi o di quali? 
D. Quibus? _ quibus, quibus? ’ ©‘ a chi 0a quali? 
Ac. Quos? quas? ‘quee ? ‘chi o quali? 
Ab. :Quibus? quibus ?. quibus? da chi o da quali ? 


° Altri aggettivi interrogativi. 


Quis nam? que nam? quod nam? 0 quid nam?’ chi? chi mai? quale? 


Ec quis? ec qua? ec quod 0 ec quid? © - e chi? quale? 

Qualis? quale? . sila «0 ‘ quale? qual? . . 
Quot (plurale indecl. ). a quanti ? 

Quotus ? quota ? quotum ? quale? quanto ? 
Quotusquis que? quotaquee que? quotumqued gue? quaut..? in che numero? 
Quantus? quanta ? quantum ? quanto? quanto grande? 


Osservazioni. 1. Negli aggettivi quisnam ecquis, la parte impressa 
in caratteri corsivi resta invariabile ; l’altra si declina come quis, quae, 


quod, o quid, i 1 | | : 
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2. in ecquis, il nominativo femminino termina in a egualmente che ne’ 
tre casi simili del plurale neutro, ecqua. 

3. Qualis, segue il modello utilis. E: 

4. Quotus e quantus seguono il modello Doctus, a, um. 
; 5. In quotusquisque, quotts segue il- modello Doctus , a, uni; --- 
quis segue il. modello Quis, quae , quod ; --- que resta invariabile. 


$. 26: Degli aggellivi indefiniti. 


‘ ‘Gli aggettivi indefiniti, in latino , come în italiano , 0 sono 
umiti ad un sostantivo espresso, o racchiudono in sè , oltre la 
qualità dell’aggettivo , un nome sostantivo sottinteso. In questo 
caso diconsi aggettivi indefiniti ellittici. 

Nell’uno e nell’altro caso gli aggettivi indefiniti si esprimono 
in latino della: stessa maniera. Così si dice ali: homines, alt è 
uomini; — alii ( sottinteso homines, ) gli uni o gli altri. * 

‘ Gli.aggettivi indefiniti si dividono in tre classi: 

1. Gli uni seguono il modello unus, ura, unum. ( v.f 21. ) 

_% Gli altri sono composti dell’aggettivo congiuntivo qu: quae, 
quod’, o quid. a O 
3. E gli altri in fme sono in parte composti di qualis, quo- 
fus quantus. i . 


Prima Classe. 


Ullussa,um, alcuno. 
Ncunull us, a, um, qualcuno , un certo numero. 
Nullus, a, um, niuno. i 
Alius,a, un, altro. 
Alter, a, um, , altro, secondo. 
Uter, ra, rum, - quale de’ due, l’uno o l’altro. 
Neut er, ra, rum, . {_+- nè l'uno, nè l'altro, : 
- Uterque , raque , rumque , l’uno e l’altro. 
Alteruter, ra, rum, — © l’uno o l’altro. 

Seconda Classe. 
Ali quis. aliqua, ali quod , o ali quid, alcuno. 
Qui cumque , qpa cumque , quod cumque , chiunque. 
Qui libet, que dibet , quod libet, o quid libet, * qualsivoglia. — « 
‘Qui vis, que vis, quod vis, o quid vis, . qualunque. 
Qui dam , que dam , quod dam , o quiddan, © un certo. 
Quis que , que que, qued que , o quid que, ‘ciascuno. . 
Quisquis , queque, qnodquod, o» quidquid , qualunque , chiunque. 


Quis piam , que piam., quod piam , ©. quid piam, alcuno. 
Quis quam , que quam, quod quam, o quid quam, alcuno, qualcuno. 
Ubusquis gue, unaque gue, unumquod que , 0 


ciascheduno , ciascuno. 


unumquid que , _ 
Terza Classe. 

Talis, ‘<.< tale. 

Qualis, i quale. 


Qualis cumque , quale cumque , qualsisia. 
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Tot ( plur. indecl.) - tanti. 

. Quot ( plur. indecl.) 0° ‘quanti. 

(Quotus cumgue, quota cumque, quo- 2% x 
tum cumque,s | 0 una qualunque parte. 


Quotus vis, quotavis, quotum vis, quantosivoglia. : 
Quantus cumque , quanta cumqgue, quanto grande che sia s quanto che 


quantum cumque , sia. het 
Quantus vis, quanta dis, quantum» quanto vuoi, qualunque ‘numero si 
vis, sto «vuole. i 


OssERvazIoNI. 1. La parte di questi aggettivi impressa in caratteri core 
sivi, ali, cumque, libet, vis, dam, que, piam, quam, resta invariabile, 
e l’altra parte si declina secondo il modello Qui, Quis, 0 Doctus. 

2. Aliquis, come ecquis ( $ 25. )' fa aliqua al nominativo singolare 
femminino, come ne’ tre casi simili neutri del plurale. Avanti un nome di 
cose che si numerano, si dice al plurale aliguot, indeclinabile. Così:. ali=. 
quot annos ec. i . 

3. Quisquis è il raddoppiamedto. di quis, e si declina due volte. Cesì 
gen. ciciuscuius 5 dat. cuicui ; abl. quoguo ; acc. plurale quosquos ; abl. 
plur. quibusquibus. Questi sono i soli casi in cui si trova usato tale age 
gettivo. 

4. Unusquisque è composto da unus, di cui abbiamo dato‘la declina» - 
zione ( $. 21. ), da quis il di cuì modello si è riportato ( 6. 25. ), e da 
que che resta invariabile. Così gen. uniuscuiusque , dat. unicuigue ; € 
così per gli altri casi. 0 

5. L'osservazione fatta soprà qiod e quid (6 25. ), sì applica egual. 
mente agli aggettivi indefiniti : così quodqgue s'impiega con un sustantivo. 
espresso , qicidque con un sostantivo sottinteso. | 


2 È C 3 ; i a | — ° 
CAPITOLO III. 


- i .° DÌ . 
> -8 -27. De' Pronomi. 

In latino, come in italiano , i pronumi sono alcune parole 
che si usano per esprimere le tre persone del discorso, e-per- 
ciò nelluna e nell'altra lingua son chiamati pronomi personali. 


Pronome della prima persona. — Eco, io, 


i 


Singolare = © Plurale , 
N. Ego, io. È N. Nos, Noi. 
G. Mei, di me. G. Nostrim o.nostrl, di noi, 
D. Miki, _a meo mi. | D.. Nodis, a noi 0 De o ci, 
Ac. Me, me o mi. | Ac. Nos, noi o ne o ci. 
Ab. Me, da me. Ab. Nobis, da noi, 


OsservazIONI. 1. Ego non ha vocativo. 2. Nostrf , seconda forma del 
genitivo plurale, sì distingue coll’accento-citconflessu; da nostri genitivo 
singolare di Noster, aggettivo possessivo: ( v. $. 33... : 


x 


Pronome della seconda pe:sona. — Tr, ta. 


Singolare - Plurale 
N. Tu, - tuo | N. Fos, voi» 
V. o Tu, i o tu. | V. o Fos, O voi. 
G. Tui, . di te. | G. Festrim o vestrl, di voi. . 
D. Loi, = ateoti. | D.. Fobis, a voi o vi. 
Ao. Te, i te o ti. | Ac. Pos, Voi 0 vi. 
Ab. Ze, da te. | Ab. Vobis; da vol. 


Pronome della terza persona —Is, EA, ID, ec. egli, ella, quello. 


Il latino non ha pronomi particolari dalla terza persona: ma 
ne fanno le veci gli aggettivi indicativi de’ quali abbiamo dato 


. 3 modello. 


Modello di declinazione per uno degli aggettivi che fanno 
| l’uffizio di pronome della terza persona. 


Singolare. 
N. Is (m.), cal(£); id (n.), egli, ella, quello. 
G. Eius, eiuss © ‘eius, _ di lui, di lei, di quello. 
D. Ei, ei, ei, a lui, alei, a quello. 
Ac. Eun, cam, id, . lui, lei, «quello. 
Ab £o, ca, - 0, da lui, .da lei, da quello. 

Plurale 

N. ÎIli(m), . ceff.), ea {n.), eglino, elleno, quelli. 
G. Lorum, earum, . eorum, di loro. ° 
D. lisoeis, iis 0 eisy iis 0 eis, a loto 
Ac. Eos, eas, easy loro. 
Ab. His o cis, iis 0 eisy. iis ceis; da luro. 


Questo modello è applicabile agli altri aggettivi indicativi, 
hic, ille, ipse , ec. che fanno l’uffizio di pronomi della terza 
persona. 

Osservazione. (Jualche volta ille, ipse, si uniscono ai pronomi ego, 
tu ; ille, per dar loro più precisione. Es.: Ilie ego, quell'io, io stesso, 
ego ipse, io stesso; fu ipse, tu stesso; ille ipse, quell’istesso. 

Pronome reciproco della terza persona. svi, di sè. 

Questo pronome non ha nè nominativo nè vocativo. 


Singolaré e Plurale 


G. Sui, di se. 

D. Sibi, a sto sì. 
Aci Se, se o sì.. 

Ab. Se) ur 


Ipse talvolta si unisce al- pranome reciprocc : Ccsì si dice sui ipsitis, 
sui ipsorum , sibi ipsi, sibi ipsis, ec. 7 i 
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8,258. Osservazioni generali su”pronomi. 


1. I pronomi della prima @ seconda persona, ed il pronome reciproco 
Sui, possono rappresentare tulti i nomi sostantivi , e perciò sno dì tutti 
1 generi. Così ego è inascolino se parla un uomo, ed è femminino se parla 
una donna , ec. Lo stesso vale per tu e sui. 

Al contrario; i pronomi della terza persona o piuttosto i differenti ag- 
.gettivi che ne fanno le veci, hanno una terminazione particolare per cia- 
schedun genere. oli o i i 

2. Per eleganza’ e per energia ; talvolta si unisce la sillaba met a’ pro- 
nomi personali, onde trovasi egomet, tibimet, semet, nosmet, vosmeét, co. 
e la sillaba te a tu, tute. i ca 

II pronome reciproco sui si raddoppia all'accusativo ed ablativo, e fa sese. 


Ù) 








CAPITOLO N. 
DEL VERBO.” 
5 29. Osservazioni preliminari sopra i verbi latini. ù 


La lingua latina, come l’italiana , ammette pe’ verbi due nu- 
meri e tre persone... i i vas: 

I verbi italiani lanno nove fempi , i verbi.latini non ne han- 
no che sci cioé il presente, l'imperfetto , il perfetto, ìl piucchè 
perfetto, ii futuro assoluto; éd il'fuluîo anteriore. < °° 
. B'italiano ha cinque modi: l'indicativo , l'imperativo. il sog* 
fiuntivo , il condizionale, e l'infinito. Qu du © 

{} latino non ne ha che quattro. Manca del modo condizionale 
che corrisponde , nella lingua latina , all’imperfetto ed al. piuo» 
cheperfetto del soggiuntivo. sE gir ga 

L'infinito italiano e l’infinito latino hanno di comune i) pre. 
sente , il perfetto , il futuro, ed il participio... 

L'infinito latino ha, di più dell'infinito italiano, il gerurn- 
dio ed il supino. . — + E a 

Il gerundio è un nome verbale sostantivo, preso dal ‘parti 
cipio della medesima terminazione; ma che spesso aggiunge alla 
significazione dell’azione del verbo una spezie di necessità e di 
dovere. Così pugnandum. est è lo stesso che pu, nare oportet, 
è necessario combattere. Perciò si è detto gerundio da gero, fa-. 
re; si deé fare, ec. Il gerundio per usanza serba il reggimento 
cel verbo da cui nasce. Es.: Causa videndi Romam, et. Iu 
italiano corrisponde al presente dell’infivito preceduto dalle pre- 
posizioni di, a, con; per e.in; o al gerundio presente .attivo 
preceduto dalla preposizione in. . i 

Il supino è anche un nome verbale, declinabile solo all’ao- 
cusativo pe’ verbi attivi, ed .all’ablativo pe’ verbi passivi. In 
- italiano corrisponde al presente dell’infiito preceduto: dalle 
preposizioni per, ovvero a, 

Ò 4 
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L’indicativo, l’imperativo ed il soggiuntivo, in italiano come 
in latino si chiamano modi personali. L'infinito si chiama modo 
impersonale. Sotto questo modo abbiamo posti il gerundio, il 
supino , ed il participio , che sono forme del verbo non suscet- 
tibili di differenza di persone. pi 


I 8. 30. Classificazione de’ verbi latini. 


La grammatica italiana divide il verbo in verbo sostantivo 
e verbi aggettivi o attributivi. sa e 

La grammatica latina ammette anche queste due divisioni. 

Il verbo sostantivo è quello che nota semplicemente l’affer- 
‘mazione dell’essere , come sum , io sono. 

Il verbo attributivo è quello che aggiunge la sua propria 
significazione alla semplice affermazione comune a tutti i ver- 
bi, come ego amo, è lo stesso che se dicessi, ego sum amansy 
ove si vede che amo’ contiene l’aftermazione dell’essere e la 
sigriificazione di amante. D 

I verbi attributivi in latino sono di sette sorte, cinè: At-. 
tivt, passivi, neutri , deponenti, irregolari, difettivi ed im- 
personali. © ©‘ Von | 

Si vedé da ciò che il latino ha di meno dell’italiano i verbì. 
pronominali , ed ‘ha di più i verbi deponenti. 

Il verbo attivo è quello che esprime l’azione che. passa da 
un soggetto al compimento come: ego am0, io amo. Termina 
sémpre in 4. na 

Il passivo è quello che esprime la passione opposta all’a- 
zione come: amor , io sono amato. Termina sempre in or. ‘ 

Il verbo neutro , :-detto ancora assoluto o intransitivo , è 

uello la cui significazione non passa al di fuori, ma resta 
inerente nello stesso soggetto, come: amdulo , io cammino; 
#ivo , io vivo, ec. Il verbo neutro ha la stessa terminazione 
dell’attivo in 0 ma non forma passiyo iu or. n 

. Il deponente ,, { così detto dal verbo depono, is, deporre ) 
è quello che ha la terminazione del verbo passivo, ma ne ha 
deposta la significazione, ed ha presa quella dell'attivo, così: 
loquor io parlo; imitor io imito; ec. . 

Il verbo irregolare, detto anche anomalo, è quello la di cui 
coniugazione non è esattamente conforme alle quattro coniu- 
gazioni de’ verbi attivi, passivi e deponenti, come sum. 

» I.verbo difettivo è quello che si‘coniuga solo in alcuni 
tempi ed in alcune persone; como meimini, io mi ricordo ; 
aio , io dico, ec. 

Il verbo impersonale finalmente è quello che non ha tutte. 
le persone, ma solo la terza persona del singolare e del plu- 
rale , così; oportet, è d’uopo ; oportent , bisognano. 
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| 8. 3I. Della Coniugazione. 


Scrivere o recitare l’un dopo l’altro i varii modi di un verbo 
con tutti i loro tempi, numeri e persone, è ciò che dicesi 
coniugare.‘ i sa 

Bisogna distinguere nella doniugazione i tempi primitivi e 
3 tempi derivati. : 

I SOR primitivi sono quelli che servono a formare tutti 

1 LI, SIE, 

A I tempi derivatì sono quelli. formati da’ primitivi. 
.. Bisogna anche distinguere ne’ verbi latini il radicale e la 
terminazione. LR 

Il radicale ( noi parliamo qui de’ verbi regolari ) è la parte 
invariabile del verbo. In amare, amare, è am; —in monere, 
avvertire, è mon; — in petere, chiedere, è pet; — in audire, 
udire, è aud. | | 

La terminazione è ciò che segue il radicale. Essa varia se- 
condo i numeri , le persone, i tempi ed i modi, e secondo 
che il verbo è attivo o passivo. | LE 


S. 32. Del Verlo sostantivo. 


Il verbo sostantivo suza è l’ausiliario dell’attivo ne’ soli fu- 
turi dell’infinito, e del passivo in tutti i tempi composti. Noi 
pe diamo qui la coniugazione, perchè essa fornisce agli altri 
verbi molte terminezioni, la cui conoscenza abbrevierà lo studio 
di tali verbi. . E° È 


CONIUGAZIONE DEL VERBO sosrantivo ESSE. 
INDICATIFO. 








di PRESENTE se 
. Singolare | Plurale 
Sum, "0 io sono. Sumus, . |. moi ‘siamo, 
Es, i i tu sei. Estis, «voi siete. 
Est, h . quello è. | Sunt, i quelli sono, 
i IMPERFETTO . , 
Singolare PICO Plurale . 
Eram, i io era. Eramus, È’ noi eravamo. 
Eras,. ? tu eri. . Eratis,  — voi eravate. : 
Erat, quello era. | Erant, ; quelli erano. 
x PERFETTO 
Singolare 00... 0. Plurale 
Fui, io fui e. sono stato ‘| Fu imus, noi fammo e sia- 
e ca ì mo statt. 
Fu isti, . tu fosti esei stato. .| Fu istis, - woi foste e siete 
3 Rc stati. i 
Fu it, quello fu ed'è stato. | Fuorunt, cere, quelli furono e 


di) stata, 
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o sarebbe stato. 

















o sarebbero stati. 


. PIUCCHEPERFETTO 
Singolare | . © Plurale 
Fu eram, . io era stato.’ Fu eramus , noi eravamo stati, 
Fu eras, tu eri stato. © Fu eratis, Voi eravate’ stali, 
Fu erat, quello era stato. | Fu erant, ‘quelli erano stati, 
KUTURO ASSOLUTO — . 
Singolare Plurale 
Ero, fo - sarò. — Frimus, - moi saremo, 
Eris, tu sarai. Erilis, voi sareto, 
Erit, quello sara. | Eruut, ‘quelli saranno. 
FUTURO ANTERIORE si 
Singolare 3 Plurale 
Fu ero, io sarò stuto.- | Fu crimus, noi sarcmo stati, 
Fu eris, tu sarai stato, Fu critis, © voi sarete stati. 
Fu erit, quello sarà stato. } Fu eriut, quelli sarinno stati. 
IMPERATIVO 
PRESENTE . i | 
Singolare voi Plurale 
( non ha prima persona. } Simus, siamo oi. 
Es, esto, sii tu. Este, eslote, “© siate voi. — 
Esto,. sia quello. | Suoto, siano coloro. 
i N 
SOGGIUNTIVO “ 
: ‘ - PRESENTE . ‘©’ fn 
Singolare ‘ «Plurale. o 
Sim, che io sia. Simus, che noi siamo. ‘’ 
Sis, - che tu sii. Sitis, che voi siate. ' 
Sit, ‘che quello sia. { Sint ,. : Ché quelli ‘alano. 
IMPERFETTO. pi | 
Singolare. | Plurale. 
Ess em o forem s Fe io fossi o sa- f Ess emus, che noi fossimo o 
rei. , Saremmo, 
Ess es o fores, alia Lu fossì 0 sa- Ess etis , che voi foste 0. sa- 
. resti. ; reste. 

Eee et o furet,  chequello fosseo | Ess citt 0 forent, che quelli fussero 
i sarebbe, . o sarebbero. ’ 
ue PERFETTO | . 

Singolare Plurale 
Fu erim, che io sia stato, Fu erimus, che noi siamo stati. .. 

Fu eris, che tu sii stato. Fu eritis, che voi siate stati. 
\Fu erit, che quello sia stato. | Fu erint, che quelli sieno stati. 
. PIUCCHEPERFETTO «+. 
| Singolare . Plurale 
Fu issem , che io fossi stato o sa- | Fn a che noi fossimo statì 
rei stato. ‘ © saremmo stati. — 
Fu isses, che tufussi stato o sa- Fu issetis, che voi foste stati o 
cu resti stato. * ni sarete stati. 
Fu isset, che quello fosse stato Fu issent , chequelli fosscrostati. 


_ INPINITO. 
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PARTICIPIO. 


" BRESENTE. CE 
Esse, : - essere. -| H verbo St non ha nè participio 
PERFETTO. presente né participio passato j; @ 
Fu isse, essere stato.. si supplisce al primo do de 
i Ù ‘. del presente o dell'iniperfetto 
SEO ERTATROCARSO DIRO: RA spinigedori cum , 
Fore , o così: cum sim o cumessem, es- 
Futurum ( dover essere 0 che sendo io, ec. si supplisce al se- 
Foturam ( “°‘‘2( ha da essere. condo cun la voce. del perfetto o 
Futurun } _ |. del pîuccheperfetto del soggiun- 
( declin. all’acs, plur. ) | tivo aggiuntovi curr, così: = 
1 ’ Uuerim o cum fuissem, - 03% 
i FUTURO ANTERIORE. L stato, ec. Si ig i 
Futurum . _ . PARTICIPIO. FUTURO. 
Futuram fue, aver dovuto egsere | Fu 4erus i \ 0-0 i 
Futurum . .(| Fu tura, } Quello che sarà. 
( declin, all’acc. plur. ) Fu turum, ), a 


.Così si coniugano i composti di sttz:, come adsuzi, îo sono assente; -- 
Adsum , io sono presente, ec. Pe’ compusti possum, io posso e prosum, 
ie giovo., vedete i verbi irregolari, $ 54. i 1° . 

Osservazioni. 1. ll perfetto fui, fwisti, fuit, ec., dà la sua termi- 
nazione è, isti, it, a tutti i perfetti attivi e neutri de’ verbi tanto regolari 
che irregolari. Lo stesso vale per fu eram:, fuero,. essem, fuerim, fu is- 
sem, fuisse, per rapporto agli altri tempi corrispondenti: 

2. Il verbo esse non ha propriamente parlando , che fore pel futura 
| dell'infinito. Futurum esse o futurum fuisse , non sono che circonlocu- . 
zioni composte ‘dal participio futuro di caso accusativo, e dull’infinito pre- 
sente o passato. Lo stesso vale per. tutti i ‘verbi attivi tanto regolari che 
irregolari. |. : 

3. Di tutti i verbi che seguono .la coniugazione dî suri, sole absum, 

. e praesum, hanno il participio presente: absens, praesent. 


© & 33. De' Verbi Attivi. 


I verbi ‘attivi hanno quattro sorte di coniugazioni , che sì 
distinguono tra loro per. la terminazione del presente del- 
l’infimto. : si 3 . 

La prima cenîugazione ha il presente dell'infinito termioato in are, « 
lungo, come amare , amare; ine di; 

La seconda ia ere, e lungo, come meonere, avvertire; 

La terza in ere, e breve, come petere, chiedere; 

La quarta in ire, i lungo, come audire, udi 


1 verbi neutri si coniugano. come i verbi attivi. La termi- 
nazione del presente dell’infinito fa conoscere a quale coniu-. 
gazione attiva essi appartengono. VR 

Prima coniugazione Ampulare , camminare; Seconda Nocere, nuocere ; 
Tera: Crescere, crescere; Fugere, ( Fugio ), fuggire; Quarte Garrire; 
ciaslare, i i É 
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S. 34. Formazione de’ tempi. 


Vi sono in latino quattro tempi primitivi ( v.$631. ), cioè, 
il presente dell’infinito, il presente dell’indicativo , ìl perfet- 
to, ed il supino. sn Ta a 

I. Dal presente dell'infinito si formano : sb e 

‘2. Il presente dell’imperativo troncando ze: ama re, ama; 
— mone re, mone; — pete re, pete; — accipe re, accipe; — 
Audi re, audi, . l 

1 tre verbi dicere, dire; ducere, condurre; facere, fare, 
fanno all’imperativo dic. duc. fac. i 

2. L’imperfetto del soggiuntivo; aggiungendo m; amare, 
amare 7%; — monere, monere 72; — petere, petere 72; — aC- 
Cipere , accipere m ; — audire , audire 72. 

II. Dal presente dell’indicatfivo sì formano : i # 

1, L’imperfetto dell’indicativo, mutando © in @barn nella 
prima coningazione; o in dem nella seconda; o in edara nella 
terza e quarta; am o, am adam ; — mone o, mone dar ; — 
peto, pet ebam;—accipi 0, accipi edbam; — audi 0, audi edbam. 

2. Il futuyo dell’indicativo, mutando è in «do nella pri- 
ma coniugazione; 0 in- do, nella seconda; ‘o in azz, nella terza 
e quarta : am 0, am abo.; — mone o, mone do ; — peto, pe- 
tam; —accipi 0, accipi 478; — audio, audi am. © 

3. Il presente del soggiuntivo , mutando o in em. nella, 
prima comiugazione, ed in am, nelle tre altre: amo, am em; 
— mone 0, mone am; — pet o, pet am;—accipi 0, accipi am; 
— audi o, audi az, © LO | 

4. Il participio presente, mutando o in ars nella prima 
coniugazione; eo, od viners, nelle altre tre: am o, am 475; 
—. mon eo, mon ens;— peto, pet ens; —accipi a, accipi €735; 
— audi 0, audiezs. - > . sa e 
5. Il gerundio, mutando o iu andi, andum, ando, nella 

prima coniugazione; eo od ov in endi, endum , endo , nelle 
tre altre: amo, am andi, am andum, amando; — mon eo, 
mon endi, ec; — peto, petendi, ec.;—=accipi 0, accipi er 
di , ec. ; — audi ò , audiendi, ec. 1 

TH. Dal perfetto dell’indicativo si formano: . 

‘1. Il piuccheperfetto dell’indicativo, mutando 7 in eram: 
amav /, amav eram ; — monui, monu eram,; — petiv i, pe- 
tiveram ; — accepi, acceperam; — audiv i, audiv eram. 

2. Il futuro auteriore, mutando è in ero : amavi, ama- 
Vero ; — monu.i, monu er0 ; — petiv 2, petiv ero; — accep i, 
accep ero ; — audiv £ , audiv ero. "aa 

5. Il perfetto del suggiuntivo, mutando i in erimz, ama- 
vi; -amav erim ; — monù 1, inonuerim; — petiv #, petiv erim; 
— actep 3, accep erim ; audiv 7, audiv erim. ok 

4. Il piucchrperfetto del soggiuntivo, mutando 4 in is3em; 
amav i, amav issem ; — monui, monuisserm; — petiv 2, pe- 
tiv issem ; — accep i, accep issezi ; — audiv è, audiv issemn. 

5. 11 perfetto dell’infinito , mutando 7 in ssse; amavi, 


N 


è 


- Li 


amav disse; — monu i, morhi iese ; se petiù î, petivisse; 
accep I, accep isse; — audiv i, audiv 1sse. 

IV. Dal supino si forma: 

H participio futuro mutando um in urus; amat um, ama- 
turus; — monit um, monit urus ;.— petit um, petit Urus ; 
— accept um, accept UTUS; — audit ura, audit urus. 


Am 


Am 
Am 


Am 
Am 
Am 


Am 


Am 


Am 
Am 
Am 


Ain 


Ar 


Am 
Am 
Am 


8. 35. Prima Con'ugazione. 


Amanz. Amo , Amuvi, Amatum. 


INDICATIVO. 


Ce . PRESENTE. ; 

Singolare Sia Plurale 
0, io amo, Am amus, noi amiamo , 
as, tu ami, - Ain atis, Voi amate, 
at, quello ama. | Am ant, quelli amano. 

IMPERFETTO, 

Singolare. Piurale. 
abam, >. . io amava , ‘ Am abamns, noi amavamo, 
abas , tu amavi, Am abatis, , voi amavate , 
abat, quello amava, | Am «dare, .. Quelli -amavano. 

PERFETTO. 
Singolare. Li i Plurale. 


avi, iv amai ed ho amato, | Am avimus, noi anammo edab- 
i | biamo amato. 


avisti , tu ainasti ed haramato, | Ani avistis, ‘voi amaste' ed avete 
ERO amato, 
avit; quello amò ed ha a- |. Amaverunt, 0 quelli amarono: ed 
mato. avere . hanno amato. 
. PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare Plurale 
averam , io aveva amato. Amarerabmus, noi avevamo amato, 
averas, = tu avevi amato Am averatis, voi avevate amato. 


averat, quello aveva amato. | Au averant, quelli avevino amato 
% > si de: 1 
’ ' Td Li lla 


4 


FUTURO evo 


Singolare . . Plurale’ 
ubo, vo amerò. (Am abimus, noi ameremo, 
‘abis, ’.< tu amerai. Am abitis 4 voi amercte, 
abit, “quello amerà. | Am adunt, —’ quelli ameranno. 

FUTURO ANTERIORE. 

Singolare Plurale 
avero, io avrò amato, — *|-Amaverimus, noi avremo amato. 
averis, tu ‘avrai amato. Am averitis, voi avrete amato. 
averit , quello avra amato. | Amaperint, quelli avranno amato. 


IMPERATIVO 


PRESENTE. 





Singolare . - Plurale 
(non ha prima persona ) Am emus, amiamo noi. 
. Ama, ato, ama tu. Am ate, atote, amate voi. 
Am ato, . ami quello. | Am anso, amino quellì. 


SOGGIUNTIrVO 
| PRESENTE. 





Singolare >. °° ° «Plurale 
Am em, che io ami. Am emus, che noi amiamo, 
Am es, che tu ami. Am etis, che voi amiate, 
Ani ct, che quello ami. | Am ené, che quelli amino. 
IMPERFETTO. 
Singolare | Plurale 
Am arem, che io amasst o a- | Am «remus, che noi amassimo 0 
merei. ameremmo, 
Am ares, che tu .amassi o a- | Am aretis, che voi amaste o ame- 
sui, meresti. i reste. 
Am aret, che quello amasse.o | Am arent, che quelli amassero o 
amerebbe. ‘ amerebbero, 
PERFETTO. 
Singolare Plurale 
Am. averim, | che. io abbia a- | Am averimiis, che ‘noi abbiamo 
mato. : amato. 
Am averis, - ge pai abbi a- | Am averitis, ‘che voi abbiate 
amato. 
Am averit, che = quelle abbia | Am averint, che quelli abbia- 
amato, . | no amato. — 
. ° PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare ‘Plurale 
Ain avissem » che io avessi o avrei |] Am rit, che noi avessimo e 
amato. avremmo amate, 
Am avisses, che tu avessi o avre- | Am avissetie , che voiateste o a- 
sti amato, vreste amato. 


Am avisset, che quello avesse 0, { Am avissent, che quelli avessero 
avrebbe amato. o avrebbero amato. 


PRESENTE. 
An are, 
n PERFETTO, 
An «visse , 


 ABnare, *. 
aver umato. 
FUTURO ASSOLUTO. . 


Am aturum i 

An aturam si esse, dover amare. 
Aw aturum € 

--: ( decl, qll'ace. plur. ) 


FUTURO ASIERIO RS: 


Am aturiom, 
Am atùram i. Suisse, priore 
Am aturum be 

( decl, all’acc. plur. ) ui 


( v. le nia $$ 130 e 131. ) 


INFANITO, 


Am atura 


- 46 


GERUNDI. 
Am andi, di amare. i 
Am audiun, | ad amare © per 
Ao ‘amare, Z 
Am ando, ib amare, con 
A amare, 0 a- 
mando, - 
SUPINO, 
Am atuni; ad amare 0 pef 
amare, 
i r4amIcIIO ,PRESENTR,. ; }° 
ì (m.fen.) 


Am ans, antis, amante 0.che asma 
.  PARTLCIRIO FUTURO. 

Am aturus 

che amerà. * 

Am atàrum 


.8. 80. Secorida coniugazione, » 





MOoNERE: ‘Monen ,, Monut, -Monitum.’ Moodle 
i INDACA TIFO ps pe e 
= i PRESENTE . 
Singolarè ? “° Plurale 
Mon eo,. io avverto. Mon emus, nuvi avvertiamo. 
Mon es, tu avverti. . Mon etis, voi avvertite. 
Mon et, & (e avverte. | Mon ent, , quelli avvertono. 
La i - IMPERFETTO. . Î 
SF | Singalare” mi Li: | Plutale 
Mon bam, . io.avvertiva. Mon ebamus; oi avvertivambà 
Mon ebas, tu avvertivi, Mon ebatis , voi avvertivate. 
Mon ebat, “quale avveztiva.. ‘f Mon ERanE quelli avvertivano, 
‘PERFETTO. e Di i 
5 Singolare — Plurale 
Mon ui, io avvertit od ho av- | Mon uimus, SRI avverlimmo od ab- 
et a . vertito. ’liamo avvertito, 
Mon wisti, tu avvertisti od hai Mon uistie, s -VYoi avvertiste odave- 
v avvertito. . i e avvertito. ee: 
Moa sit,, quello avvertì od ha Mon UEryni quelli avverlirono od 
. avvertito, o uere, . © hanno avvertito. 
PIUCCHEPERFETTO. 
Singalare Plurale 
Mon uerara , . io aveva-avver- ] Mon iseramus, noi avevamo av- 
tito. Sa vertito, 
Men ueras i tu avevi avver-' | Mon ueralis, voi avevate av- 
| tito. ‘ vertito. 
Mom uerat, , quello avevaav- | Mon uereut, = quelli avevano 
asi vertito. Ps avvertito. 


46 
FUTURO ASSOLUTO. 


Singolare Plurale 
‘Mon edo, io avvertirà. —— | Mon'ebimus, noi avvertiremo. 
Mon ebis, tu avvertirai. ‘| Mon editis, voi avvertirete. 
Mon edit, quello avvertirà. Mon ebunt, quelli avvertiranno. 
FUTURO ANTERIORE. 
Singolare | Plurale 
Man uero, io avrò avvertito. Mon uefimis, Uci avremo av- 
i Ì yertito. 
Mon ueris,. tu avrai avvertito, ] Mon weritis, «voi avrete av- 
; ; "i i DE ven la vertito. 
Mon uerit, o avrà avver- (| Mon uerint, quelli avrannò 
tito. i tile nei die e, - avvertito. — 


hi 


1MPERATIVO 


PRESENTE. I 
Singolare e Plurale 
(non ha prima persona) Mon camiss ,. avvertiamo noi. 
Mon e, eto, avverti tu. Mon ete, etote, avvertite voi. 
Mon eso, avverta queliu. | Mon enzo,. avvertanò quelli. 
| SOGGIUNTIVO | 
| PRESENTE 


Plurale 

Mon eamus, che noi svvertiamo. 
Mon eatis, che voi avvertiale. 
Mon eant, ‘che quelli avvertano. 


“ Singolare. 
Mon cam, che io avverta.» 
Mon eas, che tu avverta. 
Mun eat, . che quello avverta.. 





ve IMPERFETTO. . ; - 
Singolare a Plurale. 
Mon erem, che io avvertissi o { Mon eremus, che noi avvertissi- 
: | avvertirei. l ‘  mooavvertitem- 
se mo. 
Mou eres, - che tuavvertissio | Moneretis, che voi avvertiste 
Ma avvertiresti. ‘ . © avvertireste, 


Mon eret; che quello avvertis- | Mon erent, che quelli avvertis- 
Gli ‘se o avvertireb- i ‘ sero o ‘avverti- 
be. se: 


_ 


. PERFETTO. 
Singolare Plurale 

Mon merim,. © che io abbia av- { Mon uerimus, che noi sbbiùmo 

i vertito. ; avvertito. 
Mon tueris, . che-tu abbi av- | Mon weritis, che voi abbiate 

ta vertito. ° ‘avvertito. 
Mon uerie, © che quello abbia | Mon uerint, che quelli abbia- 

Se no avvertito. 


avvertito, 
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PIUCCHEPERFETTO. 


i Singolare 
Mon uissem, che io avessi od a- 
yrei avvertito. . 
che tu avessi od a- 
vrestìi avvertito.. 
che quello avesse 


Mon uisses, 
Mon uisset, 


tito - A 


od avrebbe avver- . 


Plurale 
Mon uissemus , che noi avessimo 
od avremmo av- 
vertito. 
che voi aveste sd 
avreste avvertito. . 
che quelli avessero 
‘od avrebbero av 
vertito, 


Mon wissetis, 


Mon wissent, 


INFINITO 


- PRESENTE. 
Moti ere, avvenire. 
PERFETTO. 
Mon uisse, ayer avvertito. 
. FUTURO ASSOLUTO. 
Mbn eta di ( dover avver- 
Mon ituram è? esse, (tire 
Mon iturum 5 
( decl. all’acc. plur. ) 
FUTURO ANTERIORE. 
Mon iturum 
Mon ituram È fuisse, 
Mon iturum 


( aver dovuto 
(. avvertire. 


GERUNDI. 
Mon endi, . . di avvertire. 


Mon endum, ad avvertire o per 
- avvertire. 
Mon endo, in avvertire, con. 
i i avvertire od av- 
vertendo, 
. SUPINO, 
Mon itum, ‘ad avvertire o iper 
| avvertire. 
SARONIO PRESENTE. 
(m.fen.) ci 
Mon ens, entis, che avverta 


PARTICIPIO FUTURO. 
Mon iturus 
Mon itura 
-Non iturum ‘ 


che avvertirà. 


( v. le radici de’ verbi, $$ 132 e 133. ) 


$..37. Terza coniugazione. 
Pxrers. Pelo, Petivi, Petitum. 
INDICATIVO 





PRESENTE. A sg A i 
Singolare c | Plurale 
Pet, io chiedo. Pet imms, noi. chiediamo, 
Pet is, tu chiedi. Pet itis, voi chiedete, 
Pet it, . quello chiede. | Pet unz, quelli chiedono. 
IMPERFETTO. —. 
Singolare Plurale i 
Pet ebam, ‘io chiedeva. | Pet ebamus, noi chiedevama, 
Pet ebas , tu chiedevi. | Pet ebatis, voi .chiedevate. 
Pet ebat, quello chiedeva, | Pet ebane, quelli chiedevano. 
PERFETTO. 
Singolare Plurale 
Pet ivi, io gi od ho chie- Pet ivimus ; -nvi chiedemmo od ab- 
biamo chiesto. 
Pet ivisti, du ‘chiedesti od hai | Pet ivistis , voi chiedcste od avete 
chiesto. chiesto. 
Pet ivit, quello chiese od ha Pet iverun quelli chiesero od haa- 
De chiesto. . no chiesto. © | 
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‘-PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare 0 di: Plurale 
Pet iverain , io aveva chiesto. | Petiveramus, noi avevamo chiesto. 
Pet iveras, tu avevi chiesto. Petiveratis, ‘Voi avevatè chiesto. 
Pet iverat, ‘quello aveva chiesto. | Petiverant, quelli avevano chiesto 


FUTURO ASSOLUTO. _ 








| Singolare . Plurale - sd 
Pet am, i io chiederò. ‘Pet emus, .. noi chiederemo. 
Pet es, i tu chiederai. Pet etis, . voi chiederete. 
Pet et, quello chiederà. | Pet ene, quelli chiederanno. 
FUTURO ANTERIORE. ; 
. Singolare Plurale” 
‘Pet ivero, . io avrò chiesto. Pet iverimus, noi avremo chiesto. 


Pet iveritis j. voi avrete chiesto. 


in ‘iveriss tu avrai chiesto. — 
e «Pet iverint , quelli avranno chiesto. 


tiverit, «quello avrà chiesto. 


IMPERATIVO 








se - PRESENTE. . se 
»- . Singolare ‘ Plurale | 
( non ha prima persona ) Pet amus, - chiediamo noi. 
Pet e, ito, ? , chiedi tu Pet ite itote, . chiedete voi. 
Pet ito, . ,chiwla ‘quello. | Pet unto, chiedano quelli. 


SOGGIUNTIVO 


+ . © PRESENTE. © ps & 
Singolare . Plurale © 7 


Pet am, che 10 chieda. . ‘ Pet amus, ‘che noi chiediamo. 
Pet as, che tu chieda. Pet atis, che voi chiediate. 
Pet at, che. quello chieda. { Pet ant, . che quelli chiedano. 
IMPERFETTO. RE 
Singolare «Plurale 
ta erem, che io chiedessi q chie- | Pet eremus, che noi chiedessimo o 
derei. chiederemmo. 
Pet eress, che tu chiedessi ochie- | Pet eretis, che voi chiedeste o- 
 «derestì, ‘  chiedereste. 
Pet eret,: che quello chiedesse ‘o | Pet esunz, che quelli chiedessero 
chiederebbe. - _. © chiederebbero., 
Sai da PERFETTO: 
Singolare e Plurale 
Pet iverim ) . che io abbia chie- Pet nertmerz,; x chc nci abbiamo 
aa. 80. a chiesto. 
Pet iveris, = «he tu abbi chie- | Pet pera 3 che vuoi sbbiate 
i i sto. Su chiesto. 
Pet iperit, che quello abbia Per iccrini, che quelli abbix- 
chiesto. i no chiesto. 
PIUCCHEPER FETTO. “i 
Singolare. © . Plurale 
Pet Mirano che io avessi od aveci | Pet ivissemus, che noi avessimo od 
chiesto. © avrenuno chiesto. 
Pet ivisses, che tu avessi od avre- | Petivissetis, che voi aveste od a- 
sti chiesto. vreste chiesto. 


Pet ivisset, che quello avesse odi Pet ivissent’, che quelli avessero od 
avrebbe chiesto. avrebbero chiesto. 
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| INFINITO, 
PRESENTE, I GERUNDI. 
Pet ere, “ ——‘’.’ ‘chiedere. Pet endi, _’‘’di chiedere. 
; PERFETTO. . . © Pet eudum, © a chiedere o per 
Pet ivisse, aver chiesto.’ chiedere, 


Pet endo ,, in chiedere, con 


FUTURO ASSOLUTO. chiedere o de 


— —rerea ). - 


Pet iturum i . dendo. 
Pet ituram 3 esse, duver chiedere. SUPINO. 
Pet iturum ug La Pet itum, ao chiedere. 
e: , per 
: PARTICIPIO PRESENTE. 
( declin. all’ac. plur. ) se ( 
FUTURO ANTERIORE, ; Pet ens, entis, chiedente 0 che 
è chiede 
turum . . Luise ; 
=. fuisse ( aver dovuto PARTICIPIO FUTURO. 
Pet itu 3 ? ( chiedere. Pet iturus 


. Pet itura, ‘ 3 che chiederà, 
( declin. all’ace. pluri ) Pet iturum 


( v. i verbi radicali, 66 134 e 135, ) | 
S.-38. Quarta coniugazione. 
AvDIRE. Baldi i, Audivi s Auditum. 
_ INDICATIVO. 


hi 








PRESENTE 
Singolare ue Plurale 
Aud io, io ascolto. Aud imus, noi ascoltiamo. 
Aud is, tu ascolti. Aud itis, voi ascoltate. 
Aud it, ‘ quello ascolta, | Aud iunt, quelli ascoltano. 
IMPERFETTO 
| Singolare La ‘ Plurale 
Aud iebam, io ascoltava, Aud iebamus, noi aseoltavamo. 
Aud iebas, tn ascoltavi. . | :Aud iebatis, voi ascoltavate. 
Aud iebat , p quello ascoltava. | Aud iebant, . quelli ascoltavano. 
PERFETTO | 
Singolare»  - Plurale 
Aud ivi, io' ascultai od ho | Aud ivimus , noi ascoltammo 0 ab- 
agcoltato. biamo ascoltato. 
Aud ivisti, tu ascultasti od bai { Aud ivistis; voi ascoltaste o avete 
: ascoltato. ascoltato. 
Aud (vit, quello ascoltò od Aud iverunt quelli ascoltarono o 
ha ascoltato. . Qivere, hanno asculta to. 
PIUCCHEPERFETTO © 
‘Singolare ’ Plurale 
Aud iveram, io aveva ascol- | Aud iveramus, noi avevamo a- 
tato. |. . “gl w scoltato. 
Aud iveras, tu avevi ascol- | Aud iveratis, voi avevate ascol- 
o tato. .  - | tato. o 
Aud iverat, quello aveva a- { Aud iverant, quelli uvevano a- 
scoltato., © scoltato, 


ò 


, FUTURO ASSOLUTO 


Singolare °_° Plurale 
Aud iam, io ascolterò. . ’ | And iemus, noi ascolteremo. 
Aud ies, tu ascolterai. Aud ietis, .’ voi ascolterete. 
Aud iet, quello ascolterà. Aud ient, quelli ascolteranno» 
FUTURO ANTERIORE 
Singolare Plurale 
Aud ivero, io avrò ascol- | Aud iverimtus ; noi avremo ascol- 
tato. Lato. 
Aud iveris, tu avrai ascol- | Aud iveritis, ‘voi avrete ascol- 
talo. . «tato. 
Aud iverit, quello avra a- { Aud iverint, quelli avranno a- 
: «scoltato. i scoltato. 


1MPERATIPVO 


PRESENTE 3a 
, Singolare . Plurale 
.( non ha prima persona. ) Aud iamus, ascoltiamo noi. 
Aud i s ito; ascolta tu. Aud ite, itote, ascoltate voi. 
Aud iunto , ascoltino quelli. 





Aud ito, ascolti quello. 


SOGGIUNTIFO 





i : PRESENTE 
Singolare. . Plurale. 
Aud iam, che io ascolti. Aud iamus, che noi ascoltiumo. 
Aud ias, che tu ascolti. Aud iatis, che voi ascoltiate. 
And iat, che quello ascolti. | Aud iant, = che quelli ascoltuo. 
IMPERFETTO 
Singolare. «__—°—°‘’1Dlurale. 
Aud irem, ‘che io ascoltassi o a- {- Aud iremus, che noi ascoltassimo o 
scolterei. ascolteretnmo. 
At ines, che tu ascoltassi o a- | Audiretis, che voi asc ltuste 0 as 
l scolteresti. i scoltereste. 
Aud ifet, che quello ascoltasse 0 { Aud irert, che quelli ascoltassero 
aseolterebbe. o ascolterebbero. 
PERFETTO 
Singolare . Plurale 
Aud iverim, che io abbia ascol- | Audiverimus, che nei abbiamo a- 
tato. . ì sculiuto. 
Aud iveris, che tu abbi ascol. {| Audiveritis, che voi abbiate a- 
tato, scoltulo. 
Aud iperit, che quello abbia | Audiverint, che quelli abbiaua 


ascoltato... ascoltato, 


PIUCCHEPERFETTO 


©. Singolare 
Aud ivissem A 
yrei ascoltato. 
Aud ivisses, 
ne vresti ascoltato. 
Aud ivisset, © che quello avesse od 
i ‘avrebbe. ole: 


che io svessi. odia a- 


n, vox 
che tu avessi od a- 
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Pluralé 

Aud ivissemus, © che noi avessimo 

i » od avremiac 
ascoltato.’ 

che voi aveste vd 
avreste ascole. 
tato. © 

che quelli avesse- 
ro od a vrebbe- 
«ro ascoltato, 


Aud ivissetis, 


And ivissent, 


las a 


i to. 
PRESENTE. __ 
Aud ire, ascoltare. 
PERFETTO. 
Aud ivisse, aver ascoltato. 


‘ FUTURO ASSOLUTO, . 


Aud iturum < l 
Aud ituram S esse, dover ascoltare. 
Aud iturum 


-‘ declin. all'ace. plur. ) 
FUTURO ANTERIORE.. 


Aud iturum 
Aud ituram fuis se, pe 
A ud dizerton i 


- ©. ( deelin, all’acc. plur. ) 


GERUNDI. 

di ascoltare. 

ad ascoltare o - 
per ascoltare. 


Aud fendi A 


Aud iendum, 


Aud ierdo, , in ascoltare, cou 
ascoltare «d 
ascoltando. 
SUPINO, ” 
Aud itum, ad ascoltare.c per 
ascoltare. 


| .PARTICIPIO PRESENTE. 
(in.f.en.) 

Aud iens, ientis, ascoltante 

ascolta. 


PARTICIPIO FUTURO. 


Aud iturus 
Aud itura 
Aud iturum 


0 che 


6 che ascolterà. 


(vi le radici de’ cal: 5 65 136 e 137. ) 


$. 39. Osservazioni sulle. quattro coniugazioni, i 


1. Il perfetto dell’indicativo ed i tempi che ne sono formati 
soffrono una sintope, 0 IESUESIRSRIO di lettere, in. alcnne 


persone. 


Prima coniugazione. 


PERFETTO +... 0000 0.0 Amavisti, amdsti; amavistis, a- 


PIVCCHEPERFETTO è... .. 


FUTURO ANTERIORE . ... 


- 


PERFETTO SOGGIUNTIPO . . 


mastis ’ amaverunt, amaàrunt. 


Amayerami, ‘amàram; ama Veras, 


amàaras; amaverat, ‘amîrat; a- 
maverant, amàrant. È 


Amavero, amàro ; s amavwerint , 


amàrint, - 


Amayerim, amàrim; ec. .* 
Amavissem, améssem ; 3 ec. 
Amavisse, amdsse; ec. 


PIUCCHEPERFETTO è. è» 0.» 
PERFETTO DELL’INFINITO. 
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Seconda coniugazione. 


PERFETTO. . . + 0.00 + + Implegisti, implèsti; implevi- 
Stis, implèstis 3 impleverunt » 
Implérunt. 

PIUCCHEPERFETTO - - * - - Impleveram, implèram ; imple- 

| | | veras , implèras ; impleverat, 

implérat ; ec. 

FUTURO ANTERIORE‘. . - è Implevero, impléro; impleve- 
rint, implèrint. 

PERFETTO SOOGIUNTIFO + + Impleverim, implérim; ec. 

PIUCCHEPERFETTO . . .. . Implevissem, impléèssem; ec. 

PERFETTO DELL’INFINITO. Implevisse , implèsse. 


, 


Terza corliugazione. 


PERFETTO è 000... Petivi, petii; petivisti, petiisti ; 

petivit, petiit; petivimus, pe- 
timus; petivistis, petlistis; pe- 
i tiyerunt, petierunt, petiero. 

PIUCCHEPERFETTO . . «+ . . Petiveram, petieramj ec. 

FUTURO ANTERIORE è. . + +, Petivero, petiero; ec. 

PERFETTO SOGGIUNTIFO . . Petiverim, petierim ; ec. 

PIUCCHEPERFETTO . . .°. . Petivissem, petiissem, petis- 

sem; eC. : 
PERFETTO DELL’INFINITO, Petivisse; petiisse, petìsse. 


, Quarta coniugazione. : 


PERFETTO è -.. 0... 0 + + + Audivi, andii; audivisti, audii- 
i sti, audìisti ; audivit, audiit; 
audivimus, audiimus; audivi- 
stis; audiistis, audîstis ; audi- 
. verunt, audierunt, audiere. 

PIUCCHEPERFETIO +‘... + Audiveram, audieram; ec. 

FUTURO ANTERIORE . .. » Audivero, audiero; ec. 

PERFETTO SOGGIUNTIPO . + Audiverim, audierim; ecs 

PIUCCHEPERFETTO è + «è + Audivissem, audiissem, audîs- 
sem ; ec. 

PERFETTO DELL’INFINITO. Audivisse, audiisse, audîsse ; ec. 


1. Fra i verbi che seguono il modello Monreo, quelli che 
terminano al perfetto in evi, come impleo , sono i soli suscet- 
tivi di. sincope. 

2.1 due futuri dell’infinito.si declinano in tutti i’ casi. 

3. Il participio presente, nella sua declinazione , segue il 
modello Prudens , G. Prudentis, ec. (v.$17), eecetto nel- 
l’ablativo che termina piuttosto in e che ind . 

Il genitivo plurale , come quello di Prudens, può subire una 
comtrazione, Così si dice amantim per amantium ; ec. 

4. Il participio passato avendo amato, avendo avvertito, ec., 
di cui son privi i verbi attivi si risolve in latino col cun, 
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postquam e quoniam e la voce del verbo nel piuccheperfetto | 
del soggiuntivo cotne si vedrà negli idiotismi al $ 323. 

5. Il participio. futuro amaturus, amatura, amaturum, €c., 
segue il modello Doctus, a, um.. (v.6 15). i 


S. 40. Dei Verbi passivi. 
Il passivo ha quattro coniugazioni corrispondenti alle coniu- 


gazioni dell’attivo ( 6 33 ), e che distinguonsi egualmente tra 
loro per la terminazione del presente dell’iufinito.. 


La prima coniug. termina in ari, come amari, ‘esser imato. 
La seconda » » in eri, come moneri, — esser avvertito. 
La terza » . » ini, come peti,._ esser;chiesto. 
nr | accipi (ior) esser ricevuto, 
La quarta » » in tri, come audiri, © esser ‘aseoltato. 


I tempi de’ verbi passivi si dividono in tempi semplici, e 
tempi composti. |... | Bi A 
I tempi semplici sono.tre: il presente , l’imperfelto ed il fu- 
tgro assoluto. GG... i tecni 
I tempi composti sono quelli nella cui composizione entra 
un «tempo del verbo sum. Essi sono tre: il perfetto il piucche- 
perfetto ed il futuro anteriore... i 


1 


2 PANE ene: 
_ $. 41.’ Formazione de' tempi semplici. "$ 

I tempi semplici si formano: sa = 

1. Il presente (indicativo), dal presente attivo aggiuntovi 
ri: amo, amo r;-—moneo, moneo 7; peto , peto r;—accipio, ac- 
cipio r;—audia, ‘audio r. : 
‘2. L'imperfetto, dall’imperfetto attivo mutando 73 in r: amta- 
ba mr, amaba 7; —mioneba m,-moneba r;—peteba 2, peteba 7;— 
accipieba m, accipieba r; —audieba 77, audieba r. ee. 

3. Il Futuro, dal futuro attivo, aggiuntovi r, o mutando m 
in r, amabo, amabo r;—monebo mbnebo r;—peta m, peta r;— 
accipia 72, accipia r; —audia m, andia r. — | 

4. Il presente ( soggiuntivo ), dal presente soggiuntivo at- 
tivo, mutando 72 in r: ame m, ame 7; —mouea 772, monea 7;— 
peta m, peta 7;—accipia m, accipia 7; —audia m, andia r. 

5. L'imperfetto, dall’imperfetto soggiuntivu attivo, mutando 
m,inr: amare m, amare r;—f-monere m, monere r;—petere 72, 
petere r;—accipere m, aceipere 7;—audire m, audire r,. 

6. Il presente (imperativo) è sempre simile-al presente del» 
l'infinito attivo: amare; monere ; petere ; .accipere ;. audire, 

7. Il presente (infinito), dal presente infinito attivo, mutando 
e o ere in ig: amar e, amar i;—rhoner e, moner ‘;—pet ere, 
pet i;—accip ere, accip i;—audire, audirî;o | /| © 

8. Il supino ( passivo ), dal supino attivo, troncando lm: 
ampatu 77, amatu;—monitu 72, monitu;—petitum, petitu; — ac» 
ceptu 7, scceptu;— auditu 77; auditu. iste, i 

R > 


* 
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° .g. Il participio passato dal supino attivo mutando um in us: 
amat um, amat us; —monit um, monit us;—petit wr, petit 15; 
— accept wr, accept us; —audit wr, audit us. 

10. Il participio futuro, dal presente indicativo attivo; mu- 
tando 0 in andus, eo od o in endus: amo, am andus;—mo- 
n eo, mon endus;— pet o, pet endus;—accipi 0, accipi endus;— 
audi o, audi endus. gi eli 


- &. 42. Formazione de’ tempi composti. 


I tempi composti si formano: i 

1. Il Pesio ( indicativo ), dal participio passato passivo, 
aggiungendovi sum o fut: amatus, amatus sum o fui; —mo- 
nitus monitus sum o fui; ec. —. 

a. Il piuccheperfetto (indicativo), dal participio passato pas- 
sivo , aggiungendovi eram o fueram : amatus, amatus erazm o 
fueram; ec. i i 

3. Il fisturo anteriore, dal participio passato passivo, agy sun 
gendovi ero o fuero, amatus, amatus ero o fuero, ec. © 

4: N perfetto (soggiuntivo), si forma- dal participio passato 
passivo , aggiungendovi sim o fucrim: amatus, amatus sim 
o fuerim. | 

di I) piuccheperfetto , dal participio passato passivo, aggiun= 
gendovi essem o ra > amatus, amatus essem o fuissem; ec. 

6. Il perfetto ( infinito ) , dal participio passato passivo preso* 
all’accusativo, al quale si unisce esse 0 fuisse; amatus ace. 
amatum, amatum esse o- fuisse , ec. 

7. Il futuro assoluto, dal supino attivo, aggiuntovi irî, in- 
finito passivo di zre, andare ,-o dal participio futuro passivo, 
preso all’accusativo, al quale si aggiunge esse: amatum , ama- 
tum iri; amandus, acc. amandum, amandum esse; ec. 

8. Il futuro anteriore, dal participio futuro passivo, preso 
all’accusativo , aggiuntovi fuisse : amandus, acc. amandum, 
amandum fuisse ; ec. 1 


| $. 43, Prima coniugazione. 
Amari. Amor, Amatus sum, Amatu. 
INDICATIVO. 





i 0a ‘ PRESENTE. 
| Singolare Plurale 
Am or, io sono amato. Am amur, noi siamo amati. 
Am aris, are, tu ser amato Am amini, voi siete amati. 
Am atur, quello è amato. | Am artur,. quelli sono amati, 
| _ IMPERFETTO. 
Singolare.- | Plurale., 
Am abar, io era amato. Am abamur, noi eravamo amati. 
Am abaris, . tu eri amato. ’@—| Am abamini, voi eravate amati. 
“Am abatur, © quello cra amato. | Anì adanzur, quelli erano awrati 


LI 


‘ ©PERFETTO.. 


Singelare. Plurale. - 
Am daius sum, io sono-stato o fui | Am ati sumus, noi siamo statio 
o fui, -: amato. ofuimus,: fummo amati. — 
Am atus es, tu sei stato 0 fosti | Am ati estis, | voi siete stati © 
o fuisti, amato. o fuistis; foste amati. 
Am atus est, quello è stato o fu | Amati sunt, fue- quelli sono stati 
o fuit, amato, runt o fuere, o furono amati. 
i PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare pia Plurale 
Am atus eram, io era stato a- | Am ati eramus, noi eravàmo sta- 
o fueram, | mato. o fueramus, ti amati 
Am atus eras, tu eri stato a- | Am ati eratis, voi eravate stati 
o fueras , mato. 0. o fueratis amati, 
Am atus erat, quello crastato | Ain ati erant, quelli erano stas 
o fuerat, amato. a fuerant, ti amati. 
. FUTURO ASSOLUTO. 
Singolare Plurale . 
Am- abor, io sarò amato.. Am abimur, noi saremo amati. ‘ 
Am aberis, tu sarai amato, Ani abimnini » Voi sarete amati. 
- o-abere;, 
Am abitur, © quello sarà ‘amato. ‘Am abuntur, quelli saranno apiafi. 
Da . (I 
FUTURO ANTERIORE. 
| Singolare Plurale 
Am atus ero, io sarò stato a- 0 Am ati erimus, noi saremo stati 
ò fuero, . mato. o fuerimus, . amati. 
Am atus eris, tu sarai stato a- Am ati eritis, voi sarete stati 
ofueris, «amato, o fueritis , . amati, 
Am atus erit, quello sarà stato | Am ati erint, =’ quelli saranno 
o fuerit, amato o fuerint, stati amati, 
IMPERA TIVO 
î . 4 i, 
PRESENTE. 
Singolare Plurale 


(non ha prima persona ) 


Am emur, 
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“siamo amati noi. 


Am are, ator, si tu amato. Am amini, siate amati’ voi. 
Am ator,” sia ‘ quello amato. | Am artor, siano amati quelli. 
SOGGIUNTIVO 

PRESENTE. 
Singolare | Plurale 
Am er, che io sia amato. | Am emur, che noi siamo ae 
mati. 
An eris, ere, che tu sii amato. | Amemini, che voi siate a- 
Ì mati. 
Am etur, che quello sia a- | Am entur, che quelli siano. 
amati, 


mato. 


36 


IMPERFETTO. 
Singolare | Plurale 
Am arer, che io fossi o ta- | Am aremur, che noi fussimo o. 
rei amato, saremmo amati. 
Am areris, arere, chetu fossi osa- | Am aremini, che voi foste o sa- 
(resti amato - reste amati. 
Am aretur, - che quello fosseo | Am arentur, che quelli fossero o 
sarebbe amato. sarebbero amati. 
.°.-- PERFETTO. 
| Singolare Plurale 
Am atus sim, che io sia stato | Amati simus, che noi siamo 
.0 fuerim, amato. o fuerimus, , "slati sinati. 
Am atus.sis, che tu -sii.stato | Am ati sitis, che voi siate sta- 
o fueris ; amato. o fueritis, ti amati, 
Ain atus sit, che quello sia | Am ati siz#, . che quelli siano 
o fuerit, stato anrato. o fuerint, stati amati, 
PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare Plurale 
Am atus essem, che :io sarei 0 fossi | Am atiessemus che noi saremmo U 
o fuissem, ‘ stato amato. o fuissemus, fossimo statiamati. 
Am atus esses, che tu saresti o fosti | Am atiessetis , che voi sareste e fu- 
o fuisses, stato amato. ‘0 fuissetis, ste stati amati. 


Am atus esset, che quello sarebbe o 
o fiusset, fosse stato amato. 


. 


Amatiessent, che quelli sarebbero 
‘o fuissent, ofossero statiamati. 


INFINITO 


| PRESENTE. — 
Am ari, 

PERFETTO. 
Am 
Am 
Am 


‘att a 
ACE ) esse, o ( essere stato 

tam è fuisse, ( amato 
atum ì | Cd . ‘ e 
( decl. all’acc. plur. ) 

FUTURO ASSOLUTO. 
Am (indeclinabile ), 
Am 


atum tri 5 


andum 
andam 
andum 


( dover essere | 
amato. 


4 


( decl. all’acc. plur. ) 


esse > ( 
Am 





"esser amato. |' 


FUTURO ANTERIORE. 


Am andum 
Am ra Suisse, pena 
Am andum ° 


( declin. all’ace. plur. ) 
e, 1 «UPINO. 
Am atu ad esser amato. 


PARTICIPIO PASSATO. 


2 


amato, ch'è sta- 
to amato. 


Am atus, ata, 
aturm , 


| PARTICIPIO FUTURO. 


Am andus anda, che duvrà esser 
andun:, amato. 
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- S. 44. Seconda coniugazione. 


MonErI. Moneor , ‘Monitus sum, Monitu. 


.. INDICATIVO 


PRESENTE. 


Singolare  . 
Mon eor, 
Mon eris, ere, tu séi avvertito. 


Mon etur, — quello è. avvestito, | Mon entur, 


% ‘IMPERFETTO. 
| Singolare * © © = è © © Plurale 
Mon ebar, io era avvertito. | Mon ebamur, . noi eravamo av- 
> vertità 
Mon ebaris, ‘ tu eri avvertito. | Mon edamini °° voi eravate av- 
ebare , | ta i vertiti. 
Mon ebatar, quello era’ av- | Mon ebantur; quelli erano av- - 
vertito. vertiti, 
kit ci E = s 
SZ 
PERFETTO. 
+ so F ' Rog 
Singolare , Plurale 
Mon itus stun, io sono stato o:fai | Moni sumus, noi siamo stati 0 
ofui, avvertito. o fuimus, ummo avvertiti. 
Monitus es, tusei.statoofoti | Moniti esfisj voi siete stati ofo». 
ofuisti, avvertito. |  o/ftistis, ‘’.’ ste avvertili. 
Mon itus est,  .quello-è.statoofa | Mon.izi.sunt fue» quelli sano: stati o 
o fuit, avvertito. runt, 0 fuere,- furono avvertiti. 
PIUCCHEPERFETTO. —. 
..Siagolare . Plurale 
Mon itus eram, io era stato av-] Moniti eramus, noi eravamo stati, 
o fueramn, vertito. o fteramus, avvertiti. 
Mon its eras, tu eri stato av-| Moniti eratis, voi cravale stati 
ofueras, vertito. ‘o fueratis, avvertiti. — 
Mon itus erat, quello era stato | Mon iti erant, quelli erano stati 
ofuerat, avvertito, . o fuerant , avvertiti. 
e: n° hà ò 
FUTURO ASSOLUTO. © 
. Singolare ©» ui Plurale 


Mon ebor, 


Mon eberis, 
o ebere, 
Mon cbitur, 


quello sarà avver- 
tito, | 


io sono avvertito. ‘ { Mom emur, 


io sarò avvertito. 


tu sarai avvertito. © 


". 3 


“©. Plurale 


Mon emini, 


Mon ebimur ; 
Mon elimini, 


, Mon'ebuntur, 


noi siamo avvertiti. 
| Woi siete avvertiti. 
© quelli ‘sono avvertiti. 


noi saremo avvere 

tia 

voi sarete avvere 
titi. n 

quelli saranno av- 
vertiti, 


Singolare | 
Mon itus ero, io sarò stato av- 
ofuero, vertito. 

Mon itns erisy tu saraistato av- 
o fueris, vertito. |. 
Mon itus erit,. quello sarà stato 

o fuerit, avvertito. 


FUTURO ANTERIORE. : 


Plurale 
Monitî erimus, noi saremo stati 
o fuerimus, avvertiti, 


Moniti eritiss voi sarete stati 
o fueritis ,' avvertiti. 

Mon iti erint, uellisarannostati 

, 0 fuerint, avvertiti. 


1MPERATIYVO 


Singolare 
(non ha prima persona ) 
Menere, etor, sii tu avvertito. 


ofueris, vertito, 3 
Mon itus sit, che quello sia stato 
ufuerit, | avvertito. 


, PRESENTE. 


Plura'e 


Mon:eamtur, siamo noi avvertiti. 


Mon emini , siate voi avvertiti. 


Mon etor, sia quello avvertito. | Moa entor, siano quelli avvertiti. 
SOGGIUNTIVO 
PRESENTE. 
Singolare Plurale 
Mon ear, che io sia avver- | Mon eamur, che noi siamo ave 
tito. i vertili. 
Mon earis, eare; chetu sii avver- | Moneamini, che voi siate av- 
: x tito. . vertiti. 
Mop catur, . che quello sia av- | Mon eantur, che quelli siano 
vertito. —. 0; ., avvertiti. 
IMPERFETTO. i 
Singolare Plurale 
Monerer, che io fossi 0 sarei av- | Moneremwr, che noi fossiuto 0 sa- 
° vertito. remmo avvertiti. 
. Monereris, che tu fossi o saresti | Moneremini, che voi foste e sare» 
avvertito. ste avvertiti. 
Mon eretur, che lo fosse o sa- | Monerentur, che quelli fossero 0 sa- 
avvertito. rebbero avvertiti. 
PERFETTO. 
Singolare Plurale 
Monitus sim, che iv sia stato av- | Moniti simus, chenoi siamustati 
o fuerim, —vertito. o fuerimus, avvertiti. 
Mop itus sis, che tu sii statoav- f Moniti sitis, che voi siate stati 


*. PIUCCHEPERFETTO. 


Singolare 


o fueritis;. avvertiti, |» 
Mon iti sint, che quelli siano 
o fucrint,., stati avvertiti. 
Plurale 


Mon itus essem, che io sarei ofos- ! Mon iti essemus, che nui saremmo 


.8i stato avver- 

| tito. se 

Mot itus esses, che ta saresti o 
o fuisses, fossi stato av- 

Ì vertito. 

che quello sareb- 
be fosse stato 
avvertito. 7 


o fuissem, 


Mon itus esset, 
o fuisset, ; 


o fossimo stati 
avvertiti. 

che voi ceareste o 
fuste stati avver- 
titi 

che quelli sarebbe- 
ro v fossero stati 
avvertiti. 


o fuissemis, 


Mon iti essetis, 
o fuissetis, 


Moniti essent, 
o fuissent, 


» 
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INFINITO. 


PRESENTE. 
Mon eri, . esser avvertito. 

PERFETTO. sù: 
Mon itum | 


n esse o ( essere stato 
Mon it Suisse, ( avvertito. 


. (.decl. all’acc. plur.) 


| _—@UTURO ASSOLUTO. 
Mon endum - 
Mon endam 
Mon endum 


( declin. all’acc. plur;) 


( dover esser av- 


dai: (vertito. 


FUTURO ANTERIORE. 


SUPINO. | | 
Mon itu, . ad esser avvertito, 
Mon itum iri (indecliaabile). | 


 Monendum) 
Mon endam \ fuisse, (aver dovuto 
( esser avvertito 


Mon endun 


( declin. all’acc. plur. ) 
 PARTICIPIO PASSATO. 
Mon itus, ita, avvertito o eh'è 
itum y stato avvertito. 
PARTICIPIO FUTURO. - 
Mon endus, enda, che dovrà essere 
endum, avvertito. 


$: 45. Terza coniugazione. 


Peri. Petor, Petitus sum, Petitu. 


INDICATIVO: 


Singolare 


Pet ebaris, ebare, tu eri chiesto. 


PRESENTE. 


Plurale 


Pet or, io sono chiesto. Pet imur, noi siamo chiesti. 
Pet eris, ere, tu sei chiesto. Pet imini, ’ voi siete chiesti. 
Pet itur, quello è chiesto. |: Pet unzur, quelli suno chiesti. 

IMPERFETTO. 
Singolare . - Plurale ; 
Pet edar, io era chiesto. Pet ebamur, noi eravamo chiesti. 


Pet ebamini , voi eravate chiesti 


Pet ebatur, quello era chiesto. | Petebdantur, quelli erano chiesti. 
De PERFETTO. 
Singolare Plurale 
Pet ius sum, io sono stato o fui | Petiti sumus, ‘noi siamo stati o 
ofui, chiesto. o fuimus, fummo chiesti. 
Pet itus es, tu sei stato o fosti | Petiti estis,  —voisietestatio fo» 
ofristi, chiesto. o fuistis, ste chiesti. 
let ifus est, . quello è stato vfu | Pet iti sunt, fue- quelli sono stati‘o 
o fuit, chiesto. - runt;0 fuere, furono chiesti, 
PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare Plurale. 
Pet itus eram, io era stato chie- | Petiti eramus, noi eravamo stati 
o fueram, sto, i o fueramus, chiesti. 
Pet itus eras, tu eri stato chie- | Petiti eratis, voi eravate stati 
o fueras, sto. o fueratis, chiesti. 
Vet itus erat, quello cera stato | Petiti erane, quelli erano stati 
o fuerat, - ‘chiesto. e fuerant, . chiesti. 


+ 
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| FUTURO ASSOLUTO. i 
Singolare Plurale 
Pet ar, io sarò chiesto. © | Pet emzr,. noi saremo chiesti. 
Pet eris, ere, tu sarai chiesto, _ { Petemini, voi sarete chiesti. 
Petetur, quello sarà chiesto, | Pet entur, —quellisaranno chiesti. 
“FUTURO ANTERIORE, i 
Singolare Plurale 
Pet itus ero, io sarò stato chie- | Petiti erimus, noi saremo stati 
o fuero, sto. o fuerimus, chiesti. 
Petitus eris, tu saraistato chie» | Petiti eritis ; voi sarete stati 
o fueris, sto. o fueritis, chiesti. - 00° 
Petitus erit, quello sarà stito | Petiti erint, quelli saranno sta- 
o fuerit, chiesto, — o fuerint, ti chiesti. 
IMPERATIVO 
‘ PRESENTE. 
Singolare . Plurale 
(non ha prima persona). I Pat amur, siamo noi chiesti, 


Pet ere, itor, sii tu chiesto. — 


‘ Pet amini,' siate voi cbiesti. 


| 


Pet itor, sia quello chiesto. | Petanzur, siano quelli chiesti. 
SOGGIUNTILrVO 
PRESENTE. 
Singolare Plurale 
Pet ar, che ie sia chiesto. Pet amur, che noi siamo chiesti, 


Pet aris, are che tu sii chiesto. 


Pet amini, che voi siate chiesti, 
Pet azzur, che quelli siano chiesti. 





Petafur, =. che quellosia chiesto. 
, Singolare 
Jet erer, ‘ che io fossì o sarei 
© chiesto. 
Pet ereris, . che tu fossi o sa- 
erere, resti chiesto. 


Pet eretur, che quello fosse 0 


sarebbe chiesto. 


Plurale 


Pet eremur, che nuvi fossimo o sa» 
remmo chiesti. 
Peteremini, .che voi foste o sare» 
ste chiesti. 
| Peterentur, che quelli fossero 0 
sarebbero chiesti. 


PERFETTO. | 
Singolare | Plurale 
Petitus sim, che io sia stato | Petizi simus, che noi siamo 
o fuerion, chiesto. ‘ o fuerimus, stati chiesti. 
Pet itus sis, ‘oche tu sii stato | Pctili estis, che voi siate 
o fueris, chiesto. ’ .ofueritis, stati chiesti. 


Peiitus sit, 


o fuerit, stato chiesto. 


che quello sia ‘ 


+ che quelli sieno 


Petiti sint, uelli sie 
stati chiesti. 


o fuerint, 
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PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare Plurale » 
Pet itus essem, io sarei o fossi | Petiti essemus; che noi saremmo o 
o fuissem, . stato chiesto. o fuissemus, fossimostati chie- 
, E sti. 
Pet itus esses, che tu saresti o fossi Periti essetis; che voi sareste o 
o fuisses, stato chiesto. o fuissetis, foste stati chiesti. 
Pet itus esset, che quello sarebbe {| Petiti essenz, che quelli sarebbe- 
o fuisset, o fosse stato chie- o fuissent, ro o fossero stati 
sto. chiesti. 
INPINITO 
PRESENTE. © FUTURO ANTERIORE. 
Pet i, esser chiesto. I » 
PERFETTO. Ces cm (le fuisse, aver dovuto es- 
; , | ser chiesto. 
SA RISE ) esse 0 fuisse; essere stato Petar 
Poi item chiesto. ( declir. all’ace. plur. (i 
SUPINO. © 
( declin. all’ace. plur. ) Pet itu È ad esser chiesto 
FUTURO ASSOLUTO, PARTICIPIO PASSATO. © 
Pet itum iri ( indeclinabile ), Pet itus , ita, chiesto o ch'è stato 
itum chiesto. 


Pet endum 
Pet endam 
Pet endum Y 


ì esse , dover esser chie» 


PARTICI . 
sto. A PI10 FUTURO 


Pet endus, enda, the dovrà esser 
( declin, all’acc. plur. ) endum, —’—’— chiesto. 


$ 46. Quarta coniugazione. i 
AvpIirI. Audior , Auditus sum, Auditu. 
INDICATIVO. 





PRESENTE. 
Singolare Plurale 
Aud ior, io sono udito, Aud imur, noi siamo uditi. 
Aud iris, ire, tu sei udito, Aud izini, * voi siete uditi. 
Aud itur, quello è udito. {| Aud iuztur, quelli sono uditi. 
IMPERFETTO Lo 
. Singolare i . Plurale 
Aud iebar, io era udito. Aud iebamur, noi eravamo uditi. 


Aud iebaris, ebare, tu eri udito, 


Aud iebamini ; voi eravate uditi. 
Aud iebatur , quello era udito. 


Aud iebantur, quelli erano uditi. 





PERFETTO 
Singolare Plurale 
Aud itus sum io sono stato o fui- | Aud iti sumus noi siamo stati o 
o fui, udito. ’ o fuimus, fummo uditi. 
Aud itus es tu 7sei stati o fosti | Aud ili estis voi siete stati o 
o fuistiy adito. | o fuistis, fosti uditi. 


Aud itus est ‘quello è stato. 0 fu | Aud iti sunt, quelli sono stati 0 
o fuit, udito, fuerunt o fuere, a" uditi. 
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Ss PIUCCHEPERFETTO | 
Singolare Plurale 
Aud itus eram io era stato udito. | Aud iti eramus noi eravamo stati 
o fueram,. ofueramus, uditi. 
Aud itus eras tu eri stato udito. Aud iti eratis voi eravate stati 
o fuéras. o fueratis, uditi. 
Aud itus erat ' quello era stato Aud iti erant quelli erano stati 
o fuerat, udito. o fuerant, uditi. 
FUTURO ASSOLUTO. 
| Singolare . Plurale 
Aud iar, io sarò udito. Aud iemur, noi saremo uditi. 
Aud ieris, iere, tu sarai udito. Aud iemini, voi sarete udita. 
Aud ietur quello sarà ndito. Aud ientur, quellisaraano uditi. 
FUTURO ANTERIORE. 
Singolare ; l Plurale 
Aud itus ero io sarò stato udito. | Aud iti erimus noi saremo stati 
o fuero, — : ‘’ o fuerimus, uditi. 
Aud itus eris tu sarai stato udi- Aud iti eritis voi sarete stati u- 
o fueris to. o fueritis, diti. 
Aud itus erit quello sarà stato Aud iti erunt quelli saranno 
o fuerit , udito. ‘* o fuerint, stati uditi. 
IMPERATIVO 
PRESENTE. 
Singolare: Plurale 


Aud iamur, siamo noi uditi. 


( non ha prima persona ) 
Aud iminor, siate voi uditi. 


Aud ire, itor, sii tu udito. 








Aud itor, sia quello udito. Aud iuntor,- siano quelli uditi. 
h) he GGIU N TIV O 
PRESENTE. 
Singolare Plurale 
Aud iar, che io sia udito* | Aud iamur, che noi siamo uditi. 
Aud iais iare, che tu sir udito. { Aud iaminî » Ch voi siate uditi. 
Aud iatur, dai quello sia udito Aud iantur, che quelli siano uditi. 
IMPERFETTO. 
Singolare Plurale 
Audirer, che io fossì o sarei - Aud iremur, che noi fossimo o 
udito. saremmo uditi. 
- Audireris, irere, che tu fosti o sa- ‘Aud iremini, che voi fuste o sare- 
: resti udito. da ste uditi. 
Aud irétur, =» chequellofosseo-| Aud irentur, chequelli fossero o 
. sarebbe udito. + sarebbero uditi. 
È PERFETTO. 
Singolare Plurale 
Aud ifus sim che io sia stato .{ Aud ili simus che noi siamo sta- 
o fuerim, ' udito. o fuerimus, ti uditi. 
Aud itus sis, che tu sn stato Attd iti sitis ‘che siate stati. 
o fuerisj * udito. | ofueritis, uditi. 


Aud itus sitys che quello sia sta | Aud iti sint che quelli stano 
o fuer, to udito. o fuerint, stati udil. 


PIUCCHEPERFETTO. - | 


Singolare 
Aud itus essem ‘che io fossi 0 sa- 
v fuissem rei stato udito. 


Aud itus esses' chetu‘fossi o sare- ‘ 
sti stato udito.. 


o fuisses, 

Aud itus , esset che quello fosse 

u fuisset, o sarebbe stato 
udito, 


‘ And iti essent 
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Plurale 

Aud iti essemus che noi fossimo o 

o fuissemus, sàremmio stati 
uditi. 

Aud ili essetis, che voi foste 0 si- 
o-fuissetis, reste stati uditi. 

che quelli fossero 
o sarebbero sta- 
ti uditi. - 


o fuissent, 


INFINITO 


PRESENTE. 
And ivi, , esser udito. 
PERFETTO. 


Aud itum, itam, essere stato udi- | 


itum esse o fu- . to, 
isse , 
( decl. all’acc. plur. ) 
FUTURO ASSOLUTO. 
Aud itum iri (indeclinabile), 


Aud iendum, ien- dover esser u- 
dam , iendum dito; 
esse, ì 


( decl, all'acc. plur. ) 


FUTURO ANTERIORE. 

Aud ieudum, ien- aver dovuto es- 
dam, ieudum, Ser udito. 
fuisse, ì : ì 

(‘declin. all’aec. plur.) 
SUPINO, 
Aud itu, ad esser udito: 
PARTICIPIO ‘PASSATO, 
Aud itus, ita, udito och’è stato 
i itum, udito. 
‘PARTICIPIO FUTURO. 

Aud iendus ; iene che dovrà essere 

da , iendum, udito. 


(v. $ 52 osservazione sopra i verbi passivi. ) 


| 8 47. De' verbi deponenti. 


I verbi deponenti si coniugano in tutto come i verbi passivi. 
La terminazione del presente dell'infinito fa conoscere a quale 
coniugazione essi appartengono. ‘ 

1. Coniugazione. imit ari, imitare. — 2, Coniug. -pollic eri, 


promettere. — 5. Coniug. sequ i, seguire, 
larg irî, dare largamente. 


4. Coniug. 


pati (iot) soffrire. 


I tempi semplici e composti de’ verbi deponenti si formano 
della stessa maniera che quelli de’ verbi passivi. va 


(v. $$ 41 e 42.) 


- 


8 48. Prima coniugazione, 


INDICATIVO. 


PRESENTE 
Singolare "—  —_ Plurale 
Imit or, io imito, Imit amzr, noi imitiamo. 
Imit aris, are, tu imiti. .Imit amini, | voi irpitate. . 
Imit atur, quello 1mita. Imit antur,. quelli imitano. 


da 


64 


IMPERFETTO. 1 
Singolare Plurale . 
Imit abar, . io imitava. Imit abamur, . noi imitavamo. 
Imit abaris, Gbare. tu imitavi. Imit abamini, voi imitavate. 
Imit abatury quello imitava | Imit abanturj quelliimitavazio. 
PERFETTO. 
Singolare - Plurale 
Imit atus sum io ho imitato o | Imîitati sumtus noi abbiamo imitato 
o fui, imitai. - o fuimus, o imitammo. 
Imit atus es tu hai imitato o | Imit ati estis, voì avete imitato 
o fuisti, imitasti. o fuistis. O imitaste. 
Imit asus est o quello ha imitato Imit ati sunt; quelli hanno imitato 
fuit, o imitò. o fuerunt o imitarono. 
PIUCCHEPERFETTO. + 
‘*«Singolare. ‘ Plurale 
Imit atus eram io aveva imitato. | Init ati eramus noi avevamo imi- 
o fueram, - 0 fueramus tato, 
Imit atus eras tu avevi imitato, | Imit ati erazis voi avevate imi- 
o fueras, i o fueratis, ‘© tato. 
Imit asus erat quello aveva imi- | Imit agi erané — quelli avevano 
o fucrat, tato. i o fuerant , imitato, 
FUTURO ASSOLUTO. 
Singolare Plurale 
Imit abor, io imiterò. Imit abimurs uoi imiteremo. 
Imit aberis , alere, tu imiterai. Iipit abimini, voi imiterete. 
Imit abitur, quello imiterà. Imit abuntur, quelli imiteranno; 
FUTURO ANTERIORE. 
Singolare . Plurale 
Imit atus ero o io avrò imitato. | Imit ati erimus noi avremo imi- 
fuero, i o fuerimus, tato. 
Imit atus eris ’ tuavrai imitato. | Imit ali eritis . voi avrete imita» 
o fueris, o fueritis, . to. i 
Imit atus erit o quello avrà imi- | Imit ati erunt que! ‘lì avranno 
fuerit, . tato. p fuerint y imitato, 
1MPERATIVO 
Singolare Plurale 
(non ha prima persona ) Imit emur, imitiamo noi. 
Imit are, ator, imita tu. Imit amini, imitate voi. 
Init ator 5 imiti quello... | Imit antor,- > imitino quelli. 
SOGGIUNTIVO 
PRESENTE. 7 
‘ Singolare | | Plurale 
Imit er, . che io imiti. Imitemur, ’ che noi i imîtiamo, 
Imit eris, ere, che tu imiti. Imit emirti, che voi imitiate. 
Imit e/ -». - che quello imiti, 





Imit entur; che quelli imitino. 


6 


og IMPERFETTO. bt i 
- Singolare Plurale 
Imit arer, che, io imitassi o { Imit aremur, che miterengio. 
imitérei. o imiterem 
Imit ereris, are« che tu imitassi o | Imit'aremini, che voi imita 
re, . imiteresti, imitereste..” 
Imit aretur, che quello ‘imitas- | Imit arentar, che quelli imitasse- 
se 0 imiterebbe. roo salieelbao: 
; PERFETTO. 
Sin *. Plurale 
Imit atus sim, che io abbia imi- Imit ati simus, cho noi abbiamo 
o fuerim, tato. . o fuerimns, imitato. 
Imit atus sis o a da abbi imi- |. Imit atis sitis 0 che voi abbiate 
fueris, Sueritis , imitato 
Imit atus sit o i ‘quello shbia | Imit 24 sinto che ‘quelli abbia- 
fuerit, ° limitato. i Suerint ,_ no imitato. ‘ 
PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare —. Plurale 
Imit afus essem o che io avessi o | Imitati essemus, che:noi avessimo 
Suissera , - avrei imitato. o fuissemus, —oavremmoimi- 
Imit atus esses o che tu avessi o tato. 


Suisses , avresti imitato. 
Imit asus esset 0, che quello avesse 


Imit ati essetis, che voî aveste o 

o fuissetis, avreste imitato. 

Imit ati essent che quelli avesse- 

o fuissent, sero o avrehbero 
imitato. 


INFINITO 


fuisset, o avrebbe imi- 
tato. 
PRESENTE. 
Imit ari, imitare. 
PERFETTO... — 


Imit atum 
Imit atam 
Imit atum 


( declin. all'ace. plur.) 
FUTURO ABSOLUTO. 


Tmit afreren. 
init ateram 


Inut aturuni 
( declin. all’acc. plur. ) 
FUTURO. ANTERIORE. . 


esse ofuis- aver imi- 
ses. tato. 


*“ 


è esse, dover imitare, 


Imit aturum 
Imit aturam 
Innit alert 


GERUNDI. 
Imit andi, di imitare. 
lit andum , ad imitare o per 
‘ imitare, ‘ 


Suisse , aver dovuto 
| mitare. 


( v. te radici de' verbi, 6 1383, 


Imif ando, in imitare 0 con i- 
mitare od imi- 


tando.. 
SUPINI 
Imit atum, ad imitare o per 


imitare, 
ad esser imitato. 


= PARTICO PRESENTE. . 
(m.f.en.) 


Imit ans, antis , iîmitante 0 che. 
imita. 
| PARTICIPIO PASSATO. l 
Imit agus, ata, che ha imitato. 
atum, 
“PAR'PFICIPIO FUTURO ATTIVO. 
Imit attrus, che imitera. 
altura , aturum, 
PARTICIPIO FUTURO PASSIVO. 
Imit andus, che dovrà esser 
anda , andum. imitato. 


GE 
849. Seconda copiugazione. 


Potzrcrar, Polliceor, -Pollicitus Sura, Pollicitum, Pollicitu. 
INDICATIVO. * 7 


Pf. o Ì 

Pili PRESENTE. 

© Plurale 
Pollic emur, ‘noi promettiamo. 
Pollic emini, oì promettete. 


. Singolare ‘ 
Pollic eor, io prometto. 
Pollic eris, ere, tu prometti. 


Pollic etur, . quello promette. | Pollic enzur, quelli Rewaetiono: 
. IMPERFETTO. 

r ‘Singolare. a Plurale. 

Pollic ebar, ip prometteva, Pollic edamur, noi promette- 


vamo. 


ia promettcvi. 
voi promettevate. 


Pollic ebaris, 


ebare, 
Pollic ebatier, 


sa DA 
Pollic ebamini, 


quellag. Lai Pollic ebantur, quelli promette- 


va. vano. 
PERFETTO. o 
Singolare, Plurale. È 

Pollit stu sum io ho promesso Pollic iti stmus noiabhiamo pro- 

o fui, o promisi. o fuimus, . messo 0 pro- 

3 mettemmo. 

Pollic itus es. tu hai promesso | .Pollic iti estis. voi avete promes- 
o fuisti, o promettesti. o fuistis, so "o promette- 


Pollic itus est. quello ha pro- 


ste. 


Pollic iti sunt, quelli hanno pro- 


o fuit, messu 0 pro- Suerunt o fuere , messo o pro- 
mise, f misero. 
Sii PIUCCHEPERFETTO. 
“Singolare Plurale 
Pollic itus eram. io aveva promes- | Pollic iti eramus roi avevamo pro-. 
o fueram ; . 80. o fueramus, Inesso. 
Pollic itus eras tuavevipromes» | Pollic iti eratis' voi ‘avevate - pro- 
o fueras , so. o fueratis , messo. 
Pollic itas erat quello aveva pro- | Pollic iti erant quelli avevano | 
o Suerat ; ss messo. 1) Suerant , promesso. 
È 
FUTURO ASSOLUTO. 
Plurale 


Singolare | 
io prometterò , 


Pollic ebor, 
‘tu prometterai. 


Pollic eberis, 

‘ebere, 
Pollic ebitur, 

rà. 


so FUTURO ANTERIORE. 


- Singolare 


Pollic îtus ero io avrò promesso: 


o fuero s 


Pollic itus eris tu avrai prom: 


o fueris ,° 
Pollic itus erit quello avrà promes- 
o Suerit, so. 


quello PROBIUSS 


‘ noi prometteremo. 
voi promettereta. 


Pollic ebimur , 
Pollic ebimini , 


Pollic ‘ebuntur i quelli promette 
‘Tann 


" Plurale 
Pollic iti erimus noi avremo pro- 
o fuerimus , | messo, 

Pollic iti eritis —vvi avrete pro- 
o fueritis, messo. 
Pollic ici erint . quelli ‘avranno 

_o fuerint promesso, 


IMPERATIFO. 
“0. PRESENTE. 


Singolare 
(non ha prima persona. ) 


Pollic ere, etor, prometti tu. 
Pollic etor , 


+ prometta quello, 


‘ Plurale . 
Pollic eamur, promettiamo noi. 


Pollic emini, promettete voi. 
Pollic entor, —promettano. quelli. 


- S0GGIUNTIVO. 


PRESENTE. si 
| Singolare Plurale 
Pollic ear, | che io prometta. { Pollic eamur, che noi promet- 
î - i Lino. 

Pollic earis che tu [ropontta: Pollic eamini, che voi promet- 
eare, i tiate. 
Polli eatur, che quello pro- | Pollice eanzur, ‘© che’ quelli pro- 
eda: i se mettano. 
IMPERFETTO. ud Ì 

i Plurale 


Singolare 
Pollic erer, 
i @ prometterei. 


Pollic ereris, 
erere , o prometteresti. 
che quello promet- 
tesse o promet- 


@ 


Pollic eretur, 


che io promettessi 


che tu promettessi 


che noi promet= 
| tessimo o pro- 
a metteremmo. 
Pollic eremini ,. che voi promette- 
ste o. proniette- 
reste. 
che quelli pro- 
mettessero 0 
prometterch- 
bero. 


Pollice eremur, 


‘Pollice erentur, 


PERFETTO. 


Singolare 


Pollic itus sim che io abbia mo 


Plurale 


Pollic iti simus che noi abbiamo 


o fuerim, * messo. o fuerimus , promesso. 
Pollic itus.sis che tu abbi pro- | Pollic iti sitis che voi alibiate 
o fueris, messo. o fueritis ,’ promesso. 
Pollic itus sit. che . quello abbia -| Pollic iti sin£ che quelli abbiano 
- ofucrit, promesso. o fuerint promesso. 
PIUCCHEPERFETTO. 
Singolare g Plurale 
Pollic itus essem che io avessioa- l’ollic iti essénins che noi avessimo 
o fuissem., . avrei promesse. o fuissemus; -  cavremmo pro- 
6 . neo. 
Pollic itus esses che tuavessio a-  Pullic ili. essetis che voi aveste o 
o fuisses, vresti promes- 
di ‘80. 
Pollic itus esset, che quello avesse 
o fitisset, «0 avrebbe pro- 


messo, 


e è. 


avreste pro- 
i messo. N 
Pollic ili essent che quelli avesse- 
| o fuissent, ro o avrebbero 
promesso. 


o Suissetis j 


INPINITO. 


PRESENTE. 
Pollic eri, 
PERFETTO. 


Pollic dem 


promettere. — 


esse , ‘aver promes- 


Pollic ita o fuisse. so. 


Pollic izume\. 
( decl. all’acc. plur.) 
FUTURO ASSOLUTO; 


Pollic Uurum 
Pollic ituram 
Pollic iturum 


‘(decl. all’voc. plur.) 
FUTURO ANTERIORE. 


P ollie iturum fi aus 
E | , 


esse, 
mettere. 


aver dovuto 


Poll ) 
ollic ituram promettere, 


Pollic iturum 
(decl. all’ace. plur.) 


GERUNDI, 
Pollic endi, di promettere. 
Pollic endum 


dover pro-_ 


Pollic endo, in promettere o per 
i ; promettere. 
SUPINI 
Pollic itum, a promettereo per 
‘promettere. 
PoHic itù, esser promesso. 
-PARTICIPIO PRESENTE. 
(m. £. e n.) 
Pollice ens, entis, promettente che 
promette. 


PARTICIP:0 PASSATO. si 


Pollic ieus , ita s che ha promes- 
itum, s0. 


PABTICIMO FUTURO: ATTIVO. 
Pollic iturus, itu- che prometterà. 


PARTÌICIP:0 FUTURO PASSIVO. 


s - 2 promettere o | Pollice ends, en- che dovrà esser 
per promettere. "da , endum, promesso. 


(v. le radici de’ verbi 65 139 e 1540) | 
_-$ 30. Terza coniugazione. 
Sequi , Sequor , Secutus sum , Secutum, Secutus, 


INDICATIVO. 


PRESENTE. 

Singolare Plurale 
Sequ or, . io seguo. Sequ imur, noi seguiamo. 
Sequ eris, ere, tù segui.’ —. | Sequimini, | voi seguite. 
Scqu itur, quello segue. | Sequ untur, quelli seguunc. 

è IMPERFETTO. 

Si ngolare. P linale: 
Sequ ebar, | 10 seguiva. Sequ edamur,. ni si 
Scqu ebcris, tu scguivi. | Sequ ebamini, Voi seguivate. 

ebare , È 


quello seguiva. | Sequ edantur ; quelli seguivsno. 


Sequ ebatur, 
Ì PERFETTO. ‘© - 


Angolare. Plurale. 

Sec utus ‘sum, io ho seguitoo se- Sec uti sumts , noi abbiamo segui- 
ofui, guii. - o fuimus ,°. to o seguimimo. 
Sec Ius es s tu hai seguito o se- | Sec uti estis >» Voi avete seguito c o 

o fuisti, guisti. o fuistis; seguiste. . 
Scc ius est quello ha seguito o | Sec ri str, quelli hauno segui- 
‘ofuit, segui. Aran sofuere, to 0 seguiruno . 


( nor ha prima persona) 
Sequ ere, itor, segui tu. 
Sequ itor, segua quello. | 
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. PIUCCHBIEREALTO: 
Singolare. Plurale. 
Sec utus eram, io aveva seguito. È Sec uti eramus noi avevamo se- 
ofueram yy... e fueramus , guito, 
Sec utus eras tu avevi seguito. Sec uti eratis —1voi avevate segui» 
o fueras, o fueratis, to. 
Sec utus erat quello. aveva’ se- x uti erant, quelli avevano 
o fuerant,. . —guito. fuerant , seguito. 
FUTURO ASSOLUTO. . 
| Singolare. . . Plurale. 
Sequ ar, io seguirò. Sequ emur 3 noi seguiremo. 
Sequ eris, tu seguirai. Sequ emini, © voi seguirete. 
Sequ eur, quello seguirà. | Sequ entur, quelli seguiranno. 
FUTURO ANTERIORE. 
- Singolare. i ‘Plurale.’ 
Sec utus ero ig avrò seguito. { Sec uti erimus noi avremo segui- 
‘ ofuero, o fuerimus, to. 
Sec utus eris, © tuavrai seguito. | Sec uti eritis voi avrete seguito 
o fueris si o fueritis , 2 
Sec utus erit quello avrà se- | Sec uti erunt = quelli avranno se- . 
o fuerit guito. o fuerint, guito. 
IMPERATIVO. _ 
Sd PRESENTE. o 
Singolare. Plurale. 


seguiamo noi, 
seguire voi. 
seguano quelli. 


Sequ amur, 
Sequ imini,, 
Sequ wslur, 


SOGGIUNTIVO. 
PRESENTE. 


Singolare 
Sequ ar, - che io segua. 
Sequ aris , are, che tu segua. 
Sequ atur, che quello segua: 


Singolare. 


Sequ erer, © che io seguissi 
o Seguirei. 
che tu seguissi. 
o seguiresti. 


Sequ ereris, 

erere . 
Sequ esotur, 
: | 0 seguirebbe. 


"Sequ amini, 





Plurale. 
Sequ amur, che noi seguiamo. 
che -voi seguiate. 


Sequ antur, che quelli seguano. 


IMPERFETTO. 


Plurale. 


È , 
Sequ eremur, che noi seguissimo 


o seguiremmo. 


Sequ eremini, che voi seguiste o 


seguireste, 


“che quello seguisse | Sequ crentur, che quelli seguis- 


. sero o seguirebbe- 


ro. 
PERFETTO. i - 
Singolare. . — Plurale. 
Sec utus sim, che io abbia se- | Sec uti simus che noi abbiamo 
o fuerim,; guito. o fuerimns, seguito. i 
Sec utus sis che tu abbi seguito. | Sec uti sitis o che voi abbiate se- 
o fueris, fueritis , guito. - 
Sec utus sit che quello abbia se- | Sec uti sint o. che quelli abbiano 
o nenti ’ guito. i | JSuerint, seguito, 
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PIUCCHEPERFETTO. E 


Singolare. 
Sec utus essem o che io avessi 0 
Suissem, 


che tu avessi o 
avresti seguito. 


Sec utus esses 0 
Suisses, 


Sec utus esset 0 chequello avesse 


avrei ‘seguito, 


Plurale. — 


Sec uti essemus che noi avessimo 

o fuissemus, ,0 avremmo se- 
guito. 

Sec uti essetis che voi aveste o 

‘0 fuissetis, avreste seguito. 

Sec uti essent, che quelli avessero 

o fuissent, o avrebbero se- 


guito. 


INPINITO. 


Juisset, oavrebbe segui- 
to. 
PRESENTE. ; 
Sequ i, . ‘seguire. 
dr PERFETTO. . ' 
Sec utum A 
Sec utam) 550 > " aver seguito. 
Scc utum* . ° Suisse , 


- (declin. all'ace. plur.) 
FUTURO ASSOLUTO. 


Sec uturum 
Sec uturam 
Sec uturum 


FUTURO ANTERIORE. 
Scc utnrum 


| esse, dover seguire. 


Suisse, aver dovuto 


Scc uturam 

Sec uturtsn 

( declin. all’acc. plur.) 
GERUNDI. 

Sequ endi, di seguire. 

Sequ endum, . 

seguire, 


a seguire o per |. 


| Sequ endo,. seguendo, in seguen- 


. do, nel o in seguire, 
con seguire. 

SUPINI. 

a seguire o per segui. 
re.- i 

a o per seguire, ovve- 
ro ad esser seguito. 


PARTICIFIO PRESENTE. 


(m. f. e n.) 
Sequ ens, entis; seguente 0 che 
segue. 


PARTICIPIO PASSATO. 
Sec utus, uta, che ha seguito. 


Sec utum, 
Sec uu, 


3. l 
PARTICIPIO FUTURO ATTIVO. 
uturus , utura, che seguirà. 
uturum , 
PARTICIPIO FUTURO PASSIVO. 
Sequ erdus, enda 
endum ; i 
guito. 


s chi sarà o chi 
deve esser se. 


(v. le radici dei verbi, 65 141 e 1/2.) 
8 5I. Quarta coniugazione. 
LaRreIRI, Largior, Largitus sum, Largitum , Largitu, 


INDICATIVO. 


PRESENTE. 

Singolare. Plurale. 
Larg ior, io do largamente. | Larg imur, noi diamo largamente. 
Larg iris, tu dai, ec. Larg imini; voi date, eo 
Larg itur, quello dà.. Larg iuntur, quelli danno. 


71 


3 IMPERFETTO. i 

Singolare. Plurale. 
Larg iebar, io dava, ec. -Larg iebamur, noi daramo, 
Iarg éebaris, tu davi. _| Larg iebamini, © voi davate.. 

ebare * se 
Larg iebatur s - quello dava. Targ iebantur, quelli davano. 
| - PERFETTO. 

Singolare. | |. Plurale. 

Larg itus sum, io ho dato o.| Larg iti surtus noi abbiamo da- 
ofui, © diedi.. ‘ o fuimus, to 0 demmo. 
Larg itus es tu hai dato o de- | Larg iti estis voi avete dato è 

o fuisti, sti. o fuistis. : teste. 
Larg itus est quello ha dato | Larg iti sunto fhe- quelli banno da- 
o fuit, | 0 diede. | runt o fuere, to o diedero. 
PIUCCHEPERFETTO. (È 
lare. - Plurale. + 
Larg itus eram io aveva dato. |. Larg iti eramus noi avevamo da- 
o Sfueram + o fueramus , to. 
Larg itus eras tu avevi dato. f Larg iti eratis voi avevate da- 
o fueras, . o fueratis, . to. 
. Larg itus erat quelloavevada- | Larg iti erant —quelliavevano da- 
ofuerat, -t0. o fuerant, . to, ‘<. 
- FUTURO ASSOLUTO 
Singolare. — . Plurale. 
Largiar, . . io darò. Larg iemur, noi daremo. 
Latg ieris o iere, tu darai. Larg iemini, voi darete. 
Larg ietur, . quello darà. | Larg iensur, quelli daranno. 
FUTURO ANTERIORE 
Singolare Plurale 
Larg itus ero 0 ‘io avrò dato. Larg iti erimus, noi avremo da- 
fuero, o fuerimus , . to. 
Larg itus eris o. tu avrai dato. Larg itt eritis voi avrete dito. 
Sfueris, = o fuerimus . x 
Larg itus erit o quelloavradato. | Larg iti ertunt quelli avranno 
Suerit , e: O) Sueriut 5 ;. dato. : 
1 mM PERATI vo 
PRESENTE. 
Singolare Plurale 
( non ha prima persona. ) ‘ Larg iamur, . diamo noi. 
Larg ire o iter, di tu. Larg imini, date voi. 
Larg itor, . dia quello. Larg iuntor, diano quelli. 


- S0.G GIUNTIrO. 


PRESENTE. > | 
| Singolare Plurale . 
Larg iar, che io dia. .| Lerg iamur, = che noi diamo. 
Larg iaris, iare, che tudii, odia {| Larg iamini, che voi diute. 
Larg iatur” x che quello dia. | Larg iantur, = che quelli diano. 
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Larg itus essem che io avessi o 
o fuissem y avrei dato. 


| IMPERFETTO. 
Singolare | Plurale 
Larg irer, che io dessio da- Larg iremur, che noi dessimo 
; ‘ rei. . 0 daremmo. 
Larg ireris cirere, che tu dessi o | Larg iremini, che voi deste o 
daresti. i dareste. 
Larg iretur, - chequello desseo | Larg irerstur, che quelli desse- 
> -. darebbe, . -. To odartbbero; 
: PERFETTO. | è 
Singolare. . “Plurale 
© Larg itus sim che io abbia da- Larg iti simus che noi abbiamo 
o fuerim “to, ofuerimus, dato. 
Larg itus sis pr tu abbi. da- Larg iti sitis che voi abbiate 
o fueris , o fueritis, dato. 
Larg itus sit na “quello abbia Larg iti sintofue-che quelli abbia- 
o fuerit, dato. rintyg o dato. 
. PIU c CHEPERF ETTO. 
Singolare Plurale 


‘Larg iti essemus. che' noi avessi- 
o fuissemus , mo o avremmo 


dato. 

Larg itus esses che tu avessi o | Larg iti essetis che voi avgste o 
o fuisses ; avresti dato. o /uissetis, ’ avreste dato. 
Larg itus esset che quello aves- | Larg iti essent che quelli aves- 
o fuisset. se o avrebbe | . o fuissent,. sero o avrebbe. 

dato. . | ro dato. 
INPINITO. 
PRESENTE. GERUNDI. 
Larg iri, dare largamente Larg: iendi, di dare, 
Larg iendam s 2 dare o per. dare, 
econo dn iendo; dando o in dando, 
Larg = esse o aver dovuto iù In:Fapegion 
Larg itum Suisse, dare. SUPINI. 
, __ | Larg it a dare-o per dare. 
( decl. all’accu. plur. Larg iu, - lado 


. FUTURO ASSOLUTO. 
Larg iturum 
Larg ituram 
Larg iturum 
( decl. all’aco. plur.). 
FUTURO ANTERIORE. 
Larg iturum } 
Larg ituram > fuisse , 
Lug iturun 


( decl. all’aco. plur.) 


‘dover dare. 


esse ofuisse,averdato. 


BARIICIAIO PRESENTE, 
(mm. f; e n.) 
Lar iens, entis, dante, che da. 
PARTICIPIO PASSATO. 


Larg itus, ita, itum, che ha dato. 


. PARTICIP10 FUTURO ATTIVO. 
Larg iturus, itu» chi dara o chi 
ra, iturum, sarà per dare. 
PARTICIPIO FUTURO PASSIVO, 
Larg iendus, ienda, chi darà 0 chi 
iendum , dee egser dato. 


(Je radici de’ verbi 66 143 e 144.) i su 


© "=. 
& 52. Osservazioni generali -sopra i verbi passivi e 
deponenti. 


1. Il partîcipio presente esserzdo amdto, essendo avvertito, 
ec. , manca in latino al passivo , e si esprime col cum, quo- 
niam o postquam e la voce del verbo al piuccheperfetto del 
saggiuntivo , come si vedrà mella sintassi, $. 324. 

2. Il participio passato ed il participio futuro, seguono il 
modello Doctus , @ , um. E lo stesso de’ verbi deponenti. 

3. I verbi deponenti conservano alcune forme del.verbo at- 
tivo. Perciò hanno tre gerundi.,, come imzitendi, trmitando È 
imitandum ; un participio presente attivo come imitans, an- 
fis, ec. i * i | 

4. 1 verbi deponenti hanno due supiniì, l’uno de’ quali ha la 
significazione attìva , come imitatkm ‘ad’ imitare, ec. e l’altro 
ha la significazione passiva, come imitatu, ad esser imitato, ec. 

5. I verbi depomenti hanno due participî futuri,;l’uno ha la 
significazione attiva , come imitaturus, dovendo imitare, ec., 
e l’altro ha ia significazione passiva ,.come smitandus, dovendo 
essere imitato , ec. ot e e 

6. Alcuni verbi deponenti hanno , soprattutto all’infinito, 
la forma attiva e la passiva ,- come depopulare e depopulari , 
saccheggiare. digg SE 


S 53. De' verbi irregolari e difettivi. 


Ognì verbo la cui coniugaziene non è del tutto conformead 
una delle coniugazioni attive o passive , si dice verbo irregolare. 
Ogni verbo, che si coniuga soltanto in certi temipi e certe. 
persone , dicesi verbo difettivo. 
. OSSERVAZIONE. Un verbo irregolare può essere anche difettivo come pos- 
se , e viceversa un verbo difettivo può essere anche irregolare, come odis- 


se ; odiare. . 


S 54. Posse, possum., polni., POTERE. 
Posse formato da sum, sono, € da pos ( radicale inusitato ), 
potente , cangia spesso la s ip f. 


. 


ì 


1A 


Fresente. 


INDICATIVO 


, Perfetto. 
Singolare Singolare 
Possum, io posso. Potui, io potei od ho 
Potes, -tu puoi. potuta, ec. 
Potest, |_ «quello può. Piccheperfetto. i 
- Plurale i Singolare 
Possumus ,. noci possiamo. Potueram, io aveva potuto, ec. 
sesta s. voi te. Futuro assoluto. 
ossunrt, quelli ono. Singolare 
. Imperfetto. i ‘ Potero, "9A io potrò , £c. 
Singolare Futuro anteriore. . . 
‘Poteram, io poteva. Singolare 
l Potuero, id avrò potuto. 


SOGGIUNTIVO 


Perfe tto. 


Presente. 
Singolare Singolare ' 
Possim, che io possa, ec. | Zotuerim:, ‘che io abbia pota- 
Imperfetto. to, ec. 
Singolare Piuccheperfetto. 
Possem, che io potessi Singolare 
‘o potrei, Potuissem, che io avessio avrei 
potuto , ec. 
INFINITO 
Presente. Perfetto. 
— Posse, i potere. | Potuisse , aver potuto. 


"1 
A 


8.55. Prodesse., prosum, profui, GIOVARE. 


Questo verbo compostò da sum , e da pro, avanti ( io sono 
ufile ), aggiunge una da pro in tutte le persone di sum che 
cominciano da vocale , es: prodes , ec. 


e 


INDICATIPO . 


Presente. Perfetto. 
Singolare Singolare ; 
Prosum , io giovo. Profui,. io giovai od ho gio- 
Prodes CI tu giovi. vato, CC. 
Prodest, quello giova. Piuccheperfetto. 
Plurale Singolare 
Prosiumus, no gioviamo. Profueram , io aveva giovato. 
Prodestis , voi giovate, Futuro assoluto. 
Prosunt, quelli giovano. . Singolare e 
Imperfetto. | Prodero, io gioverò , ec. 
Singolare Futuro anteriore. 


Proderam, iv giuvava, ec. 


Singolare 
PA ‘Profuero, 


iu avrò giovato , ec. 


75 


IMPERATIVO 


PRESENTE. 
Singolane | À Plurale 
(non ha prima persona.) Prosimus, gioviamo noi. 
Prodes , prodesto, giova tu. Prodeste , pro- giovate voi. 
Prodesto, giovi quello. | destoze, 
: Prosunto, giovino ‘quelli. 
SOGGIUNTIVO 
Presente, Perfetto, 
Singolare Singolare 
Prosim, ‘’ che io giovi, ec. | Profuerim, che io abbia giy- 
vato. 
Imperfetto, Piuccheperfetto. 
. . Singolare Singolare 
Prodessem, che io giovassi o | Profuissem, che io avessi od 4- 
‘ gioverei, ec. vrei giovato , ec. 
I INFINITO. 
Presente. Futuro anteriore. 
Prodesse, giovare, 
1 Perfetto. | Profuturtan, am, aver dovuto gio- 
uProfuisse , aver giovato. um fuisse, vare. 


Futuro assoluto. 
Profore 


» 


UNI CISSE. 


( declin. all’aco. plur.) 


Profuturum , am, ? dover giovare. 


( declin. all’ace. plus. ) 
Participio futuro. 


che giu 


Profuturus, a, um, 
i o vera 


S 56. Gaudere, gaudeo, gavisus sum, gavisum, 
gavisu, RALLEGRARSI. 


Questo verbo segue il modello Monere, eccetto nel perfetti, 
e ne’ tempi derivati dal perfetto 1 cui prende le terminazioni 


del passivo. 


INDICATIVO. 


Presente. 
Singolare 
io mi rallegro, ec. 
Imperfetto. i 
Singolare 
Gaudebam ,- io mi rallegrava ec. 
Perfetto, 
Singolare 
Gavisus sum, io mison rallegrato 
o wi rallegrai, ec. 


‘ Gaudeo, 


Piuccheperfetto. 
Singolare 
Gavisus eram io mi era ralle- 
o fueram , grato, cc. 
Futuro assoluto. 
. Singolare 
Gaudebo , io mi rallegrerdò,ec. 
Futuro anteriore, 
Singolare 
Gavisus ero iv mi sarò rallegra- 
« ofuero, to, ec, 
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IMPERATIVO. 
PRESENTE 


Singolare. 


(non ha prima persona. ) 


Gande , gaudeto, 


SOGGIUNTI VO, 


Presente. 


Singolare 
Garndeam , che io mi rallegri, ee. 
Imperfetto. , 


Singolare 
Gauderem, che io mi rallegrassi 


o mi rallegrerei, ec. 


rallegrati, tu, eo. 
N "TMT 


Fa 
Singolare 


Gavisus sim, che io mi sia ral- - 


o fuerim legrato, 60. ‘ 
Piuccheperfetto. 
Singolare 


Gavisus essem che io mi fossi o 


INPINITO. 


Presente. 
rallegrarsi. 
Perfetto. 
Gavisum. am, um, essersi ralle- 
esse o fuisse, grato. 
(declin. all’ace. plur. } 
Futuro assoluto. 
Gavisurum, am, dover ralle- 
um esse,. i 
( declin. all’acc. plur. ) 
Futuro anteriore... ; 
Gavisurum , am, aver dovuto ral- 
um fuisse , legrarsi. 


( declin. all’acc. plur. ) 


Gaudere , 


(v. le radici de*verbi, 6 145. 


grarsì. | 





o fuissem, vhisarei rallegra» 
to, ec. 

; Gerundi. —. 
Gaudendi , di rallegrarsi. 
Gaudendum, a o per rallegrarsi. 
Gaudendo , + rallegrandosi, in 

rallegrarsìi , con 
"i rallegrarsi. .. 
Supini. 
Gavisum, . a o per rallegrarsi 
Gavisu , « a rallegrarsi. 


Participio presente. 
‘(im f.en.). © 
Gaudens , entis, che si rallegra. 
Participio futuro. 
Gavisus,a um , chi si è rallegrato. 
Gavisurus, a, ura , chi sirallegrerà. 


8 57. Fiert, fio, faetus sum, factu, ESSER FATTO 
O: DIVENIRE. 


Questo verbo ( passivo di facere) segue il modello Peto , 
eccetto nel perfetto o ne’ tempi da esso derivati, in cui prende 


la terminazione del ‘passivo. 
- 


- --- INDICATIVO. 


Faciendum , am, $ duver esser 
um esse, falto. 
(declin, all'acc plur.) 


Faetum iri, 


(v. le radici de verbi, 9 145.) 
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Presente. Piuccheperfetto. 
Singolare 
Fio, io son fatto. Singolare 
Fis, tn sei fatto, Factus eram io era stato fatto. 
Fi, quello è fatto. o fueram , ec. 
Plurale 
Fimus, noi siamo fatti. . Futuro assoluto. 
Fitis, voi siete fatti. 
Fiunt , quelli sono fatti. Singolare 
Imperfetto. Fiam, io sarò fatto ec. 
Singolare 3 
Ficham, io era fatto, ec. Futuro anteriore. 
Perfetto. | 
I Singolare Singolare 
Factus sum iosono stato fatto. { Factus ero io sarò stato fatto, 
o fui, o fui fatto, ce. o fuero, ec. 
IMPERATIVO. 
PRESENTE — 
Singolare Pluvale 
(non ha prima persona) Fiamus, ‘ siamo fatti. 
Fias, sii fatto. Fite, fitote 4 siate fatti. 
Fiat, sia fatto. Fiant, siano fatti. 
SOGGIUNTIVO. 
Presente. Perfetto. 
Singolare : Singolare 
Fiam, che io sia fatto, ec. | Factus sim che io sia stato 
Im perfetto. o fuerim , fatto , ec. 
. Singolare Piuccheperfetto. 
Fierem, che io fossi o sarei _ Singolare 
fatto ec. Factus essem —cheio fcssi o sarei 
o fuissemy, stato fatto, ec. 
INFINITO. 
i Presente. 7 Futuro anteriore. 
Fieri; ‘esser fitto, Faciendun , am, aver dovuto es- 
Perfetto. um fuisse, ser- fatto. 
Factum, am, um, essere stato ( declin. all’acc. plur. ) 
esse o fuisse, fatto. Supi uo. i 
( declin. all’ace. plur.) Factu, a farsi 0 da esser 
Futuro assoluto, fatto. 


. Participio passato. 
Factus, a um, fatto, cheè fatto. 
Partîcipio futuro. 
Faeiendus , a, che dovrà esser 

um, fatto. 


. 
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$ 58. Ferre, feto, tulì -lafum, PORTARE; — ferri, 
feror , latus sum, latu, ESSER PORTATO. 


Questo verbo e nell’attivo , e nel passivo trae il suo perfet- 
to co'.tentpi da esso derivati, ed il supine ed i tempi de- 
rivati dal supino , da fù primitivo inusitato. Esso segue nel 
resto il niodello Peto; eccètto nella seconda è terza persona del 


singolare del presente dell’indicativo. 


ATTIVO. 


pa 


Presente. 


INDIC\ATIVO. . 


Perfetto. 
Singolare Ma, o «Singolare 
Fero, io porto; - i Tidi, ‘ io partai od ho * 
Fers, tr porti. portato , ec. 
Fert, quello porta. Piuccheperfetto. 
Plurats vue (i, . “Singolare 
Ferimus, noiî portiamo. Tuleram, È ioavevaportato,ec. 
Fertis, voi portate. — Futuro assoluto. 
Ferunt ,. . .. quelli portano. Singolare 
Imperfetto. Peram, io porterò, ec. 
Singolare di Futuro anteriore. 
Ferebam, io portava, èc. Singolare 
piva Tulero, io avrò portato ec. 
, IMPERATIVO. 
PRESENTE. 
Singolare % Plurale 
(non ha prima persona) Feramus, portiamo noi, 
Fer, ferto, - porta tu, Ferte , fertote, portate voi. 
Ferto,; porti quello. | Ferunzo, | portino quelli. 
cali ‘SOGGIUNTIVO. 
Presente. Perfetto. 
Singolare Talerim, . che io abbia por- 
Feram, che iò porti cc. ca tato, ec. 
Imperfetto. 1 . Piuccheperfetto. 
Singolare Tulissem, che io avessi 0 av- 
Ferrem, che io portassi si rei portate , ec. 
... ©’ porterei ec. pi 
INFINITO. 
Presente. Gerundi. 
Ferre, . portare, Ferendi , di portare... 
; Perfetto. | Ferenduza , a porjare o per 
Tulisse y © aver portato. Se portare. 
Futuro assoluto. Ferendo y .. portando, in por- 
Laturwun, am, um dover portare, tando, in por 


esse , 


( declin, all'ace, flur. ) 


i “x 


tare, con por 
tare. 


“9 


Futuro anteriore. ui CRticinio presente. 
Laturum, am, un, aver dovuto . (m. £. e n.) 
Suisse , portare. -| Ferens, enti, ‘portante © che 
( declin. all’acc. plur.) i porta. 
Supino. Participio faturo, 
Latum, - |. a portare » per | Zaturus, a,jum, che porterà. 
©. portare, 3 | LI 


PASSIVO 


inpicariro. 


1 


Pata Perfetto. 


Singolare 
Singh are ‘ | Zatus sum io sono pertato o fai 
i ofui, portato , et. 
Ferors È io son portato. : Piuccheperfetto. . 3 
Fereris ,oferere, tu sei portato. (55 Singolare Ros 
Fertur, quello è portato. | Latus eram, io era: stato porta- 
Plurale o fueramy < to, ec. 
Ferimur, ‘noi siamo por» Futuro i. 
tati, ec. SERRATA È: 
Imperfetto. în, Ferar,. . Ò portato , ec. 
vo. ua fra uto. ..* 
Singolare i” Singolare” A 
Ferebar , io era Da Latùs ero, io sarò stato por- 
to. ec. è faero, tato, cc. 


IMPERATIPO. 


. 


Singolare . —. ‘ Plurale 
Feramur, © siamo noi portati. 
(non ha prima persona.) Feriminor, siate voi portati. 
Ferre, fertor, sii tu portato. dedi siano quelli per- 
Fertor, Sia quello peo: tati. 


“ 
a nai 


soGeIUNTIVO. 


. Presente. i «5 ‘©. Perfetto. 
3A Singolare. Singolare 
Ferar, che io -sia porta- | Zatrs sim 0 fite- che io sia stato 
ù to, ec, 53 rim , portato , ec, 
Imperfetto. Piuccheperfetto. 
Singolare Singolare E 
Ferrer, che io. fossi 0 sa- | Zatus essem che io fossio sarci sta- 


rei portato ec. 1 o fuisse, to portato, ec. 


INFINITO. 


a 


Presente. ‘SU Futuro anteriore. 
Singolare © | Ferendum, am, gii dovuto es- 
| nm fuisse, portato. 
Ferri, ‘© esser portato, ( declin. all’acc. è pl: ) 
Perfetto. di Supino. 
Lula) am, um, es- essere stato | Lazu, ad essere portato. 
se, 0 fuisse, portato. | Dalia 
(declin. all’aoo. plur. ) = Participio passato. 
Futuro assoluto. Latus, a um, eo star 
 Latum irio EE 
Ferendum, am, ‘ dover esser pot=. Participio futuro. 
RA) O Ferendus, a, um, che dovrà esser 
( declin. all’acc. plur.) portato. 


S 59. Velle; volo , volui, voLERE. 


asfoesto verbo segue il modello Peto, fuorchè al preseute 
dell’inditativo e del soggiuntivo. i 


INDICATIrFO. 


Presenta, Piuccheperfetto. 
' Singolare | | — Singolare 
Volo , . io voglio. | Polueram , io aveva volu- 
vali, tu yuoi. to, ec. 
(1211 quell vuole i . 
, Ù Futuro assoluto. 
Plurale 
so Singolare 
Volumus noi vogliamo. . 
Vultis, i woi volete. Volam, i0 vorrò, ec. 
Volunt elli vogli ci ì 
ei Ea Futuro anteriore. 
«Imperfetto, 
per SARE, 
Volebam, . io valeva, cc. 
î Voluero, - io avrò Aia 
Perfetto. ‘to, ec 
Singolare 


io volli od ho vo- 
Volumi, luto, ‘cc. 


SOGGIUNTIVO. 


Presente. 
Singolare 
Velim ; che.io voglia, 
Velis, che tu voglia. 
Velit, : che - quello voglia, 
x Plurale. 
Velimus che noì wogliamo,- 
Velitis, 3 che iene ui 
Velint, che quelli vogliano. 
Presente, 
Perfetto. 
Voluisse, © —» aver voluto 


INFINITO... 
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Imperfetto 
Singolare 
che io volessi o 
vorrei, ec. 
Perfetto. 
Singolare . : - 
- «he icabbia voluto, 


Vellem, 


Voluerim , 
ec. 
Piuccheperfetto. 


i. «Singolare 
Voluissem s che io avessioavrei 


voluto. 


.e - 


‘ :Partieipio presente. 
(m.f. e n.) 3 
Volens., entis, volente; che ‘ 
cei vuole. 


$ 60. Nolle, nolo , nolui , son voLERE. 


Questo verbo è un accorciamento di mon volo , non welle, 
e segue il modello Pefo , eccetto nel presente dell’indicativo, 
dell’amperativo e del soggiuntivo: | * : 


INDICATIVO. 


Presente. 
° Sîngolare 

Nolo, io noti voglio. 
Nonvis ; tu non vuoi 
Nonvult , quello non vuole. 

Plurale 
Nolumus , noi non vogliamo. 
Nonvultis , voi non Volete. © 
Nolunt, — Quelli nom vegliotio. 


£ 


Futuro assoluto, 


Singolare 2 
Nolam , 


io- pon vorrò, ec. 


- Nolui, 


| Nolueram, © - 


Imperfetto. 
Singolare 


Nolebam , io mon voleva, ec. 


® Perfetto. , 


Singolare 
îo non volli o.non 
ho voluto, ec. 
Piuccheperfetto, 
. Singolare 
fo non aveva volu- 
:: fo, cc. 
Futuro anteriore. 
Siugolare 
io non avrò voluto, 
cc. 


Noluero , 


IMPERATIVO. . | 
PRESENTE. 
4 n, 
Singolare ; Plurale 
( non ha prima persona ) Nolimus.s non vogliamo hoi. 
Noli, nolito, non voler tu. ’@ Nolitè, nolitote,noo vogliate voi. 
Nolito, .  nonvoglia quello. | Nolunto, non vogliano quelli. 


SOGGIUNTIVYO.: 


Presente. © © Imperfetto, 


Singolare Nollem, - che io pon volessi 
i .  0non vorrei, ec. 
Nolim, ‘- che io non voglia. sati 
Nolis, che tu non woglia. -« Perfetto , 
Nolit, che quello non vo- se 
| glia. . Singolare 
Plurale Noluerim , che io non abbia 
Nolimus, che noi non vo- dia 
ua °gliamo. Piuccheperfetto. 
Nolitis , che voi no-vo- Singolare 
: Gliate. — Noluissem, che io non avessi 
Nolint, che quelli mon | © Ò . ononavrei vo- 
vogliano. luto, ec. 


INFINITO. 


- 


Presente. Participio presente. 
Nolle ,. non volere. _ (mfen.) 
Perfetto. Nolens , entis, non volente, che 
Noluisse, aver voluto. nor vuole. — 


S 61. Malle, malo, malui, voLER PIUTTOSTO. 


Questo verbo è accorciamento di magis volo, magis velle, 
e segue il modello Peso, eocetto al presente dell’indicativo e 


del soggiuntivo. 


INDICATIVO. 


Presente. Perfetto. 
. Singolare i Singolare” 
Malo, ib voglio piutto- Malui, io volli od ho vo- 
sto, s Into piuttosto , ec. 
Mavis, tu vuoi piuttosto. : : 
Mavult , quello vuole piut- Piuccheperfetto. 
. tosto. sir 
Plurale ic 
i Malueram, io aveva voluto — 
Malumus , noi vogliamo i piuttosto, ec. 
Mavultis, voi volete piut» Futuro assoluto. 
Malunt, quelli vogliono - | Singolare 
piuttosto. | 
> Malam, io vorrò piutto- 
Imperfetto. sto, ec. 
< ‘Futuro anteriore. 
| Singolare Singolare 
Malebam , io voleva piutto= ros °  ioavrò voluto piut- 
to ge tosto, ec. 
SOGGIUNTIFO. 
« Presente. Imperfetto. 
Singolare . Singolare 
o) Mallem, che io volessi 0 vor- 
Malim, che io voglia piut- rei piuttosto, ec. 
tosto. . 158 
Melis. di sa voglia piut- Perfetto. ’ 
Mali, i di quello queglia . Singolare © 
piuttosto. — Maluerim , - che io abbia volu- 
Plurale | 
"te | Piuccheperfetto. 
Malimus , che noi vogliamo 
: Piuttosto. Singolare 
Malitis , che voi vogliate . 
| ‘ piuttosto. Malmisserm , che io avessi o 
Malint, che quelli voglia» |. avrei voluto 
.no piuttosto. piuttosto, ec 
INFINITO. 
Presente. | ia «Perfetto. * 
vio aluisse , ‘ aver voluto. 
Malle , voler piuttosto. piuttosto. 
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$ 62. Ire, eo, ivi, itum, ANDARE. 


Questo verbo segue il modello Audio, eccetto al presente 
ed all’imperfetto dell’indicativo , al presente dell’imperativo e 


del soggiuntivo , ai gerundi ed al participio presente. . 
INDICATIPVO. Pa 
Presente. Perfetto. 
Singolare Singolare 
Eo, , io vado. Ivi od ii, io andai 0 soao 
Is, tu vai. andato, ec. 
It, ‘quello va. i 
i Piuccheperfetto. 
Plurale 
| Singolare 
Imus, foi andiamo, 
Itis, voi andate. Iveram, od ieram io era andato , ec. 
Eunt, quelli vanno. 
i È l Futuro assoluto. 
Imperfetto. i 
‘ * Sîngolare 
Singolare Ibo, iv andrò ec. 
su £ DELE Futuro anteriore. 
dbam, io andava, ec. ‘Ivero, o iero, io sarò andato, ec. 


IMPERATIVO. 


*- 


. PRESENTE. 
ky ingolare Plurale 
(non ha prima persona. ) Eamus , ‘. andiamo noi.’ 
I vd ito, ‘va tu. Ite , od itote, andate voi. 
Ito, vada egli. | Zunto, ‘ _—‘’vadano quelli. 
SOGGIUNTIFPO. 

Presente. ‘ Perfetto. 

Singolare Singolare 
Eam , che iò andava. Iverim, od iverim, che io sia an- 


Imperfetto. Ke» 4 
Singolare 


Irem, 
anderei , ec. 


che io andassi o 


Piuccheperfetto. 
$ ingolare 


Ivissem, od fis: che io fossi 0 sarei 
sem; andato, ec. 


e rel lat 


nn 


INFINITO 


Presente. ui Gerundi. 
 Eundi, di a@dare. 
Ire, ‘andare. Euridum , ad andare o yer 
Perfetto. 0 andare. 
; : Eundo , andando o com 
Tvisse , od'iiese , esser andatb, ec. e andare, in an- 
3; dare, nell’an. 
Futuro assoluto - dare. - 
Ftueur, om un, | dover sndare. pre Supino. 
esse . Ttum ; ad Andare o pera - 
( declin, all'acé. bian: ) 
Participio ca 


Futuro anteziofe. + 


L Imiy G: eyntis , Sonne o che 


£turum jam, um , aver dovuto ane 





Suisse, dare, Participio futuro. 
( declin. all'àce. . plur. ) fturus, a, um, che andrà. 
( v. le radici de’ basi $ 145. ) si i ì È. 
(8 69. Quire, , queo , quivi , POTERE. 
Questo werbo si coniuga n eo, is. 
_ INDICATIVO. 
i Presente: ; 9 © LD n ; Perfetto. 
Singolare Quivi, ‘ io pos od ho po- 
Queo, io posso. 
Quis , tu puoi, È Piuecheperfetto, 
Quit s. quello può. | : Singolare 
È Plurale Quimoram , io aveva potuto ,.ee 
uimus , noi possiamo. . Futuro assolato. 
mitis, voi potete. Singolare i 
Queunt , quelli possono. {| 'Quido, io potrò, ec. 
Imperfetto, : Futuro anteriore. 
Singolare Singolare 
Quibam, io potora » ep , io avrò potuto, €. 
BOGGIUNTIFO. 
darai nl i Fabio. 
gal è vs; - lare 
< S « che io abbia potu- 
ueam ,. the.i io possa to,. ec 
e x Imperfetto. PE RS RIE, 
Singolare - . Singolare — 
Quirem, che.io potessi o po- 3. che je avessi o a- 
POET . Mei 9 000 +. i 





.. 1Wrei potuto , ec, 
8 
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INPINITO. 


PRESENTE. 
Quire È, 3 | potere. 


| ‘$ 64. Odisse, odi, osussum, ODIARE. 


Questo yerbo ha per presente un vero perfetto se per- 
fetto un perfetto passivo con tuttì i tempi che ne derivana. 


- INDICA TIFO 


Presente, . ._ | ® - Pinocheperfetto. 
Singolare ui Singolare . 
i, io odio. Osus eramofue- io aveva odiato, 
Odisti, tu odii. ec. ram, * ec. 
- . Imperfetto. i Futuro assoluto. 
Singolare Singolare 
Oderam, | io odiava. | Qdero, © . io odierò 
Oderas ; . tu odiavi,ec. | Oderis, tu odierai, cc. 
| + Perfetto, © | Futuro anteriore. 
Singolare Singolare 
Osum sum ofui, io ho odiato od | Osuseroofuero, io avrò odiato, ec. 
sc ° i 


SOGGIUNTIVO. 


Presente. | Piena 3 
Oderim , che io odii. =» | Osus sim o fue- che io abbia o- 
Oderis, ©» che tu odii.. rim, ; ‘—«.- dito, cc. 
. -. Imperfetto. i Pi . 
. Singolare - Singolare  .- 
Odissem, ‘‘’ che io odiassi od] Osus essem che io. avèssi 
i odierei , ec. o fuissem , avrei odiato, ec. 


INFINLTO. 


Da Presente. Futuro anteriore. 
Odisse; . odiare. i 
i Osurum, amsmum, aver dovnio 

Osum E . i î se r) È 9 odiare, 
Osan È esse fuisse, aver odiato, - ( decl, ell’ ee. plur. ) 
Osum 3° | > Particigio passato; 

( declin. all'ace. plur. ) . Osus, a, um, - che ha odiato, 

Futuro assoluto. Perticipio faturo. - 


— Osurnm, am 30m, dover odiare. |. Ue Nk 
) decl. all’aco, plur.) Osurus , Ag WRy che ha odiato. 


# 
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$ 65. Meminisse , memini , RICORDARSI. 


Questo verbo ha per presente un vero perfetto ; ma non ha 
nè perfetto nè piu cpertetta 


INDI CATI VO, _ IMPERATIVO. 
Presente. l 
Singolare | Presente. 
Memini , ‘© do mi ricordo. 
Merinisti tu ti ricordi, co Singolare - 
"Imperfetta. j | dl ui l si 
Singolare ROR rima persona. 
Memineram , io mi ricordava.. i di . 
Memineras, tuti ricordavi. | Memento, ricordati. . 
Futuro assoluto, Memento ) . siricordi quello. 
Singolare n Plurale 
‘ «' $0 mi ricorderò: pa 1a | 
Memineris, tuti ricorderai pece Memeice,. ricordatevi. 
.6 o e G I U ul T I # 0. 
Presente. a i 
Singolare ' ‘ Sea 1 Singolare 
Meminerim , che io mi ricore Mominis: de io mì ricordassi o mi 
i; ec --{ sem; ricorderei , ec. 
INFINITO. 
| PRESENT 0 
| Meminisse, 000° __ Ricordarsi. 


cul radici dl verbi, $ 165. Di ” 
8 66. Aio, , 10 DICO, — Tnguam , 19-BICO.. 


dio, ed.i. inquara non hanno se ron che ì ì tempi e e le persone 
‘seguenti. 


INDICATIFO. 


Presente. . Plurale 
. Singolare . . | Aicbamus, noi dicevamo. 
dio, P io dico. Perfetto. 
Ais, ‘tu dici. Singolare 
dit, quello dice. | disti, tu dicesti o hai det- 
Plurale quelli vi i “ to, ec. | 
Aiunt i dicono. — lirale 
si Imperfetto. ; . 3 distis,!) - voi diceste odave- 
Singolare - i te detto , ec. 


Aicbam, © ‘io diceva, eé. 


- 


JT. P, BRATIVO... è . 

, i * SAETNE -., PRESENTE. e £ È DE 

| | Singolare. si e 
i A non ha primà persona. ) È * 

‘4, Òi ; sa pe | 


S0GGIUNTIPFO. a 


iS 


| PRESENTE: © a Las 
Alias i Ea tà dica. .' | idiazie i » Plurale voi 4 
dint che quello dice, Aiant, ... ; che quelli diano. 
SO PARTICIFIO PRESENTE. e 
das; 6, siente, ce “al tt che di 


L) 
% : 


| ANDICATIPO. .. 


“ i , . 





«ld ela 38” pel: > 
sha . PRESENTE» e 
Singolare e... 0 Plurale 
Inquam, sli io dico.) Ioquiebant, quello dicevano. 
Inquis , tu dici. . — l Perfetto. 
Inquit, di SEIT Singolare 
Plurale Fuquist - = %R hai detto. 
Inquimus, noi diciamo.  Taguie 3 ha detto. 
Inquitis , voi dite. unt” de 
Inquiunt , quelli dicono. Inquistis si: voi avete detto. 
] , he assoluto. 
:-Sin go lare 3 - re: ) ui 
vani ; qui diceva. agua e ‘tu dirai. 
Tag, quello dir, 


 IMPERATIVO. vige socGIUÀTIVO.: 


E Pa . Rresente. 
Presente. © e “ si sar 
Iuquiat, ri dica. 
Singolate o. ‘ Pturale 
Inque, cis ie ji dite > Inquiant » È che Lula dicano. 


s07. Ederè , MANGIARE, a 


+ fa 


Questo verbol, oltre la sua Dalia regolare ROGTA 
il modello Petere, ha pure. alcune dica simili a quelle dell 
vere sum. 


INDICATIVO. 


PRESENTE. . i 
Singolare asti Plurale 
Edo, io mangio. — | Edimus, noi mangiamo. , 
Edis 0 es, tu mangi. Editis o ” estis s voi mangiate. 
Est, quello mangia. |} Edunt, quelli mangiano, 
SOGGIUNTIVO. 
IMPERFETTO. 
: Ss ingolare i © . Piurale 
Ederom o es- che io mangiassi o | Essemus, che noi mangiassinio 
semi, mangerei. > O mangeremmo. 
Esses, che tu mangiassi 0 Essetis ’ che voi mangiaste. 
mangeresti. "Ret o. mangereste. 
Esset, che quello mangias- Essent »  - Che quelli mangias- 
se o mangerebbe. |. Lat © setu o mangerebbe= 
NE CE IPe to, 
CIMPERATIVO. O 
| Singolare. É ue 
Ede , es; esto, = ‘inangia ta. | Editb, esto, |’ mangia quello. 
| INFINITO. © 
Edere, v'esse, | imangiare. 


OssERVAZIONI. i. Al passivo si trova solo la terza persona singolare del 
presente dell’indicativo estur, si mangia. 
. 3. Gliantichigrammatici osservano, che le persone di questo verbo tratte - 
da edo sono degli untichi se eco quasi arcaismi; quelle poi che 


i sum ; ApTaTicRgonO a’seculi posteriori, e sono in «conseguenza più 
S 68. Di alcuni altri “yerbi. difettivi. 


I INFIT , che viene da Fio, è usato solo nella terza persona 
e significa comincia. 


H. seLrERE, star bene, ha'solo le gici forme : : 
Indicativo, rururo. Sing. Salvi ebis, . | starai bene o sano, 
SOT: PRESENTE. Siug. Salve o salveto , salve, sta bene sano. 

“Plur. Salvete, salvetote, state bene o sani. 


II. «r58RE, nel senso di salutare; ha le ségnenti forme 3 
Lubperativo; PRESENTE. Sing. Ave s Aveto, uon di, ti saluto. 
Plur. Avete, avetote ,' buon di, vi saluto. 


IV. r4LERE, nel senso di dire addio; ò salutare , ec. ha 
le sole seguenti "forme. 
Tmopesativo, PAZSENTI. Sing, Vale, valeto, ‘vale, addio, sta bene. 
Valete $ valetote , statevi bene, vi saluto» 


ri 


N i na di di “rr È t 
V. uarso , prego, di grazia', | ha le' seguenti forme: 
Indicataro PRESENTE. Siug. Quaeso prego..... 
si _Plur. Qui ss. preghiamo. | È di grazia. 


VI. FAXO, è io o farò , ha le ‘seghenti ascite: | 


Faro is; it; lesi ‘0 farò, ta farai ec. 
itis, int, : 


E sura Fax im, ie , if, mus, die io faccia. 
Soggiuntivo , PRESENZE \ itis, int, 


Indicativo , FUTURO... ui i 


VII. cEDO, accorciamerto di cedito , seconda persona del- 
PAM DErAHNOE di dat sis, Significa lasciate ; IO 


+ O 


8 69. De Verbi” sapeva 


1 verbi impersoliali , a somiglianza de’ verbi attivi, hanno 
quattro coniugazioni. Così fonat , tuona, è della prima; ; Opoxz- 
fet , bisogna, è della seconda; pluit » piove , è della terza ; 
evenit ; avviene, è dellà quarta. SR 

Noi daremo la coniugazione di oportet, perchè più usitato. 


è 0. INDICATIVO. Di 
Presente. n. a |‘: .Piuccheperfetto. 
Opertet , . - bisogna. Spor: | aveva Puegnato: 
 Imperfatso. 0! ... + Futuro assoluto. . 
Oportebat, . È. ‘bisognava. Opartebie, > Li 
= 4 Perfetto. cai e cd ei * Futuro paleriore. , 
Oportuit -hisogadò o ba | Oportuerit, . avrà bi inato, 
vasi 4 "i ° ‘bisognato. ! Opertu e ® ce 
O SO0GGIUNTIFO. 
© Presente.  -. Sii Perfetto, — gii 
Oporteat ; che bisogni. . Opiortuerte; che abbia ar 
© ‘Imperfetto. | | to cel 
Oporteret, che bisognasse | |< Più ccheperfetto. 
» . 0 bisoguereh- 2; | -cheavesscoavreb- . 
s° , | he bisoguato, * 


INPINITO, 


uni i er VIVO» 
. DR è J} (9 


. : Presente, | © Perfetto. N Sa 
Oportere, ‘bisognare. | Opabaine, © | \caver Jisogsiatp. 


‘(ve le radici de’ verbi 6 PETRA ° 


Osservazione. Alcuni véibii impers. nali , comié pocnitere, ‘pebtirsi; pl » 
dere , aver vergogna, ec. hanno i gerundi. 


poenitendi , di pentirsi. ì . 
. poenitendum PUO a'o per petirsi. - . re A 
. - poeniteido; DERE pentendosi, iti pentirsi o coneatirsi. sa 
Ea il participio ‘futuro passivo , deine as un, pda peutirsene, |” 
di cui TRADE pegtizti i wo e as 
gg I E. ca: 
$ 70. De verbi impersonali passiti. $ 
. vi sono de’ verbi neutri che si usano in passivo, ma sem-o 
pre impersonalmente , come pugnatur si combatte , itur, si 
va; ec: i 
| INDICATIVO. ; 
Presente l Piucsheperfito. REID. = 
Itur,s si va. - i, Itum' erat ‘ si era stidato. 
._.| 0 JUEnE , me: x 
ì :. Amperfetto. È “$ dI Fa DAS, DE 
dbatur, si andava: Futuro dida 
0.4 dbitar, sì, andrà, ta 
e Perfetto. —. cea 
Itum ‘est @ Sult Si è andatoosi. .. Future anteriòrà E 
andò, .. | Ztum eritofuerit, si sarà andato. . Si 
.80 GGIUNTIPO. <> IR 
Presente. Mer Perfetto, 
Eatur, che si vada. . © | 'Ztum sit o fuerît , che bi riraadeto. "a 
Luperto: È Soli *» — Piuecheperfetto. — - n 
Iretur, - ‘ che si.andasst.o si) Zen ita the si fasse pia } 
andrebbe... 4 set, -— ‘sarebbe andato. - 
+ siop (feat ANP I N I 1% n: 5 
PERFETTO. 
» Itum esse (indeclinabile ); csser andato È 


SI Dell' alterazione del radicale ne’ verbi. 


‘’ modelli di coniugazione che noi‘abbiamo esposti pe'verbi 
se , passivi e deponenti, il radicale del verbo coniuga to si 
replica senza “ulcuna alterazione ‘ne? tempi primitivi ‘o derivati, 

semplici o composti. 

Non è però lo stesso in ‘alorini* ‘verbi irregolari ‘0 difettivi 
di cui abbiamo dato anche il modello : Così Gaudere fa al 

perfetto gavistis sum, pel carigiimento:di ad in 9 ; edizse Ta : 
al perfetto osus sum ; pel cangiamento di dins, ec. 

Queste alterazioni del. radicale, si irregolarissime ‘è fumerose ?: 
in apparenza , possono però ridursi ad alcuni prindipif gerie=: i 
rali molto facili a mendarsia memoria per ]’ analog ‘che hanno 
cole regole della terza declinazione. ( v. $ 0.) sii: 

L’alterazione del radicale succede ; alii a 


Ù i 


PHAROS 


- 
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2. Mutando la consonante o le consonanti finali in una o più 
lettere. Es: 


Sorb eo, sorò ui, sorp tum. assorbire, tranguggiare 
Mulc eco, mul i, mule 37m, raddolcire s mitigare. 
Suad eo, sus i, — sus um, | permmadepe , consigliare. 


Cing 0, cine id, cine tumy ciogere. 
Prem 0, press i, press um, © premere, premurare. 
“Temn 0, temps i, temp tum, disprezzare. 0 
> road 0,  quaes ivi, quaesitum, ’ 
i 0, mis i, miss um, mandare, 


‘ 2. Mutando la vocale che precede la consonante. finale; Es: 


Ag ©, eg Î, ac’ tum, agire, fare. 
Ser 0, tev î, ° sa tum, seminare. 
Adol eo, sadol ui, adul tun, carcscere 


5. Mutando la vocale e la consonante o le consonanti finali, Es : 


do, aspex i, aspec tun, vedere. 
Tergu 60 ,-tors i, tor tum, torcere, tormentare 
Gign o, gen'© ui, gen itum,  @eterare, produrre. 
Frang . o, freg° ‘1, frale tum,  frangere, spezzarà 
Vel’ 0, va sis vul, sum, sullae, Maree 


he Aggiungendo una o più lettere. Es :. 


Em o, em i, emnp tum, comperare 
Cap 0, carpe i, cap tum, cogliere, carpire 
Com 0, - supe i, «mp tum, pettinare. 


5, Togliendo la vocale e.talvoita anche la consonante che pre- 
‘cede la consonante finale. Es:. | 

Ter o, te. ivi, tr itum, tritare. : 

Sist 0, st. dti, itum, arrestare , fermarsi. 


6. Togliendo la consonante o le cunsonanti finali. Es: 


Foo. 60; -fov o , fa tum, | fomentare, | Valdo, 
Siz o, si vi, si tum, permettere 
Sis co, sci vi, . soi ton, stabilire, . valina 


di di ordinariamente la consonante n. Es: - 


Fund Oy fad is ; 
Scind o, scidi, 
Fing o, finci, 
Linqu o, liqui, 


tum, vincere. Nu 
ssum s  Stracciare, »’ lacerare. 
tum, fingere, i o 


rss 
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8. Traspofendo Ta sonsimante r. Es: l po ari 
Cern (0; ce’ di, “ae. tim, aero isa: dirne, > 
Spero: 0, spre vi, spre tun, disprezzare. as ; 2 


9. nfine enni dordinario la sca aflaba dal 1 l pere - 
to, 0) E 


Si de i 


n 


Morà eo, momord i P umor sum, mordere n mmorsicare, 
Poe: 0 popose ‘i; fice dum chiulere, ©‘ dome 

Can 0, ccedn .. è, can tum, eattare.. era "A 
Fall .@, Lats fals umy inganpare. io di, ehe 


Puag 0, pupug SETE punc 41477 | toccare. 
Tang o, -tetig i, tac um, sari NRE 9 
Spesso avviene che parecchie delle suddette regole si combi- _ 
nano insieme : così in cerno crevi , la consonante n. è soppressa 
7), e vi è la trasposizione dell’ 7 (8) ec. Allorchè si saranno 
ne apprese queste regale, riuscirà sonipie facile di compren- 
flerne le combinazioni dilferenti, 


3% 2, “ Sed pere a 26 * # 
FaCdI COR 4s. «. % Sa DE 





ua A ELERO | DIA A AI A A! 
a ana | GhpITOLO Vi a ia ol 4 di a 
A be ot dei gola I 

IRE: pi? Li ME RUZIADE: 

9 8 72, «Det fari, se ovs Si 


if 

Ta italiano it'participio ‘presettte dinvarlebile, st ir passito. 
è variabile: solo in ‘atcune circostanze. In: tatiho, él'contraribò, 
| egni participio si accorda in genere , ‘’mimero #éts0 ‘col’ io. . 
stantivo al quale.si rapporta. 

Il verbo attivo ha due perticipî , amens.; morena, petens 5 
audiens, pel presente; — amalurus , moniturus , petiturus , 
auditurus » Pe futuro. 

1 verbo passivo ha pure due participî* amatts; miohitue, 
petitus , auditus., per lo ‘passato; qmandab, niohends, pes 
tendus audiendus ; ‘per lo futtiron 0 cit te 

‘ 1 verbi neutri hanno due pàrticipî come i: ‘verbi. attivi: @m-, 
bulans , nocer®8 , crescens , garriens , pel presente; — ambula- 
‘tatus, nociturus , creturus , garriturus , pet futiro;s=-< 
Alcuni hanno inoltre i due participî o ano dé’ participî passivi; : 
Qome facere , tacersi, facens, faciiurus , tacitusy tacendus;== * 
dolere , ‘affliggersi , dolens , dolituras., dolendus., eo. Questi: 
vesbi non hanno nè participio passato nè futurb Passio pere 
chè allore-sono consideràti come. verbi-attivi. - |‘. 3 

I verbi deponenti hanio quattro participî 11 i due ‘'dell’ata.. 
tivo , imitans, pollicens, sequens , largiens , ‘pel presente; 
— imiaturus , olliciturus : secuturus ; largiturus ; per lo-fu=t 
turo; 2. i due + L ii ‘tmitatus, pollicitus , ! seculus. y lar=; 
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gitus , per lo passato - colla significazione attiva; — imifandss 
Livin due > sequendus , largiendus , per lo futuro, colla si- 
guificazione passiva. Alcuni verbi deponenti sono privi di que- 
sto ultimo participio. sed 
ossenvazione. Il participio passato di alcuni verbi deponenti ha nel 
tempo stesso la significazione attiva ela passiva. Così, adeptus ( sdipiscor, 
acquistare ) significa che ha acquistato , o che è stato acquistato ; «ve 
pactus ( paciscor, pattuire ) signi : che ha pattisito o che è stato pattuito. 
I verbi impersonali hanno anche i.lorg participî. In ens come . 
posnitens (da panitet ), pursne ( da pudet ) , ec. In rum come 
puditurum ( da eps ) , liciturum (da licet), ec. In dus , come - 
posnitendus ( da poenitet ) ,. pigendua ( da pigst ) , ec. i 
(v. le osserv. del $/69). sE o 





.. . CAPITOLO: VI, : 
5 ATA - i ah 
DELLE PAEPOSIZIONI. 


CS e 


La preposizione è.una particella indeclinabile che serve nella 
frase a legare insieme due termini ed a metterli tra loro in 
rapporto; così : mori pro patria, morire, per la patria : pro 
indica un rapporto tra mori morire, e patria la patria. Il ge- 
nere del rapporto è determinato dallà significazione stessa della 

» 


La preposiaione viene così chiamata { da prespono; preporre 
| mettere avanti ), perchè va avanti ad una parola che essa mette 
in rapporto con un'altra. . . | Ù i 


- $ 73. Delte preposizioni di luogo. 


In latino come in italiano , le preposizioni di luoga si di- 
vidono jn quattro classi. , e: MESSIA. 

I. casse. Le preposizioni di luogo della prima classe dimo- 
strano il luogo e in generale la sifuazione iu cui uno è. Es: 
in, in, nel, sopra, a; — apud, appresso, co. 

II. casse, Le preposizioni di luogo della segonda classe in- 
dicauo il Zuoge onde si viene e in generale il punto di par- 
tenza , come, e o ex, da, dal; —-a, ab, 0 abs, da; — de, 
di ,.da, per, a cagione, intorno. La Ai 

.III, casse. Le preposizioni di luogo della terza classe im- 
dicano il Zuogo dove si va o in.generale la tendenza , comes - 
in, a, in} -—ad,a, verso; fersus, verso, ec, 

IV. cuassz. Le preposizioni di luogo della: quarta classe in- 
dicano il luogo per dove si passa o in generale l'estensione , 
come , per, per, a traverso; — frane, di là, ec, Tae 


. 95 
$ 74. Preposizioni che possono” rapportarsi allà 
I. Classe delle. preposizioni di. tuogo, . 
1. Le preposizioni che indicano il tempo in cui si è, o in 
cui si fa qualche cosa, come in, super, a, in sopra, ec. 
2. Le preposizioni che ‘indicano l'unione e la situazione , 
come cum , con; — super , sopra ; sub » subter, sotto, al di 
sotto; — pre , al di sopra; avanti; — pro, per, in favore; 
= coram, d'avanti , in presenza; — » palesemente, in 
faccia. i Pa EA 
. $ 75. Preposizioni che possono REPAIR alla II. 
‘Classe delle preposizioni di luogo. 


» 


1. Le preposizioni che dimostrano il fempo dal quale si conta, 
come a, do abs, eo ex, de, da, dal, fin da, ec. 
‘2. Le preposizioni che mostrano la separazione e l’eocezione P 
come eine , absque , senza ; clam, di nascosto j=— fenus , in. 
sino , fino a, ec. 
3. Le preposizioni che notano la distanza , la misura e ta 
spazio , come a , ab , e.0 ex, ad, da, a, ec. | 
4» Lé preposizioni che notano l’idea dell'origine o la regola 
secondo la quale si fa una cosa, come de, €,0 68 ) SUPE, 
sopra , secondo ,. ec. | ° n 
5. Le preposizioni che indicano la materia di cui una cosa 
si fa, come e 0 ex, de, da, in, ec. | 
» Le preposizioni che indicano l'istrumento del quale si fa 
uso per fare una cosa ,°come 4 0 ab, cum, da, dallo, con, ec. 
7. Le preposizioni che mostrano la causa dalla quale una 
« €osa deriva a per la quale si fa; comeao ab, eoeg, de, 
pra , pro, da, per, a cagione di, ec. si 
8 Le preposizioni che inditano la mazziere onde una cosa 
si fa , come so ab, in, cum, in, con, per, sopra , ec, 
9. Le preposizioni che notano il prezzo giusta il quale si 
stima una cosa, come in, pro, pros , a, per, in paragone, ec, 


$ 76. Preposizioni che possono riferirsi alla ITI, Classe 
ee a delle preposizioni di luogo, i 


‘3. Le preposizioni che indicano il tempo in cui ai viene a 
0gpo di un'azione , come, in, ad, usque ad,a, fino a,ec., 
. 2. Le preposizioni che indicano l'intenzione o la tendenza 
verso aleuna cosa, come, in , erga, propter , ob, per verso, 
a cagione di, ec. ea ini 
- Lé preposizioni che indicano rapporti di opposizione , di 
vicinanza coll’ideg di movimento , come contra , adversus * 
Gdversuin, contro , incontro ; avanti; «— prope , propter ; iunta* 
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vicino , allato, per; — circa, circifer, verso, îm cirea, in- 
torno a; — circum., intorno di, presso a; — secus ,.secundum, 
appresso di, secondo, giùsta., ec. là l 

4. Le preposizieni che esprimono. rapporti di anteriorità , 
d’interiorità e di posterità coll’idea ‘di movimento ,. come arte, 
avanti ; — ob ,, per, davanti; — inter, intra, tra, fra, den- 
tro; — penes,,.appresso , in potere di, in mano di; — posf, 
pone , dopo , appresso , dietro, ec. vo... 

. 5. Le preposisioni che indicano rapporti di superiorità e d’in- 
feriorità coll’idea di movimento , come super , sUPTa SODI 
al di sopra; — sub, subter, sotto, al di sotto di 
sotto , eg. | ° . 

6. Le preposizioni che indicano rapporti di ciferjorità e di 
uiteriorità coll'idea: di mbvimento i come cis , citra, di quà ; 
— trans, al di.là di} + ultra; oltre; — extra, fuori; — pras- 


È ‘1 


fer , oltre, in fuori ) senza, ec. 


Ò 8.77. | Preposizioni che possono riferirsi alla IV. 
Classe delle preposizioni di Inogo. 


“ 2. Le preposizioni che indicano il fempo della durata di.una 

cosa , come per, in, ad) per, a traverso ; durante, 606. . 
‘2. Le preposizioni che indica | 

fine ; come per, trans în; per; per mezzo di, nel, se. 





set IGAPITOLO VI 
e” | DEGLI AYVERBI,. Da 


Gli.avverbi. sono alcune . parble che. si aggiungono a’ verbi 

© per indicare in qual Inogo , in qual tempo, in qual modo, 
sia avvenuto , 0 auvrerrà l’azione espressa dal verbo.- : 
. In latino e in italiano, le principali circostanze. che l’avvere 
bio può esprimere sono undici ; 1. la maniera o la tà, 
— 2. la quantità o il numero ; — 3. il luogo; — 4. il tempo; 
— 5. affermazione 3 — 6: la negazione ; — 7. \'interrogazione. 
- 8. il dubbio; — 9g. la-simiglianza; — 30, l'unione; — 11; 
la diversità. IE 


08 78. Avverbi di manlefa o di qualità, .' © 


ni et si NI Loro formazione. 


ì 


sie n vu 3 


;s 1. Gli avverbi di maniera o di qualità terminano in e 0 în 
fer, e corrispondono agli avverbi îtgliani terminati inf mente. Es. 
_1Porte y dottamente ; iufiliter, ulilmente ; :prudenter , prudentemente, _. 


; — infra, 


né il mezzo onde si ottiene ur 


è CR n — ——t 


rn _ ______———_—_ +. -. —— 


“- 
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Questi avverbi , che sono molti, derivano dagli aggettivi o 
da’ participj. 

Gli aggettivi della prima classe formano i loro avverbi dal 
geuitivo singolare, caugiando : in e. Es. . 


Miser, miset i, miset ey miseramente. 


Doctus, È dot i, È docet e, dottamente.. 
. Y 
Pulcher , pulcher i, pulche e, leggiadianente. 


Gli aggettivi della 2 classe formano i loro avverbi dal dativo 
singolare, aggiungendovi: ter. Es.: 


Utilis, atili, utili er, utilmente. 
Celer, »- ( celeri, Av. < celeri ter, velocemente. 
Cel eber, 4 


, celebri fer, criebteminia: 


Gli aggettivi della 3 classe formano i loro avverbi dal da- 
tivo singolare, mutando i in ero iter. Es: 


Prudens, prudente, 


Car, eguale. 
D. Prudenti, Av. prudent er, D. Car i, Av. pariter, 
i ina gl egualmente. 





I uri che si rapportano a questa classe di aggettivi, 


formano i loro avverbi come prudens. Es: 
Afmans, amante, DD Amanti. i, amant er, amorevolmente. 
«fudens , che ardisce, ‘Audent i, audent er, arditamente. 


II. Altri avverbi di maniera () di qualità hanno la forma 
d’ablativi. És: . 


Cito (citus ), subito; -- nocéfis ( nox), sa impo > sponte (spons ) , 
ASD, j «e repente (Pesos) s di snbito, repente. 


III. Alcuni avverbi dì maniera o di biesa hanno la forms 
dell’accusativo, Es i 


Obviam (obvius), , incontro; 3 »- lucidum (lucidus ), chiaramente ; — pri- 
murs ( primus ), primieramente; -- affatim , a ribocco, in abbondanza ; ; vi» 
cissim , a vicenda vicendevolmente, 


IV. Infine alcuni avverbì di maniera o di qualità terminano 
in us, Es: 


Divinitus, divinamente ; -» Auzianitus , umanamente, 
9 
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S 79. Avverbi di qualità , o di numero. 


Gli avverbi di quantità sono anche suscettibili di termina - 
zioni differenti. 


I principali avverbi di quantità sono: 


Sat, satis s assai, -- Parum, poco. -- Minus , meno. -- Minimum , pochis- 
simo. -- Multum , molto -- Plus ,amplius, più, davvantaggio. -- Plurimum, 
assaissimo -- Nimis, nimium, troppo. -- Tam, tantum , taoto. -- Tantu- 
Inm, tantillum, tantino, un pochettino. -- Quam, quantum, quanto. -- 
Quantulura , per quel poco che quanto poco. ; 


Quelli che esprimono particolarmente il numero terminano 
în ses. Es: 


Aliquoties , altune volte ; «- Pluries s più volte ;-- Multotie3, molte 
volte ; -- Paucies , poche volte; -- Quoties, quante volte ; -- Tories, tante 
volte. 


E tutti gli avverbi numerali cardinali; eccetto i quattro pri- 
mi. Es: 


Semel, una volta. Vicies semel, ventuna volta. 
Bis, due volte. Vicies bis, ventidue volte. 
Ter, tre volte. Tricies,o trigies, trenta volte. 
Quater, 7 quattro volte. Quadragies , quaranta volte. 
Quinquies , cinque volte. | Quinquagies, cinquanta volte.. 
Secties,. sei volte. Sexagies , sessanta volte. 
Septies , sette volte. Septuagies , settanta volte, 
Octies, otto. volte. Octogies , ottanta volte. 
INovies, nove volte. Nonagies , noventa volte. 
Decies, dieci volte. Centies , cento volte. 
Undecies , undici volte. Centies semel, centuna volta. 
Duodecies , dodici volte. Ducenties, dugento volte. 
Tredecies , tredici volte. Trecenties, . trecento volte. 
Quatuordecies, quattordici vol- Quadringenties , quattrocento vol- 
le. te. 
Quindecies , quindici volte. Quingenties, cinquecento volte. 
Sedecies , - sedici volte. Sexgenties ;$;} seicento volte. 
Decies septies, diciassette volte. | Septingenties, settecento volte. 
Decies octies , diciotto volte. Octingenties, ottocento volte. 
Decies novies $ diciannove volte. { Noningenties, novecento volte. 
Vicies, venti volte. Millies, © mille volte, 


Ver la formazione de’ numeri intermedj si seguono ‘le stesse 
regole proposte per gli aggettivi numerali cardinali ( v. $ 21. } 


Gli avverbi di luo 
quattro classi. 


80. Avverbi di luogo. 


go si dividono , come le preposizioni, in 


e _— r—r———————— 
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I. CLASSE. ssi dove sì dimora. 


Ubi, duve. Uticumque ; i dovanque,i in qualun- 
Hic, qui. que luogo. 

Istic, costi. i - | Zbidem, . nello stesso luogo. 
Illic, la, li Foris oforas , fuori. 

Ibi, ivi. Intus, intra , dentro. 

Alibi 5 altrove. Ubinam 5 dove mai? in qual 
Alicubi, in qualche luogo. luogo? 


11. crasss. Luogo donde si viene. 


Unde, donde , da dove. Aliande , altronde, da altro. 


Hinc, di quà yo quinci. luogo. 

dstinc, di costà , 0 costinci, Alicunde , da qualche luogo. 
Ailline, di colà , 0 quindi. Undecumque, da qualche luogo. 
Inde, . iadi di Ta. Indidem, dallo stesso luogo. 


Undenam, da qual luogo. 


Ill. crasse. Luogo dove si va. |. 


Gio , dove. Aliquo , in qualche luogo. 
Huc, qua. Quocumque , dovunque, inqualun- 
Istuc, costà. que luogo. 
Illuc, 0. colà. Eodem, allo stesso lucgo. 
Eo, da. Foras, fuori. - A 
dio, altrove, ad altro Intro, | dentro. 
‘luogo. Quonam? a qual luoga? 


. AV. crasss. Luogo per dove si possa. 


ua? — pet dove? | Alio pot per altro luogo; 
; tes. per ieri : Aliquo , < per qa luogo. 
stac, per costà, Grieco per qualunque luogo. 
Illac, per colà. . { ter lo fat luogo. 
Eo, pet là. Quonam du pa qual | luogo. 


OSSERVAZIONE. r. Bisigna | osservare il rapporto chesitrova tra gli av- 
verbi del Iuogo dovesista,e quelli del luogo da cui si viene, udi, ur 
egualmente che tra gli avverbi del luogo dove si va, e quelli del luogo 
per dove si possa, quo, qua. 

. 3. Si debbono anche osservare le differenti terminazioni che si danno alla 


Soon perola per eprimene i diventi sapponi di Ioogo 


Hic, la terminazione ic esprime il luogo dove si va. 
Hinc, » » dine » il luogo dunde si viene. 
Huc,. . » » uc n il luogo dove sì va. 

3 » » ao » . i luego pe: dove sì passa. 


Oltre questi avverbi di luogo, ve ne sono degli altri che a 
somiglianza delle preposizioni esprimono rapporti ; 


» 
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Di opposizione , di fendenza, come contrarie, contraria= 
mente; — catenus, fin là ; — quatenus, fin.dove; — prorsura, 
direttamente. . : 

Di vicinanza ,:come prope , presso , dappresso ; — circiter, 
circa , intorno ; — iuxta , vicino, allato; — iuxtim , appresso , 
vicinissimo ; — propalam , avanti, in vista ; 

Di anteriorità , come procul , di lontano, da lungi; 

D'interiorità , come introrsum, introsecus , all’indentro 5 

Di esteriorità , di separazione ; come extra ; fuori; — ex- 
trinsecus , di fuori, esteriormente ; — citra, al di quà; — 
seorsum, in disparte , separatamente; -utrinque, dall’una e dal» 
l’altra parte. 

Dì posteriorità, come retro, indietro; — retrorsum , all’in- 
dietro ; dos 
. Di superiorità, come insuper s di sopra ;-— desuper, di s0- 
pra ;fsuperne , in alto , dall’alto ; 

D’infertorità , come subtus j di sotto , al di sotto. 


$ 81. Avverbi di tempo. 


| è# 


I principali Avverbi di tempo sono: 


Hodie, "oggi. Dein, deinde, dein- indi, in segui» 
Nine, . ora ; adesso. ceps. to. 
Heri, > deri. Amplius , indi in poi. 
Pridie, | il giorno innan- | Aliguando, tan- in fine un gior- 
zi. my no. 
Nuper, poco fa. ° { Tunc, allora. 
Antea , avanti, prima. 
Jam, - già ormai. 
Quondam, una volta. Olim, una volta, anti- 
Dudiun , pridem, poco fa, testè. camente. 
Adhue , fino a quest'ora, | Interdum, alle volte, frat- 
: finora. ° °_»*. tanto. 
Hactenus, fin qui. - | Diu, lungamente. 
Interim , interea , trattanto,intan- | Semper, usqus , sempre, continua» 
i to. mente. 
Cras, — . domani, Numquam, mai, giammai. 
Postridie, il giorno dopo. | Usqueguo?. fino a quando? 
Mox, or ora, tosto, | Numquando? quando mai. 
x presto. -$° . - 


S 82. Avverbi di affermazione. 


I principali avverbi di affermazione sono : 


Certe , certo, certamente. ‘| Quidem , equi-  alcerto, certa 

Profecto, per certo , di cer- dem, mente, - 
to. i A 

Sane , davvero, certo. Saltem, almeno. —. 

Ita, così. . .} ddeo, - tanto, talmente, 


Etiam : anche. i % È x ” 
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$ 83. Avverbi dî negazione. 


I principali avverbi di negazione sono: 


Non , haud, non, no, Nequaquam, mai no, cibò. 
an, invano. - | Meutiguam, mon ià niun mo» 
9 : . 
Minime , non, no, mai no. 


$ 84. Avverbi d'interrogazione. 


I principali avverbi d’interrogazione sono: 


An, ne, anne? fore? — Cur, quare, perchè, per qual 

Annon nonne? forse no? quamobrem? cos? 

Num ,numquid? forse? Quando? quando ? 

Quorsum? ° verso dove?ache | Quidni, quin, perchè no? 
fine... Utrum, quali de'due. 

Quomodo ? are Siccine , a ? così 


S 85. Avverbi di dubbio. 


I principali avverbi di dnbbio sono: 
Forsan , forsitan , forse; — forte, fortasse , a caso, per. 
avventura. 


S 86 Avverbi di simiglianza. > 


I principali avverbi di simiglianza sono: 


Ita, sic, così. Tanquam ; ‘ ( siccome.‘ 

Ut, uti, | uemadinodum, ( in quel modo, 
Sicut , sicutì, come, siccome. ere , ferme , pe-° quasi. 
Velut, veluti; ne, 

Pariter, parimente. Quasi; « quasi, comene. 


| 8 87. Avverbi di unione, e di diversità. E 


1 principali avverbi di unione e di diversità sono: 


Una, simul, © insieme. Aliter, . 
Coniunetim ; unitamente. Alioqui, ì altrimenti. 
Universim , . generalmente, Alioquia, 


Alcunî altri avverbi non sono altro che verbi o composti di 
verbi presi avverbialmente. Es: Puta ( putare ), fa conte, per 
esempio ; — scilicet ( scie licet ), cioè, quando a dire; — ilicet 
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( ire licet) , certamente, si può andare; — videlicet ( videre 
licet ) , cioè a dire, senza fallo. 

In fine alcuni altri avverbi servono a dimostrare, ad esor- 
tare. Es: de 


En, î » 3: © | Age, agendum orsù , via , 
Ecce, ecoos Ne vedi: P, Agite , agitendam , coraggio , 


8 88. Gradi di significazione degli avverbi. 


Molti avverbi sono , al pari degli aggèttivi, suscettibili dei 
tre gradi di significazione , il positivo, il comparative ed il 
superlativo. 


- 


Comparativo degli avverbi. 


Gli avverbi di maniera, o di qualità hanno il comparativo 
simile al comparativo neutro degli aggettivi da’ quali son for- 
mati. Noi -li distinguiamo l’un dall'altro per mezzo dell’ac- 
cento grave; ma negli autori si distinguono dal senso. 


Aggettivo neutro. . Avverbio. 
Doctius, . . più dotto. Doctiùs , più dottamente. 
Miserius, =» più misero. - | Miseriùs, più miseramente. 
Pulchrius, più leggiadro. ‘ Pulchriùs, più leggiadramente. 
Utilius , più utile. Utiliùs, più utilmente. la 
Celerius , più veloce. Celeriùs, più velocemente. 
Celebrius, più celebre. Celebriùs, più celebremente. 


- Prudentius , più prudente. | Prudentiùs, più prudentemente. 
Superlativo degli avverbi. 


Il superlativo degli avverbi si forma dal superlativo degli 
aggettivi, musando us in e. Agra 


- 


Doctissimus , dottissimo. Doctissime , dottissimamente. 
Miserrimus , infelicissimo, —| Miserrime, infelicissimaniente. 
Facillimus , facilissimo. Facillime, facilissimamente, 


OssERvAZIONI. 1. Gli aggettivi irregolari dorus , malus;, magnus, par- 
vus, formanoiloro avverbi positivo, comparativo, e superlativo nella ma- 
niera seguente: — i end ° COTE 


‘ POS COMP. i SUP. i 
Bene, bene. ‘. Melius, meglio. Optime, ottimamente. 
Male, male. Peiùs, peggio Pessime, pessimamente. 
. Alultum, molto, Magis, più. Maxime, massimamente. 
Parum, poco. Minùs, meno. Minime , menomamente. > 
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2. Gli avvverbi saepe, diu, sero, satis , nuper formano il loro com- 
parativo e superlativo nella seguente maniera. 


PO6. com. A a SUP, 


Saepe >» Spesso. Saepius , più spesso. —Saepissime, spessissimo. 
Diu, lungameute. Diutius, più lunga- Diutissime , lunghissima- 
mente. meute. 

° Sero, tardi. Seriùs, più taedi "ato 
Satis, abbastanza , Satiùs , meglio piuttosto, ‘ senza superlativi. 
Nuper, poco fa. ( senza comparativo ). Nuperrime , vecentissi- 

i . mamente, 


3. Gli avverbi chè hanno una vocale avanti e formano il comparativo 
per mezzo di magis , ed il superlativo per mezzo di maxime, in tutto 
come gli aggettivi che hanno una vocale avanti #5, ( V.-$. (9, 7 eccez.) 

Pie; piamente. C. Magis pie, più piamente. S. Maaime pie, piisti- 
mamente. , 





CAPITOLO VIII. 
| 8 89. Delle Congiunzioni. 


Le congiunzioni (così dette da coniungo, congiungere), sono 
alcune parole indeclinabili, che servono a legare insieme le 
parti del discorso. . n i 

In latino, come in italiano , le congiunzioni si dividono in 
dieci classi , secondo la diversa maniera con cui legano le parti 
tra loro, così : 1. le congiunzioni copulative , 2. le disgiun- 
‘ tive, 3. le accrescitive, 4. le condizionali, 5. le avversative, 
6. di tempo,e di ordine , 7. le causali, 8. le conclusive, 9g. 
le spiegative, e 10. le transitive. 

1. Copulative, come :ete; — ac, atque, e che; — que (dopo . 
una parola ) equivale ad et e; — nec, neque, nè; — quam, 
quantum , quo , quanto , quod, che, quanto, ec. 

. 2. Disgiuntive, come: aut , 0, o:vero; — vel, 0 ovvero; 
— ve ( dopo una parola)o; — cum, tum, tanto, quanto ec, 

3. Accrescitive, come : etiam, quoque, auche, pure; — 
proeterea , inoltre , ec. | 

4. Condizionali , come dum , modo , dummodo , mentre, 
purchè; — si, si modo , se , se pure ; sir, ni, nisi, nisi quod, 
misi forte , nisi vero, nisi si, se non, se non che, a meno 
che; — si non, sin minus, sin aliter, se non, se non è così, 
se altrimenti; — sive, seu, ceu, Ovvero, come, 08818; — 
perinde ac si, tamquam , o tamquam si, come se, dell’i- 
stesso modo che s0;— si vel minimum, per poco che, ec. - 
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ossarvazione. La congiunzione si indica qualche volta il paragone , il 
tempo, il dubbio. Il si dubitativo si esprime, per an, anne, anni, 
num , ne , (dopo una parola ) nonne, utrum, ec. 


— 5. Avversative, come sed, sed enim; at, ast, autem, 

wero , ma, ma però; — saltem almeno; imu , imo vero , quin, 
quinetiam , quinpotius ,ma , ma al contrario , anzi, che non, 
— tamen , aitamen, verumtamen , pure, nulladimeno; — et 
si, etiamsi, tametsi , ancorchè, quantunque.; — licet, quar- 

uam , quamvis , quantunque , comecchè ; nedum, non che ; 
— potiusquam , piuttosto che. | 

6. Di tempo e di ordine , come : cum , quum , allorchè; — 
ubi, ubi primum dacché , tosto chè; — dum , mentre che ; 
— antequam , priusquam, prima che ; — postgrare s dopochè ; 
— quando , quando , allorchè; — ut, dacchè j — sfatim ut, 
simul ac , subito che; — dum, donec, fino a tanto che; — 
quaudiu , donec , quoad, tanto che, fino al momento che, ec. 

7. Causali, come : ut , uti , affinchè, acciocchè; — ne, neve, 
acciocchè non, — quod, quia, quoniam, propterea , quapropter, 
poichè , perchè, giacchè , perciò., per la qual cosa, — cum, 
quum , poichè, visto che, come ; — ufpole , quippe , siquidem, 
quandoquidem , core quello che, poichè , giacchè , ec. 
. 8. Conclusive, coine : itaqgue , ideo , idcirco , proinde , per- 
ciò, imperò j — ergo, igitur, dunque, adunque ; — ife, anche 
similmente, ec. . ì 

9. Spiegative , come: nam, namque , imperciocchè , im- 
perocchè ; — enim, etenim, intatti , perocchè , imperciocchè ; 
e ut, di maniera che; — ut, sicut, velut, come, siccome, 
in quel modo che ; — ut , acciocchè, ut, prout , secondo che, ec. 


10. Transitive , come: atqui, vero , porro , autem, però, 
poscia , indi poi; — ceterum , del resto ec. 

Tra le congiunzioni, alcune servono a legare un membro 
del periodo coll’altro : e non hanno alcuna influenza sulla pa- 
rola che segue: queste sono : ef, nec, vel, aut, etiam, sed, 
verum , saltem , caterum , ergo, itaque, ec. 

Le altre congiunzioni vogliono il verbo che loro segue, o 
nell’indicativo , 0 nel soggiuntivo , ed or nell’uno ed or nel- 
l’altro di questi modi. Questo verbo colle parole che ne di- 
pendono , forma ciò che si chiama compimento della congiun- 
zione. Nella sintassi (66. 235, 250, e seg. }) si vedranno le 
congiunzioni suscettibili d’un compimento. 


x 
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CAPITOLO IX. | 


| $ 90, Delle Interiezioni, 


L'interiezione é una parola indeclinabile che serve ad indi- 
care ‘i diversi movimenti dell’animo. 

Le principali iuteriezioni, sono : Na 

Per l’allegrezza ed îl desiderio, 0! oh! ah; — evax ! viva! 
— io ! evviva! n È Li 

Pel dolore e l’afilizione ah ! hei! ah! ahi — heu! cheu! 
ahimè ! ohimè! | 

Per l’ammirazione, e maraviglia. papoe ! capperi | — Aut / ah! 

‘ Per l'indignazione , prok ! poffare! heu ! oh! hal — apage! 

lungi, lungi! 

Per la minaccia, ve / guai! > 

Per chiamare, heus ! ehi! olà! Rem! hem! quà! 

Per l’esortazione , eu! euge ! bene! andiamo! — aja” via 
coraggio ! | 





CAPITOLO X. 


SUSTANTIVI, AGGETTIVI E VERBI RADICALI. 


Ù 


La lingua latina ha circa duemila e Rua toonio radici sue 
stantive , aggettive e verbali, delle quali ‘noi daremo la lista 
seguendo l’ordine delle declinazioni e delle coniugazioni. 


“ 


1. DE'SOSTANTIVI RADICALI. 
nomi. radicali della prima declinazione. 


— O > i 1 


$ 91. Modello nosa. 


NOMI MASCOLINI. 


Athleta ja, atleta. | Profeta, @, pes 3 indovino. 
Conviva , © convitato. Scurra , one, 

Nauta, . marinaro. Sycophanta ,  celunniatore, fur- 
Pirata, corsaro. 1 bo. 
Planeta, pianeta. Verna, servo nato in casa 


Poeta , poeta. ° del padrone. 
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Zrumna, 


Ala, 


Alapa, 
Alea, 
Alga, 
Amita , 
Amphora, 
Ampulla, 
Ancilla, 
Ancora, 
Ansa, 
Antenna 9 
Aqua 
Aquila , 
Pa , 
Aranea , 
Arca , 
4rea; 
Arena, 
Argilla, 
Arista , 
Armilla., 
Ascia, 
Aula, 
Aura, 
Avena , 
Axilla, 
acca; 
Barba, 
Bellua, 
Bestia, 


Cista, 


NOM: PEMMINILI. 


affliziune n 
ale: d'ugolllo odia 


anata. 
schiaffo. 


“gioco fortunoso. 
alga, erbe marina, . 


zia paterna, 
anfora; ( vaso). . 
ampolla , boccîa. 
serva , fantesca. 
ancora. 
manica di un vaso. 
antenna. 
acqua. 
aquila, 

tare, ara. 
ragno. 
arca, cassa. 
aja , pianura. 
arena, : 
argilla, creta. 
spiga. , 
braccialetto. 
ascia. 
corte, reggia, sala. 
soffio , vento, 
avena , zampogna, 
Baci i la. 
anta" 
bestia feroce. 
bestia di ogni spe- 

ce. 
înverno. 
bocca, guancia. 
bolla d’aria. 


carena. 
capanna , pagliaro. 
casta 


catena , ferri , ceppi.. 


truppa ; caterva. 
de 


causa soggetto. 
moteggio , scherzo. 


dispensa , cameretta. 


cera. 
carta, lettera. 
corda di stromento. 
Cassa , cesta. 


, 


Cithara, 


 Clava, 


Cloaca ; 
Cochlea , 
Cana, 
Columna, 
Coma, 
cor 5 
opia , 
Copul 


Fibula, 
Fimbria, 
Fistula, 
Flamma, 
Forma, 
F. ormica n) 
Fovea, 
Funda, 
Furca, 


Galea, 


cetra , arpa. 

mazza, clava 

cloaca. 

chiocciola , lumaca. 


chioma , capellatura. 
conca , conchiglia. 
abbondanza , copia. 
copula, legame. 
corona , adunanza. - 


costa. 
crapola , ebbrezza. 


scarpa, pianella.. 
creta , terra bianca. 
cresta, pennacchio. 
borsa. 
crosta , scorsa , gomma, 
cucina. 
colpe , errore , mancan- 
za. 


cura , impegno, ambe- 
scia. 

corte, senato, èdunan- 
za. 


x . LI] 
egloga , dialogo di pa- 
stori. 


e 


sorta di carro da guerra 
usato da' Galli e da’ 
Britanni. 

fava. 

favola, 

fama , riputazione. 

famiglia. 

fascia , cordone. 

cenere calda , scintilla. 

femina, donna. 

finestra , apertura. 

fiera, bestia selvaggia. 

fibra , filamento. 

fibbi 


a. 
francia, orlo. . 

canna, zampogna. 
fiamma, fuoco. 

figura , forma, bellezza. 
formica. 

fossa. 

fionda, frombola. 
forca. 


celata, elmo. 


Gaza, 
Gemma, 
Gena, 
Gileba, 
Gloria, 
 Gratia, 
Gula, 
Gutta, 
Habena, 
Hasta , 
Hedera, 
Herba ; 
Historia, 
dora , 
Hostia s 
Hydra, 
Industria 3 
Infula, 
‘ Insula, 
Ira, 
Ianua, 
lJuba , 
Lacrima, 
Loagena,, 
Lamina, 


Da ò 
Lancea, 
Larwva ; 
Lepra, 
Libra, 
Lima, 
Linea, 
Lingua, 
Littera, 
Lorica, 
Lucta, 
Luna, 
rima ? 
mpha 
Ly r i, i 
Machina , 
Macula, 
Mala, 


Mamma se 


Mappa, 
Massa, 


Materia s 
Matuta, 
Maxilla, 
Medulla, 
Mentha, 
Menda, 


Mensa, 


Meta, 


tesoro , ricchezza. 
perla , pietra preziosa.‘ 
gota, isa 

gloria. 

grazia , di 
gola , ghiottoneria. 
goccia, gocciola. 
briglia , redine. 

asta. 

edera , ellera. 

erba. 

istoria. 

ora , tempo. 

vittima. 

idra , serpente dicegas 

indi. fatica, 

fascia , mitra. 


criniera , chioma. 

lagrima) s pianto. 

orciuolo , giarra, tazza. 

lama, piastra di me- 
tallo, 


peso; libbra, bilancia, 
ima. : 


linea, tratto, filo. 

lingua. 

lettera. 

corazza , lorica. 

lotta. 

luna. 

usignuolo, rusignuolo. 

acqua , linfa. 

lira, (stromento) 

macchina, artifizio. 

macchia , neo. 

guancia: ° mascella. 

mammella. 

tovagliuolo , salvietta. 

massa, pasta. 

materia ; soggetto, 

‘aurora, (Pressoi ipoeti.) 

mascella. 

mmidolla. 

menta , (erba.) 

fallo, peccato, maga- 
gna. 

mensa, tavola. 

meta, "fine. 


, 
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Mica, bricciole , pezzetto di 
pane. 
Mitra, mitra. 
Mola, macina. 
Moneta, moneta, 
Mora, ritardo, dimora. 
Muleta , multa > armmenda, | 
Musa, musa. 
Musca, * mosca. 
Myrrha, mirra. 
Nausea, = nausea, 
Nebula , nebbia. 
Norma, norma. 
Nota, nota, marca. 
Noverca,@e, madrigna. Se 
Noxa , a; colpa, nocumen - 
-Nympha, ninfa, ( divinità.) 
crea, gambiera, stivale. 
Olea , oliva, 3 liv. 
Opera, ra, travag 10. 
Ora , lido,” riva, paese. 
Ostrea, ostrica , chiocciola. 
Palestra, lotta, palestra. 
Palea, poglia. 
Palla, mantello di donna. 
Palma,' palma, ramo, premio. . 
Parma, piecolo scudo ovale. 
Patera, coppa; patera. 
. Patina, — piatto, 1 
Pausa, pausa, riposo. 
Pelta, piccolo scudo. 
Penna, penna, piuma. 
Pera, sacco , bisaccia. 
Persona, maschera , attore. 
| Petra, ietra , roccia. 
Pharetra , e turcasso. 
Pica, piga, garsa, i 
Pila, ‘pilastro, mortaio, pal- 
la. 
Pituita,  pituita. 
Plaga, . piaga, ferita, rete. 
Planta, pianta. 
Platea, piazza di una città. 
Pluma, piuma. 
Podagra, ‘podagra. 
Pana, pena , aa 
Pompa, porpora , festa. 
Popina, 
Porta, . porta 
Prada, preda , bottino. 
Procella >» tempesta. , 
Prora, prua della nave. 
Pruina , rina, brinata. 
Pruna, ns bragia del fuo= 
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Pugna, 


Pupula 
Purpura î 
Lia 
Quadra , 
Querela 
Rana, i 


Rheda, 


Rima, 
Ripa, 
Rixa, 

Rota, > 
Ruga, 
Maga, 


Sagina, 
Sagitta , 
Salebra, 


Sanna , 
Satyra, 
Scala , 

«Scapha, 


Scena , 
Schola , 
Scintilla, 
Semita, 


Sera , 
Serra, 
Seta , 
Sibylla , 
Sica , 
Siliqua , 
Silva, 
Spelunca , 
Spica, 
Spina, 
Spongia , 
Sporta , 
Spuma , 
Squama , 
Stella, 
Stilla , 
Stipula , 


battaglia , combatti» 
mento. 

pupilla dell’occhio. 

POFpaora: 

rogo, pira. 


| tavola quadrata. 


lagnanza. 

ranocchia. 

cocchio , carrelta , car- 
ro. 

fessura. 

riva.- 


| rissa, dibattimento. 


ruota. 
ruga. 
a » maga, indovi- 


luogo difficile ruino- 
50. 

scherso, motteggio. 

satira. 


scala. 

‘barchetta , battello , 
-scafa, 

scena. 

scuola. 

scintilla. 


- strada, sentiero stret- 


te. 
serratura , toppa, 
sega. , serra. 
seta. 
sibilla. 
pugnale. 
siliqua, guscio. 
selva, * foresta. 
grotta, spelonca, 
spiga. 
spina. 
spugna. 
sporta. 
schiuma. 
squama , scaglia. 
stella. 
goccia , stilla. 
stoppia. 


Stola, 
Strena , 
Stupa , 
Sura ; 
Taberna , 
Tabula, 
Teda, 
Taenia , 


Tela, 
Terebra ; 
Terra, 
Tessera }) 
Testa, 


Theca, 
Tibia, @ 


Toga , 
Trutina, 
Tuba, 
Tuniea , 
Turba, 


. Turma, 


Ulna, 
Ulula, 
Umbra i 
Uncia, 
Unda, 
Urina, 
Urna, 
Uva, 
Vacca, 


Vagina, ae, 


Vappa, 
Vena, 
Venia, 
Verruca, 


Vespa, 


Via, 
Victima, 


Villa, 
Viola, 


. Vipera 
. Virga, Ù 


Vita, 
Vitta, 
Zona, 


terra. 

dado , scacco. 

testa , vaso di tetra 
cotta. 

scatola , astuccio. 

stinco , usso della 
gamba. 


vesta, toga, 
stadera, Riltaca 
tromba , tronibetta. 
tunica, “ton. 
folla, urna. 
torma s squadrone. 
canna, braccio. 
gufo , barbagianni, 
ombra. 

oncia. 

onda. 

orina, - 
urna, 
uva. 

vaoca. 

fodero , vagina. 
vino - svanito. 


vena. 
pèrdono. 


verruca. 

vespa. 

via, strada, 

“vittima, 

villa, casa di campa- 
gna. 

viola. 

vipera. 

verga. 3 
vita. 
benda, 

zona , fascia. 





s 92. 
Arima, anima. 
Asina, asiaa. 
Dea, dea. . 
Diemina , signora. © 
Equa , cavalla, 


Famula , 


S 95. 


t 


fantesca. 2, 4 


Nomi mascolini e femminini del modello nosa. 
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Dativo ed ab'a'ivo piurale in ABuSs. 


Filia.. °° Sglia. 

Liberta, la serva fitva libera. 
Mula, mula. 

Serva serva. 

Socia, ‘compagna, 

Vicina , Vicina. 


che non hanno singolare. 


—_ 


NOMI MASCOLINI. 


Persae, artun, 


i Pers'ani, ed altri nomi di popoli. 


NOMI FEMMININI. 


*Angustine , angustie, stretto, gola. 


artenm. 


( de’ monti. ) 


"Argutiae , arguzie, sotligliezze. 


Athicnae, 
*Bigue, 
Braccae , 


Ca Len de , 


*Caulae , 
Clitellae, 
" Copiae ; 
Cunae, 


*Iusidiae y 
Manubiae', 


Dirae , 
arton , 
*Divitiae, 
Excubiae , 
Exuviae , 
*Pacctiae , 


escchio a .due cavalli 
le brache. 


. Atene. 


le calende ( il primo 
giorno del mese pres- 
su i Romani ) 

ovile, andra, 

bisto di asino, 


truppe, ricchezze, heai. 
cuni, culla, 


insidie , agguato. 
danuro tratto dalla 
preda fatta in guerra. 
maledizioni, impre- 
cazi..ui. 
| picche e. ° 
seotioella , guardia. 
speg ‘io. 
‘focezie , scherzi, bur- 
le. © 


, *Feriae, 


- t- 





‘ 
, 


| 


ferie, gi roi fes'ivi. 


Gratiae , le tre Grazie (deità 
dei Pagam ) , riu- 
grazumenti. 

*Îfabenne,  redivi, governo, 

Imduciae , tregua. 

Iuferiae , esequie , funerali. 

| Primitiae 3 primizie. 

.* Quadrigae , muta di quattro ca- © 
valli. i 

Minae , minaccie, 

artun. 
Nonae ; le nane. i cinque o 
: i sette ‘del mese, . 
Nuptiae, nozze, sponsilizio. - 
Plagae , reti, maglie. 


* Prestigiae , impostore, ioganai. 
*Rrliquiae, reliquie, avanzi rima - 


arum , sugli. 
*Tenebrae ,. tenebre , oscurità . 
ni buio. 
*Ulnae, braccia , cubiti (mi- 
sura ). 
Valvae-, imposte dell'uscio. 


OSSERVAZIONE, Ta maggior porte di-questi nomi hanno il singolare, acb- 
bene per lo più 10 altro significato. l’er evitare fa confusione abbiamo D»- 
tato cun we asterisco tutt'i nomi che hauno il siaguiare «presso “ quelche scrit- 


tore latino. 


_$ di. Modello ARNEAS, 


NOME MASCOLINO. è Ste 


Boreas, ea, Borea, vento setten- 


Ioas, 


i trionale. DA 
Giors (uomo ), ec. 


‘tiara, anita. O 


Tiaras, ae 
Tobia (uomo). 


Tobias, 


10 
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S 95. Modello musice. 


NOME MASCOLINO. 


Tosue, es), 


Giosut ( uomo). 


NOMI FEMMININI. 


Epitome, es, compendio. 
Grammatice , grammatica. 


Ninive, 


Pi 


Niaive (citta ). 


Ode, es, ode. 
Plysive, . la fisica. 
Rhetorice , la rettorica. 


$ 96. Modello cometESs. 


NOMI MASCOLINI. 


Alcides , ae s Alcide, Ercole. 
Anagnostes , lettore. 


dnclises , 


- 


Abacus, i, 
deervus , 
Alvens , 
Angelus , 
Angulus , 
Animus , 
Annulus , 
Annus , 
Apostolus , 
Armus, 
Asinus , 
 Autumnus, 
Avus:, 
Bacchus, 
Baculus , 
Baiulus y 
Balteus, 
Barbidus , 
Barrus, 
Bombus , 
Caballus , 
Cachinnus, 
Cadus, 
Calamus , 


avò. 


Aachise (Uomo). 


Geometres, ae, geometra. 


Pelides, Achille, figlio di‘ 
? Peleo. Ì 
Pyrites, ‘ pietra focaia. 


NOMI RADICALI DELLA SECONDA DECLINAZIONE.. 


S 97. Modello DOMINUS, | ag 


HOME MASCOLINI. 


iiala , credenza. 
ammassa, mucchio. — 
alveo, letto del fiume, 
angelo. 

angolo. 

animo. - 

anello. 

anno. 

apostolo. 

spalla degli animali. 
asino. — 

autunno. 

Bacco, vino, vigna. 
bastone. 

facchino. 


| cingolo, cinto da spada 


cetra. 

elefante. 

rombo ,roneio , plauso. 
cavallo , cavallaccio. 
riso smoderato. 
caratello , barile. 


cinna, flauto , pena da 


scrivere, stelo di gra- 
no, 


Calathus , cesto s sporta. 
Callus, callo, 
Camelus, cam elo. 


*Caminus, cammino, fumarolo... 


Campus, campo. 

Carduus, ‘cardone. 

Carpus, carpo della mano. 

Catitlus, piattello. 

Catulus, cagnolino. 

Cervus, cervo. 

Chorus, coro, 

Cibus, cibo, nutrimento. 

Circus, cerchio, giro. 

Cinnus ,.. ciocca , riccio. 

Clathrus,i,ferriata. i 

Clavus, .chiodo, cavicchio. 

Clious , collina 5 poggioe 

Clypeus, scudo. — è 

Colus, rocca da filare: 

Congius, cogno,misura di sei sc- 
slieri. 


Contus, picca, pertica ferrata, 


Croeus ,7 zafferano. 
Cubitus, gomito. 
Cuculus'; cuculo.’ . 


Cumulus; cumulo, ammnaasso. 


— ——— —_—yT ——_— = 


SI | 


dt 


Cunèus, cugno, Minus, mimo, buffone. 
Ciuiculus, mina , cunicolo. .. | Modius,y moggio. 
€yathus; bicchiere. = | Modus, modo, maniera, 
&ycnus,. cigno, Moechus x adultero. 
Digitus, dito 0 . | Morbus, suorbo, malattia. 
Discus, disco, Muehus, moccio, muco. 
Divus, d@ivo, santo, divino. | Mulus, i, molo. 
Vols, snganno. - | Mundus, mondo 3 universo. 
Dominus » signore , padrone.. Muruss muro. 
Dumnus, spino, Aluscus , musco, muschio. 
Elogus, . elegia. Naevus,z neo, 
Equus, cavallo. |. i Nasusy naso. 
Eurus, curo; vento ed. Nervus, pervo. . 
Famulus, servo. . Nidus , nido. 
Fisceus, pamiero, tesoro. . Nimbus, Rembo. 
Floceus, fiveco, fiuccolo Nodusy nodo, difficoltà. 
Focus, - focolare, casa, Numerus, numero, cadenza 
Fucus., belletto. -|1 Nummus , danaro, moneta. ‘ 
Fumus, fumo. . Nuncius, Dunzio, messaggiero. < 
Fundus, fondo, pezzo di terra, } Obulus, obolo, moneta di tre sol 
Fungus, fungo... di. MORE 
Furnus, forno. Oeulus ys occhio. » 
Gallus, gallo. Pagus, borgata, villaggio. 
Gibbus, gobbo. _ | Palus, palo, pertica. 
Gladius, coltello, spalla." Pampinus, pampino, 
Globus, globo. | Pannus, panno, drappo. 
ur s giro, cerchio » ——| Parasitus, parasito;, mapgiatore. 
edus , . capretto. e È Petasus; coppello : a grandi falde. 
Hamuts, amo,.uncino, Pilus, pelo. 
Hariolus indovino. Polus” f polo, il cjelo. 
Hesus, ‘padrone. Pontus, il'mare, il ponto Eu- 
ia » espero , la stella della sino, 
sera. Populus, “popolo. 
Hircus ,' s becco, caprone, Porcus sporco. 
Hortus, orto, ‘giardino. ... | Procus, pretendente. 
Humerus, omero, spalla. \{ Pugnus, pugno. 
Hymnus, inno. | Pullus, pollo. 
Iocus , scherzo , giuoco. i Pupillus , ‘pupillo. 
Iumeus, - giunco. . ? Pusillus, piccino, piccinino. . 
Lacertus, lacerto, musculo. . Puteus ,- .pozzo, 
Lanius,, macellaio; beccaio. .. | Racemus ) grappolo d' uva. 
Laqueus,. laccio, trappola, iaugan» | Radits , - raggio. . 
. no, 3 Bamus, ramo d ‘albero. 
Lectus, Tetto. Remus ye remo. — 
Limbus, feluca, berta. Reus > Feo, chiamato in giudi» 
Limus,. fango.” : . aio. 
Lituus, corno da Caccia. ‘Rlylimias, ritmo. 
Locus, luogo. Rivus;' ruscello: 
Eucus, bosco sacro. _| Rogus, rogo. 
Ludus, giuoco, divertimento. Rubusy rovo, rogo. 
Lupus, lupo. © | Sacciis, sacco, borsa. al; 
‘Zycnus,- lucerna, lamine ‘| Scirpus, giunco 
Maguis, migo.. . | Scopus, scopo, fine. 
Mallens, martello. Scopulus, i i, scoglio. 
Maritus, marito. piccola pietra. 


Mendicns , mendico. Serupulus, scrupolo. 
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Sercis , schiavo, servo. Tignus, trave, legno da fabbri 
Sibelus , ‘sibilo, soffio, — i care. 

Simius , scimmia - Titulus, titolo, inscrizione. 
Soects $  sueco, coturno. Tomus, temo, volune. 

Somnns, sonno. * i ‘Tormuis, terno, giro. |, 

Sonts 3 suono , rumore. -| Torus, ktto «i parata ( presso 
Stfimulus , stimolo. i poeti ) 

Stomachus, stomaco. Triumphus, trionfo. 


Stylus; © stilo, punta di ferro per YTriens,: tronco d'albero. 
iscrivere sulle tavo- Tumrdus s tumulo, tomba. 
lette incerite, e stile, Tyranzes, tiranno. 
maniera di scrivere. news, uneino. 


Succus, succo. Urceeus, orciuolé, picciolo vaso. 
Sulcis, solco, ruga. v$ Ursus, ‘orso (animale). 
Susurrus, sasurro, mormorio, © { Uterus, utero, ‘ 

Talus , tallone , dado. Vatlus, palo. 

Taurus, toro. i | Ventus , vento, asia. 
Terminus , , Lr , confine ; limi Wious ; rione, ° contrada, 


; Viseus, vischio, pama, rete. 
Thalamus, mado letto nuziale. | Vitrelas, vitello. 


Thesarus Ù tesoro. Zetus, zelo, ardore, voglia. 
Thyrsus, tirso. Zephyrus, sefiro , vento. 
3 dee. NOMI FEMMININI 

Egyptus 1, Bitto. |. {Fagus, i, faggio, PESI 
ssculus” quercia. . Ficus, fico, (albero). 
Alnus, i, alno Da catane ( sbero) Fraxinus,i, frassino (albero). 
Alvus) 3 ven Humus, suolo, terra. 
Arbutus ; Sotenoli, Laurus, alloro. 
Biblus, carta, kbro. . | Malus, melo, pomo. |‘ 

. Buxus, osso. Ul Morus, moro , gelso (albero Yi 
Byssus, isso, lino fino. Myrtus, mirto. 
Carbasus , pannolino. Papyrus, carta, papiro. 
Cedrus, cedro. Pirus, pero ( albero ). 
Cerasus , ciriegio. Platanus , Pres : 
Citrus, limone (albero). Pomus, pomo 
Cornus, corniolo. Populus, picppo ( albero N 
Corylus, mocciuolo, avellano. © | Pruzus, pruno (frutto). 
Cristallus, cristallo. Taxue, tasso (albero). 
Cupressus, cipresso (albero). . Ulmus, olmo (albero). 
Cyt'sus, citiso ( frutice ). Vannus, vaglio, crivello. 


_$ 98. Nomi mascolini del modello DOMINUS che non 
| °° hanno singolare. 


Argi , orum 3 È ian) Liberi, orum, i figli, 


Cancelli , ccancelli , crate. | Ludi,. I i giuochi pubblici, 
Delphi, -_ delfu (città). i spettacoli. 
Graeci , i Grecì, Lumbi, le reni. 

Horti, case di delizia in | Medi, i Medi(popoli), . 


: campagna. .. | Posteri, | i discendenti, 
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OSSERVAZIONE, Alcuni di tali. nomi quantunque abbiano il singolare , 
pure sono più frequentemente usati nel plurale. 


S 99. Modello FrLivs. 


NOMI MASCOLINI. 


Genius , è ,. Genio, spirito divino. {' Virgilius, i, Virgilio. 
Antonius, Auntoniv. “ Pompeius, . ‘Pompeo. 
Horatius, Orazio. i. e tutti i nomi proprii in deus. 


Gli altri nomi in z4s sieguono il modello dominus, come: 
cancellarius., cancelliere; — lignasius , legnaiuolcj — statua- 
rius , statuario ; — fabellarius , corriere ec. 


_ & 100. Modello prus. 
NOMI MASCOLINT, 
Agnus, i, ‘agnello. - | Chorus , i, cOrO. . 
Nomi FEMMININO. 
Pinus, i, pino. 
OSSERVAZIONE. Al plurale,questi tre nomi sieguono il anodello Domius, 
-- $ 101. Modello onpHEUS. 
| NONI MASCOLINI: ce i 
Miorpheus , i, Morfeo, Diodel | Thescus Ri # Teseo, cd attri pomi 


ei 0cos, ‘sonno. i . propri. 
Perseus, Persco. i 


S 102. Modello Puer. 


NOMI MASCOLINI., 


sAdulter, i, = aduliero. © i Vir,i, Vuomonell'età virile matu- 
Gener , | il generd. - ro, e tutti î suoi coni- 
Socer, il suocero. i . posti, come Zevir, cogna» 
Vesper , la sera. to: Diuunviri;i duusm- 
DI viri., Ce. si 
S.103.. Modello LIBER. 
. NOMI MASCOLINA: 3a 5 «lE 
Ager, ri, campoyterrada lavoro. | Caper, capro , becco. 
Aper , cignale. A Colubery . serpente, 
Arbiter, ‘arbitrio. °. . | Cutter, * coltello. 
Auster, austro, vento del mezzo |. Magister, . macgro. al 
De giorna. Meri Minister, ministro , servo. . 
Faber, fabbro, ferrare . | Uter;, 0) 0otre. © |. 


Cancer, ri, granchio , cancro. + eisò 
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-& 104. Modello -rEMPLUM. 


NOMI NEUTRI» 


Ecvum,i, evo, secolo, età. 
Allium, aglio ( pianta ). 
Amentum, coreggia. 
Antrum, - antro, spelonca. 
Argentum , argento. 
Armentum , armento , bestiame 
grosso. 
Arvun, campo coltivato. 
Astrum,  astrà . costellazione. 
Asylum, asilo, rifugio, 
Atrium, atrio, cortile ciato da 
pirtici, sala, galleria. 
Aurum, oro. 
Auxilium, aiuto, soccorso. 
Balneum, bagao. 
Balsamum, balsamo, 
Basium, bacio. 
Barathrium, baratro. 
Bellum, guerra. 
Brachium , braccio. 
Caducenm, caduceo, . 
Castrum, castello; fortezza. 
Centrum, centro. 
Cerebrum, cervello. 
Cilium, ciglio. 
Caclum, cielo, aria. 
Caenum , lordura , fango. 
Collum, collo. 
Compitum , ‘crociechio , trivio , 
quadrivio. 
Corium, cuoio. 
Cribrum, crivello, vaglio. 
une s rame. 
eine cembalo (strumento. ). 
amnum , danno. 
Delubrum, gempio', chiesa. 
Dolium, botte. 
Dontm, dono, regalo, donativo. 
Dorsum, . dorso. 
Duellum s duello, cambiamentodi 
due. 
Electrum s elettro, ambra 
Elementurm, elemento. 
Ergastulum,ergastolo s fortezza. . 
Exem- È esempio, modello. 
plumji; 
Fanum, luego sacro, DEES 
Fascinum, fascino. 
Fastidiun, fastidio, noia. .- 
Fastigium, fastigio, sommità. 
Fatum, fato, destino, sorte 
dFacnum is. ficno, 


$ 


Ferrum, 


Filum, 


Fimum, 
Flagellum, 
Folium , 
Forum, 
Frenum , 
Fretum, 
Frumer- - 
tura, 
Frustrum , 
Gaudium, 
Granum , 
Graphium , 


Gremiunm , 
Gymna- 
sium. 


Iilum, 


ferro , spada. 

filo. 

letame , concime. 
flagello, frusta. 

foglio. 

firo, piazza pubblica. 
freno 

stretto di mare. 
grano, frumento. 


pezzo, pezzetto. 

allegrezza , givia. 

grano, granelle. 

stile, strumento da scri - 
vere. 

grembo, seno 

ginnasio, scuula pub- 
-blica. 

occhio della fava, un 

zero, un niente. 


Hordenm, orzo. ; 
Horreum , granzio, magazzino. 
Iugulum, gorga, strozza. 
Iugunm , giogo ? schiavitù som- 
mità. 

Labium, labbro. 

Lardum, lardo, 

Letum, . morte. 

Libum, focaccia sacra. 
Lignum, legno. 

Lilium, giglio (fiore). 

| Linum, lino, filo. 
Lolium, loglio . zizzania. 
Lorum., coréggia , staffile. 
Lucrum s lucro, guadagno. 
Lustrum, lustro, sacrificio, spa- 
* zio di Cinque auni. 

Luteum s guado (erba). 
Lutum, . fango. 

‘ Combrum, membro. 

Centuv:, mento, barba. 
‘Cetatlum, metallo. 

Cinitm, aminio, vermiglio. 
Construzm , portento, mostro, 
Negotium, negozio, affare, cosa, 
Obsoni- —companatico. 

um,t, ©" i 
dium,° odio. 

Oppidum, ciità , terra, cistello. 
Ostium , porta ; inaboccatura, 
Ostrum, ostro, porpora, 
. Otium , ogio , riposo. 


ini 


Ovum, uovo. 
Pabulum, pabolo. 
Palatium, palazzo, castello. 
Palatum, palato, volta della boc-. 
ca. : 
Pallium, mantllo. 


Periculum, periglio. 
Pharmacumj;farmaco , rimedio. 
Pilum, pestello, pilo 
Plaustrum, carro , carretta, 
Plumbum, piombo. 


Poculum, tazza, coppa, bicchiere. 
Pomum, pomo, 
Predium, fundo, terreno. 


battaglia , combatti- 
mento. ; 
Pramium, premio ricompensa. 


Pralium, 


Prandium, pranzo. 
Pratitm, prato. 
Pretium, prezzo. 


scelleraggine , vilupe- 
rio, iufamia, 

Prodigium, predigio. 

Premium, proemio, esordio. 

Iastrum, . rastrello. 

Rostriun, becco, rostro della nave. 

Sabbatiun, sabbato. 

Sabuliun, sabbia, arena. 

Saeculum , secolo. 

Sagum, = saiozabito militare pres- 
‘ so i romani, 

sasso, 

scanno. 

scéttro.. 

scrigno. 


Probum, 


Saxum , 
Scamnum , 
v 
Sceptrum PI 
Scrinium , 


Tignum s 
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Scutum, scudo. 

Seram, sera , siero. 
Signum, segno, segnale. 
Solium , s:glio, trono. 
Solum , suono , terreno. 
Spatitun, spazio. 
Spolitum, spoglia. 


Stabulum:, stalla, mandra. 
Stadium, stadio, 125 passi. — 
Stagnium , stagno’, acqua morta. 
Stannum, stagno , peltro. 
Studium, studio. 


Stuprum sy stupro, corrompimento 


— di verginità. 
Stffragium, suffragio , voto, 
Talentiun, talento (somma di da- 


naro). 
Telum, dardo. 
Tergum, tergo, dorso. 


Theatriun , teatro spettacolo. 
Thymun:, timo, 
trave, legname da fab- 


. brica. 
Tritieum , frumento, 
Trophaeum, trofeo, 


Tympanum, tamburo , timpano. 


Vallum, vallo, steccato. 
Veluni, velo. 

Venentm yy veleno, filtro. 
Venum, vendita, da vendere, 


Verbum, verbo, parola. © 
‘ Vestigium, vestigio, orma. 

Finuim, vino. e 

Vitiurn, vizio. 

Vitrum, vetro. 


$ 105. Nomi neutri del model'o Ti mpluas, che noa 
0 hanno singo!are. 


Arma sorum , arme, armi. 


Auxilia , truppe ausiliarie. 

Bona, i beai. . 

Castra, gli accampamenti. 

Fraga, fragole , fravole. 

Lamenta , lamentazioni. 

Rostra, ringhiera , tribuna, - 
stracci , ciabatte. Î 


Eli nomi di città , di paesi, di 


suontague, ec. ; 


Susa, ortun, Susa (città nella Per- 


Bactra, orum, Battra (città nella 


Battriana ). 


Acroceraunia. Monti Acrocerauni. 


Scruta , 


, 


NOM1 RADICALI DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


I nomi radicali della terza declinazione sono ordinati, come 
quelli delle declinazioni precedenti secondo i propri modelli; qui 
inoltre abbiamo posti uove numeri corrispondenti alle nove 
regole stabilite al 6 6 per la formazione del genitivo. 


te 


Agger, is, 
Algor, 
Amor, 
Ancor, 
Auser, 
Asser, 
Auctor, 
Candor, 
Carcer, 
» 
Clangor, 


Color, is, 
Consul', 
Cruor ,. * 


Daemon, 
Dolor, . 
Error, 
Favor, 

” 
Fulgor, 
Fur, 
Furor, 
Hymen, 
Labor, is, 
Languor, 
Laten ’ 
Lepor, 
Lictor, 
Liquor A 
Livor, 
Luror, 
Martyr, 
Macerer, 


Nidor, 


Arbor, is, 
Mulier, is, 
Soror , is, 


S 106. Medello Honor. 


I. 


NQMI- MASCOLINI.. 


. 
argine mucchio. 
freddura. 
amere. 
angoscia , ambascia,. 
oca. 


‘ asse, travicello.. 


autore. 

candore, biancliezza, 

carcere prigione. 

clangore, il suon del» 
la trombe. 

colore. 

console. 

sangue sparso o scor- 
* rente. 

demonio A spirito. 

dulore. 

errore. ‘ 

favore. 

fulgore, splendore. 

ladro. 

farore. + 

Imene. 

fatica , disagio, 

languore. 

mattone. x 

Jepidezza, grazia. 

littore. 

liquore. 

lepidezza , livore. 

pallore. 

miarlure, 

afilizione. 

leppo , odor del cibo 
o d'altra cosa ab- 
bruciata. 


Nitor,. 
Odor,. 
Olor, 
Pallor, 
Passer, 
Pastor, 
Pavor, 
Plangor , 


Pudòr,. 
Pugil, 
Ren, is, 


Rigor, 
Rumor,. 
Sol, 
Sopor,, 
Splen, 
Stridor 9 
Stupor 1 
Sudor, 
T “por, 
Terror, 
limor, 
Tremor , 


Tumor, 


Turtur, 
Ultor, 
Vapor 5 
V° esper, 
Figor, 
Vomer, 
Vultir, 
Canis: 

9 
Panis , 


NoM: FEMMININI. 


alboro. 
donna. . 
sorella. 


r 


Uxor, is, 


Apis , iss 


splendore , n'itidezza; 

odore.. 

cigno. 

pallore, pallidezza. 

passere.. 

pastore. 

paura: 

percossa str cpitosa. . 
gridò di duolo. 

pudore, vergogna. 

pugillatore atlera. 

e più usato al plur. 
renes,t le reni. 

rigore, inflessibilità. 

rumore, strepito, 

sule. 


sopore, senno grave: 


milza. 

strido, grido ‘acuto. 
stupore. 

sudore. 

tiepidezza. 

errore. 

timore. 

tremore , tremito. 
tumore , gonfiezza,. 
tortora. 
vendicatore, 

Vapore. 

vespro , serz. 
Vigore. 

vomero. 

avoltoio, *. 

cane. 


pane. 


moglie . | 
dpe. 


—_————————————— _— 


n — n 


Aries, tis, 
Interpres, 
Magnes D) 
Mars, 
Nepos, 
Paries , 
Bombyx cis, 
Calia , 
Dua, 
Fornix, 
Lynx, 
Phaenix, 
Wervex, 
Custos dis , 
Haeres , dis, 


Salu s,tis, 
Sege s, 


dnas, 
Calamita s, 
Mor s, 
uie s, 
mix, cis; 
Cra x, 
Feli x, 
Lu x, 
Ne x, 


Nur, 
Pa x, 
Pi x, 


ll. 


Li 


NOMI NMASCOLLINA, 


aricte , montone. | 
interpetre. 

calamita. 

Marte gnerra. 
Bipote. 

parete, muro. 
baco, verme da seta. 
calice. i 
duce, capo, guida, 


. volta, cupola. si 
‘ lince, lupo cerviero, 


Lapi Ss. 
e Ss} 
Praes, 


Flos, rîs, 
Lepo s, 
Mo s, 
Ro s, 
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pietra , lapide. 

° piede. 
mallevadore 3 
te. 

fore. 
lepidezza grazia. 
costume. 
rugiala, 


gara B= 


Gre x, gis, gregge. 


Re x, 


re. 


Sangui: $ shis sangue. 


fenice. Bos, visy bue, pl nona. voce. 
castrone , castrato. acc. boves, gen. 
custode, 3 boum; dat. ed 
«erede. bobus. © 
NOMI DEMMININI, * 

abete, Pi 5 ra) voce. 
està. spis > ; 9 aspide. 
cià. Cassi s, elmo, celata. 
salute» Cuspi sg * punta. 
terra; campo da se- | Virtu s, virtù 

minare. .' Volupta s, voluttà, piacere. 
anitra. 


calamità, disgrazia. 


Cicatri x, 


NOME MASCOLINO. 


2° . 


‘ Pect en, inis, 


Cervi x, cis, cervice, collo. 


cicatr ice, 


morte. Frau s,dis , fede. 
Quiete , riposo. Lau s, lode. 
cornacchia. Merce s, mercede, paga, 
cruce, Palus, palude. 
felice. Pecu s, bestiame. 
luce. xi £, scatola , pisside. 
ammazzamento , rer, ris, Cerere, fig. biada. 

morte, Fellus , . terra, suolo. 
noce. © Le x, gis, hegge. © er 
pose. Phalan Ce falange. - 
pece. . Stige ( fiume dell’ia- 
radice, Sty x, . ferno). 
varice, A Car ex, carice, (erba). 

° IL 


| pettine. 
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I. 


NOMI MASCOLINI 


dp cx, icis , apice, sommitia 


Arusp ca , 


arnsptle , indovino. 


Cod ex, e . 

Cort ex , scorza; costeggia 
Cul ex, A ” 
Frut ex, frutice. 

Ind ex, indice , tavola 
lud ea , , giudice. 

Lat ex, acqua, fonte, 
Mur ex, porpora. 

Ob ex estacolo , barriera, 
Poll ea, pollice. 

Pontif ex, pontefice. 

Pul ex, ce. 

Pur ex, pomice. 

Cin is, eris , cenere. 

Cuoumis } 

Pulv is, DIE , polve. 


Cepesiitis, cespug! io, 


Nex,ieis, 


Pell 


ex, 


* 


, Comes; 


Gurg es, 
Hosp es, 
Lim es, 
Mil es, 
Pul mes, 


P.pl es, 


Satell es, 
Stip es, 
Tram es, 
Tud es, 
Vel es, 


Obs es,idîs 


Praes es, 


Lepus, oris; 


NOMI FEMMININT. 


elce. 
concubina. 


Pen usseris, 
‘44 eps, ipis; 


NOM: MASCOLINI. 


du nis, aquilone. 


Bubo, barbagiannii 

Calo, bagaglione. 

€Carbo, carbone. 

Caupo ; tavernaio, albergato- 
re. ° 

Draco, dragone. 

Fullo, tintore,.- lavoratore. 

Helluo ,. Bhioltone, mangione. | 

Histrio, istrione, commedian- 
te. 

Latro, assassino, ladrone: * 

Lena, ruffiano , mezzano. 

Leo, leone. 

° Ligo, zappa; 


Nebulo , 


Pracev ’ 


Praedo, 


 Pusio, 
»Sermo P 


Scorpio ; 
Temo, 
Tiro, 


Umbo v 


- 


Micro, nis, 


compagno 

gorgo. 

ospite. . 

bimrte. 

soktato. 

tralio di vite. 

garetto, la parte de- 
retana del ginoe- 
cino. 

satchite. 

stipite , tronco , 

tramite, va stretto. 

martello. 

velite, soldato armu- 
to alla leggera. 

ostaggio. 

preside. 

lepre. 


Venere (dea). 
adipe , grasso. 


« » 


punta , spada. 
scioperone, baccello» 
ne. , i 
»avone, 
andi tore. o» 


‘ predone, pirata. 3 


fanciullo. 

sermone discorso. 

scurpiune, 

timone. 

soldato novello , no= 
vizio. i 

la parte rilevata del- 
lo seudo.. 
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NOMI FEMNINiNa.. 


Ditio , nis, dumiaia, . 1 Notio, RS, mazione 
Mentio , menzione, ricotdo. | Optio, scelta. 
Ratio, ragione. Seditio , sedizione, sommos- 
a “n e ù sa. È 
Religio, religione, Stperstitio , = superstizione. 
VI. 
NOMI MASCOLINL 

Atocipit ev, sparviero. Frater, ris, fratello. 

ris, Pater, padre. 


NOME FEMMININO. 


Mater, tris, 
VIL 
KOME MASCOILINO. 
, Chalyb s , is . acciaio, spada. 


NOM: FEMMININI. 


Grt s, is, gru grue.' Su s, ii, . porco. 
Hyem s, . inverno, -| Scrob s, ‘> fossa. 
Leb s, plebe popolaccio. i 
° VII 


‘NOMI MASCOLINI. 
‘Sene x, is, © vecchio. | Zat es, is, vate ,indoviac, poeta. 


NOMI FEMMINIVI. 


Fam es, is, fame, { Zadol es, is, iadole, naturale. 
IX. 
; RODI MASCOLIN:. 
Card 0, inis, cardine, ganchero. | Nem 0, inis, tuiuno, nessuno. 
Harpago, uncino , graffio, Ord o, — * ordine. 
Hom o, uono, Turb 0, turbine , bufera. 


NOMI FEMMININI 


Arund:0, canna. Hirund o, sauguisuga, mignat- 
inis, | inis, ta. 

Calig 0, caligine , tenebre. Hirund 0 3  Tondine( uccello). 

Formid 0, timore, paura. Marg 0, margine , sponda. 


Crepid o, sostegno, sponda. .| Siligo, * segala (specie di bia: 
Cupido, cupidigia; brama. | a). 

Imago, immagine. . Uligo, faligine , umore de 
Fulig o, fuliggine, lea terra, 
Grand o, grandine, gragauola. | Virgo, vergine. 
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S 107. Nomi mascoiiai 0 femminini del modello Honor 
che non hanvo singolare. 


NOMI 


Arab es, um, gli Alberi. 


Carcer es, 
Lemur es, 


Frug es, 


OSSERVAZIONE. Quantunque alcuni di tali nomi avessero auche il sia- 


T + 
le barriere del circo. 


Lemuri , speltri. 


MASCOL'NI, 


Proeer es, 


NOM! FEMININI, 
Facultat es, i beui, le facoltà. 


i frutti della terra. 


Pieces, 





Op es, um, 


ia maggiori, gli aun- 


tenuti. 


i grandi di uno stato, 


1 taaguali. 


le ricchezze. 
le preghiere,’ le 
preci. 


Glare, pure nel siguificato addotto sono più usati al plurale 


$ 108. Modello AVIS. 


Lar, is, 
dmu is,. 
Ax is, 
Angu is, 
Civ is, 
Coll is, 
Crin is, 
Ens is, 
Fasdis, 
Foll is, 
Ign is, 
Mensis , 


Orb is, 


Aur is, is, 
Bil is, 
Cannab is, 
Cass is, 
Class is, 
Clav is, 
Corb is, 
Cut is, 
Felis, 


x 


I. 
NOMI MASCOL!INI. 
il dio Lare, foculare. | Piscis ,. 
fiume. Post is, 
asse. . 
serpe; biscia. Sent is, 
cittadino. Sodilis , 
collina. Testis, 
criue, pelo, capello. | Toryn is, 
spada. : Fust is, 
fascio, fuscina. Fun is, is, 
inantice. Host is, 
| fuoco. Torr is, 
mese. UYugu is; 
orbe , giro. Verna is, 
II. 
: NOMI FEMI:NI LI. 
orecchio. Moss is, is, 
bile. Nar is, 
canape. Ov is, 
rete. Pell is, 
flotta 5 classe. Pest is; 
chiave, Rat is, 
corba, cofano. Vall is, 
. cute, pelle. Vestis , 
galla, lit is, 
1II. 


NOMI MASC. LINI. 


Clien s, tis; cliente. 


Den.s, 
Di s, 
Fon s, 
Infan s, 
Mons, 


dente. È - 


il ricco, Pluto. 
fonte. 
ragazzo , buwbino. 
muonte, montagna 


| Pons, tis, 

I Serpen s, 
Torren s, 
Va s,dis, 


Gli s, ris; 


Mu e, 


pesce. 


stipite , imposta di 


porta. 
spina, pruuo. 
cumpag no. 
testimene. 
ci llana. 
bastone. 
fune, corda. 
nemico. 
tizzone. 
ungheria. 
verme , insetto, 


messe. 

narice. 

pecora. 

pelle, 

peste. 

zattera. 

valle, ci nvalle. 
veste , abito. 

vite, pianta d'uva. 


- pente. 
serpente. 
torrente. 


sicurtaà, cauzione, 


malle vadere. 
ghiro. 
sorcio, topo: 





Ar Si fis , 
Cohor s, 


Co s, 
‘ Do s, 
Fron s, 
Gen s, 
Lens, 
Li s, 
Mens, 
Par s, 
Pul s, 
Sor s, 
Ar x, cis, 


As, sis, Asse, 


Imb er,ris, 
Lint er, 


Sup s,is, 


Stirp s) 


-Wepr es, js y 


Ades, is; 
Coed es, 
Clad es, 
Fel es, 
Fid es, 
Lab es, 
Lu es, 
Mol es, 
Nub es. 


.. IV. x : Ì 
NOMI FEMMININI. 
arte. à Cal x, 
corte cortile, squa- | Falf x, 
_ dra ,. coorte. Fau x, 
cote.. . Fa x, 
dote. Fe x, 
fronte. Forna x; 
mazione , razza. Lan x, 
lenticchia , leate. sai 
lite, contrasto. Mer x, 
mente. Fron s, dis, 
parte. Glan s,. 
. polta , polenta. Ni x, vis, . 


sor. 
rocca, 


No x, clis , 
cittadella. 
5% 


NOMI MASCOLINI. 
libbra romana. | Bes, sis, 


VI. > 
NOMI MASCOLINI, — 


pioggia,acquazzone. Vent er, ris, 
paliscalmo , bur- | Uter, 
chiello. i 


VII 
NOMI FEMMININE, 
assò , piccola me- | 


neta. 
stirpe, razza, 
VINO" 
NOME MASCOLINO. 


Trab s, i3, 
Urb s, 


IX. 
NOMI FEMMININI. 


Prol es, is, 
Pub es, is, 


“n 


tempio. 
strage , carneficina. 


rotta, disfatta. Rup es, 
gatto. Sed es, 
corda di strumento.{ Sep es, 
ruina , danno. ‘Sobol es, 
lue, peste, contagio,] Stru es, 
mole , difficoltà. Tabes . 
nuvola, Vulp ‘es 3 
: x. 
FOME FEMMININO. 
€ar 0, nis, carne. 


121 


calce. 

falce. 

fauce, gola. 
face, fiaccola. 


feccia, limo. 


fornace. i 

piatto, bacino della 
bilancia. 

merce. 


fronda. 


‘ ghianda, 


neve. 
notte. 


ott’once,i due terzi 
dell’asse romano, 


LU 
va 


. 


venire. 


otrè. 


trave. : 
città e per atrtona- 
masia Roma. 


spino , Spineto. i 


prole , figlio. 
lanugine, gioventù. 


mupe: 
sede; residenza. 
siepe. 
stirpe, schiatta. 
ammasso, catasta, 
tabe , corrusioae. 
volpe, 


11 
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$ 109. -Nomi mascolini e femminini del modello 
AVIS che non hanno dii 


mom t MASCOLINI. 


Fase es, iu, i fasci diverghe, chel Man es, gli Dei Maai,le om- 
i portavensi de’ lit- ium , bre dei morti. 
ori in tempo della]. Natal es, la nascita, il lia- 
repubblica romana. ‘ guaggio. 
Fin es, .ilimiti,ji continìî. | Quirit es, i Romani. 


NOMI FEMNININI. 


Ad es, ium, casa. È Part es, ium, fazione , partito. 
Fores , le porte. Sordes, brotiura , immon- 
Grates, i ringraziamenti. « dezza. 

dd 


S 110. Modello sEcuRIS. 
Nomi che hanno l' accusativo in im. 
NOMI FEMMININI, 


Amussie is, livello, archipen- | Pelvis, is, pelvi,conca, calino. 


im, . zolo. im, 
Ba sis, base, * Sit is, sete. 
Bu ris, bure , manico del- | Zigr is, tigre. 
J’ aratro. Tuss is , tesse.. 


Mephit is, ‘puzza, puzzore. 


Anche i nomi di città in polis, e i nomi di fiumi in ar ed 
in is hanno l’accusativo in im. 


Hermopol is, Ermopoli , città in Néapol is, is, Napoli. 
it, im, Egitto. im, 


NOMI MASCOLINI. 


4rar is, Saone , fiume in | Tiber is, is Tevere , fiume ia 
im, Francia. im, ‘ Roma. 


Nomi che hanno l'accusativo in em o in im. 
NOMI FEMMININI. 
4qual is, is, brocca d’acqua, | Pupp is, is, poppa della nave. 


em o im, em o im. 
Calo ‘is, chiave. ‘Rest is, corda, fune. 
Febr ia,. febbre. l . Strigil is, , stregghia. 
Nay i6, "nave. Turr is, torre. 

$ 111. Modello HAERESIS. 
n NOMI FEMMININI. 

Anabas is, is, equisèto (erba) Phras is, is, frase. 

e08 , con, | 'e0s 3 10% 
Cris is, crisi giudicazione. | Poes is, poesia. 


Genes is, gomesi. Thes ts, îesi, quistione. 
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‘6 112. Modello HkRoS. 


1 
NOMI MASCOLINI: | 
der, is; © aria. Rheitor , is, retore, 
Biher , etere,l'aria più pura.| Hector, Ettore (uomo). 
Crater , coppa, tazza. Pan, Pane (divinità). 
Il 


NOMI MASCOLINI. 
Leb es, tis, paiuolo, caldaia. Phry x, gis, Frigio. 


Tape s,. tappeto. Palla s,ntis, Pallante (nomo). ; 
‘Arca s,dis, Arcade. Daphni s , 
Elepha s elefante. ‘dis o dos, \ pafai 

ntis , _ acc. demo î 
Giga s-, gigante. da,imo in, i 
Addama s, iamante. Pari s , . Paride (uomo). 
Trha x, cis, Trace. ! Tigri s. Tigri (Fiume). 

» | NOMI FEMMININI. 
Chari s,tis, grazia. Palla s,dis, i 
Thora x, cis, torace, petto , co- vOC». ° Pallade, 

i razza. - Palla, 
Lampa s, lampada. Amarilti s, ‘Amarilli.. 

Îis, . Iri 3, Iride , arco baleno. 
Mona s, unità. .{Zrls, Iside (sposa di Osi» 
Chlamy s, clamide, veste. e: . ride), 

die o dos, .- | Phyllis,  Fillide. 
Colchi s3 la Colchide . |Zyrannis, 
AEnei s, dis, l' Eneide. — o acc. | Tirannia. 
- 0 dos, . 1 demo-da, Ù 
si II 
3 È a NOMI MASCOLINI. 
OEdip us, Edipo. { Trip us, treppiede. 
odis t) i ° odis E) ; 
IV. 


NOMI MASCOLINI. 
Lacedaemon, Lacedemone, nel Laomedon , Laomedonte. 


ns, tano. - tis, l A 
Macedo , Macedone. Demophoon, Demofonte. 
V. 
NOMI MASCOLINI. 
Mino s,is, Minosse. — | Tro s, is, Troiano. 
S$ 113. Modello corpus. 
I. 2 
NOMI NEUTRI. 
dcer is, . acero. .J Cicer, . Ceco. 
ddor, ‘ frumento puro. . | Fu/gur, 2 alga 
Cadaver, cadavere. Guitur , gola. 
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Iubar ; lo splendore degli 
astri. 
Murmur 4 mormorio. 
Nectar is, nettare. 
Papaver , papavero. 
Piper, - pepe. 
ZE srisy rame. 
Gru s, amha. 
Iu s, | RI 
us,vris, villa, campagna. 


Agm en, inis, truppa, forza. 


Sulphur, 
Tuber, 
Uber, 
Ver , 
Verber, 


II. 


| Thu s, 
\j0s, 


Hepa r,tis. 


III 


 solfo , zolfo. 
| tumore. 


mammella. 

primavera. 

bastone, verga, afer- 
za. 


incenso. 
bocca. 


fegato. 


Stam en, inis, filo, siame, 


fulmine. 

germe, semenza. 
glutine , colla.- 
«gramigha. 
anguinaglia. 
legume. 

soglia, limitare. 
vimine, vinco. 
testa , capo. 
avorio. 

coscia, 

fegato. 

sovero , forza. 


Bitumen , bitume. Flum en. inis, fiume. 
Cacum en, cima, sommità. Fulm en, 
Carm en, carme , verso, Germ en, 
Crim en , delitto Glut en, 
Culm en, colmo, comignolo, | Gram en, 
tetto. Ingu en, 
Exam en, esame,sciame.. Legum en, 
Flam en , - soffio, vento. Lim en, 
Nom en, inis,. nome. Vim en, 
Num en, nume, divinità, Cap ut, itis,' 
Om en, augurio , presagio. | £b kr, oris. 
Rum en, mammella, poppa. | Fem ur, 
Sem en, seme , semenza, Jecur, 
Specim en, saggio; mostra. Rob ur, 
ni IV. 


Dec us, oris, decoro , onore, - 


Faen us, usura, Ter gus , 
Frigus, freddo, 
Lit us, lido, riva. Fun us, 
Nem us, bosco, foresta. Gen us, 
Pect, us, petto. è 
Pec us, bestiame; pecore. Glom us, 
Pign us, © pegno. Lat us, 
Sterc us , sterco. {Manus, 
Olus erts, . ortaggio, erba da] 

i mangiare. Scel us, 
On us, peso. Sid us, 
Op us, opera, Visc us, 
Pond us, ’ peso. {.Ulc us, 
fiud us, rottame, calcinac» Valn us, 

cio, 
Va 

Pel lis, fiele. . { Far ris, 
Mel, Mele, Os sis, 
Lac tis, latte. Cor dis, . 


Temp us,oris, tempo. 


tergo, dorso.. 


Faedus, eris, patto , alleanza. 


funerale, 

genere, genìa, raz- 
sli Mai 

gomitolo. — 

lato , fianco. 

dono , donativo , 
sati. - cè 

scelleraggine. — 

stella, astro. 

vi ’ viscera , 


piaga. - 
feri % 


It cr, itineris, viaggio , cammino. 


farro, fior di farina. 
G. pl. ium , osso. 
G. pi, fune, cuore. 
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$ 414. Modello cusiLE.” 





I. 
n° ° NOMI NEUTRI, 
Animal is, animale. Exemplar is, esemplare. 
Vectigal , » gabella , imposi. Pulvinar , origliere,gwenciale. 
zione, Altar e, iss altare. 
Calcar , sprone. 
E tutti i nomi neutri in al e in ar. 
ll. 
Cacil e, scudo. {Mar e,is, mare. 
Conclav e, cella, gabinetto. Ret e, rete , ragna. 
Mantil e, is, salvietta. ‘Sedil e, sedia, sedile. 
S 115. I nomi ‘neutri del modello cuBILE., che non 
hanno singolare. . 
Brevia um; banchi di.sabbia 9, Muniayum , carica, impiego, do- 
guadi. vere, 
° Insigni a, insegne di cnore. | Praecordia, ii diaframma. 
Maeni a, muraglie fortificate. i i 
Ed i nomi di Feste co'quali'si sottintende Festa. | 
Baccanalia, Feste in onor di Cerealia, Feste in onore di 
iume , (n.) Bacco. ium , (o.) Cerere. 
$ 116. Modello PogMA. 
V. : x 
NOMI NEUTRI. 
Enigma, tis, enimma. aglio spanna; 
Aroma, aromo , profumo. “ema, emblema. 
Axioma, assioma. Problema, - problema. 
Diadema, diadema. ‘(| Stemma, ghirlanda , corona. 
Dogma , domma , dogme. Stratagemma, stratagemma, — 
Stigm:a, ? segno, bollo, mar- Systema , sistema, 
- chio. Thema, tema, 


NOMI RADICALI DELLA QUARTA DECLINAZIONE. 





- $ 117. Modello manus. 


NOMI MASCOLINI.. 
*AEstus , is, calor forte, bollore. | Gemitus, ds, gemito , pianto. 


Amictus, veste. Gradas , gradino , grado. 
Casus, caduta , caso. Gustus , gusto. 
Caestas , sesto. . {Zctus, colpo. 

Census, censo , rendita. Impetus , impeto, 
 Cestus, legame , cintura ; | Zurus, . lusso, lussoria: 
ano cesto. _{AMetus, timore. i 
Cultas ; — —culto, ornamento. | Nets, cenno. 
Carrut, >» earro, cocchio, .| Ostus; nascita, 

Cursus, corso. Passus,. ‘ passo, 


Fastus, fasto, orgoglio. | Questus, . lamento. 
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Pluctus, ds, onda. © Ritus, às, rito, cerimonia. 
Faetus , feto , prodotto.‘ Saltus , bosco , foresta; sal- 
Frucius, frutto. i to. 

Sexrus, $esso. Tumultus, tumulto: 

Singullus, singhiozzo. Usus uso , usanza. 
Sinus, seno, rifugio, golfo. | Nictus , vitto, nutrimento. 
Sonitus s suono. . Visus, . viBla, 

Spiritus, soffio , spirito. Vultus $ volto , viso. 
Sumplus , spesa. — 


(NOMI FEMMININI, 


Agus, s, ago. | Narus s ts, nuora. 
Anus, vecchia. { Idus, . (senza sing.)gli idi, 
Colus , conocchia, si 


) 
S 118. Dativo ed ablativo in uBUS- 


NOMI MASCOLINI, 


Arcus, fs, Di: pl. ubus, arco. | Partus, ds, ‘ parto. 


Arius, - (senz. siug.) le] Portus, porto di mare,asilo. 
membra. ù 
Lacus, | lago. 


NOMI FEMMININI. 


Picuss és, fico, D. pi, ubus. | Tribus, @s, tribù. 
Quercus y. quercia. ° 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Specus, caverna 
‘6 119. Modello cENu. 


NOMI NEUTRI. 


Cornu , corna , trombetta , | Gelu, ‘ (senza pl. ) gelo) 
ala di esercito. ghiaccio. 
Cestu, . coperchio; testo. Veru, . D.pl. verubus, spie- 


do , schidone. 


NOMI RADICALI DELLA QUINTA DECLINAZIONE. 





] $ 120. Modello pigs. 


NOMI FEMNMININI. - 


dceiess punta, vista acuta , | Pornicies, perdita, rovine. 
esercito schierato | Rabies, ei, rabbia. 

Caries, tarlo, corruzione, | Res, — casa, negozio,affare. 

Facies, faccia. . < |Sanies, sanie, marcia. - © 

Fides, fede , fedeltà. ‘’ | Species, apparenza , figura, 


\ Glaciet, ©. ghiaccio. >». Spety . Speranza. 


ZJocus , i, 


S 121, 


i CIT 


Nomi che seguono un doppio modello di .. 


declinazione. 


Singolare. 


Avernus , i, m. illago di Aver- 
no. 

f. lino sottile, velo. 

m. soffio, fischio, 
sibilo. 


m. l’ inferno. 


Carbasus, i, 
Sibilus, i, 


Tartarus, Ì, 


Caelum y, i, n. il cielo. 
Elysiun:, i, n. l' Eliso, 

Sal, is, n. il sale. 
lupellex ,  f. mobile, arredo. 

ectilis, 

Deliciaum, i, n. delizie, spasso. 
Epulum, i, n. il banchetto. 
Vas, is, n. il vaso. 


Balneum , i, n. il bagno. 

| m. lo scherzo. 
Locus,î, = m. il luogo. 
Frenum, î, n. il freno. 


Rastrum ; i, vu. rastrello. 


Tartara, orum, n. i 


Plurale. 
Averna, orum, n. .l’ inferno, 


Carbasa, orum, n, ì 
Sibila, orum, n, i 


veli. 
soffi. 


luoghi infer- 
nali. 

cieli. 

i campi Elisi. 


Caeli, orum, m.i 
E!lysii, orum, m. 


Sales, ium, m. le arguzie , ì 
motteggi. 
Supellectilia , i mobili,le sup» 
ium, n. pellettili. 


Deliciae, arum, f. 
Epulae, aruin, f£. la vivande. 
Vasa, orum, n. i vasi, 

Balnea, orum, Dn. 
Balneae, orum, f. 


delizie, spassì, 


i bagni, 


Ioci, orum, m..)- : 

». , hi . . 
IJoca, orum , n. gli scherzi. 
Loci , orum, m. . . 
Loca, crum, n) luoghi. 
Freni, orum, n.) i freni. 
Frena sorum, n. ren 
Rastri, oram, m. 


Rastra, orum, n. } i rastrelli. 


osssavazione. Questi nomi son detti ordinariamente ha; Grammatici 


Nomi Eterocliti di genere. 


S 122. De” nomi che non hanno plurale. 


I nomi che non hanno plurale, o sia , secondo i Gramma. 
tici, i nomi eterocliti di numero sono s 


1. I nomi proprii, come Alexander, Alessandro; — Lute- 


— tia, Parigi , ec. 


a..I nomi di età, come: pueritia, l' infanzia; — adolescen» 
tia , l'adolescenza; — iinventus , la gioventù ; _- senécius sla 


vecchiaia, ec. 


3. I nomi.delle virtà-è de vizii , Come sapientia; la sapien: 
za; — prudentia , la prudenza; — superbia , la superbia 3 - a 


crudelitas , la crudeltà , ec. 


4. Quasi tutti i nomi di metalli, come aureum , l'oro; — 
argentum , l'argento 3 — ferrum ,.il ferro , ec. 

Ed altri «come: lux, la luce; proles , la prole; == genius , 
il genio; viscus , il vischio , ec. 
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$ 123. De’ nomi che sono privi di uno.o di più casi. 


1. Alcuni sono privi del solo genitivo plurale, come : sol, ss, 
sole; — aes, ris, il bronzo; — fux, acis ; la fiaccola 3 — 
lux , lucis , la luce; — pax , pacis, la pace; — pix, picts, 
la pece;s — nex., necis , la morte violenta; ec. 


2. Alcumi altri hanno tutto il plurale, ma souo privi di uno 
o più casi al singolare , così: dapis , dapi , dapem, dape, la 
vivanda; dall’ inusitato daps; — frugis, frugi, frusem, fruge, 
le biade, i frutti della terra 3 dall'inusitato fruz: —opis , 
opi , opem , ‘ope, potenza: dall’ inusitato ops; — precis, preci, 
precem , preghiera , dall’inusitato prex; — vicis ; vicem, vice; 
vicenda , dall’ inusitato vix; — vis, vim , vi, violenza, forza. 
Il plurale di quest'ultimo fa , vires, virium viribus , vires , 
viribus , le forze, 


3. A’ seguenti nomi manca tutto il plurale, ed hanno solo 
alcuni casi del singolare; — instar , nom. ed acc., rassomi- 
glianza, modello; — astus , astu, nom. ed abl., astuzia, far- 
beriaj — grates, gratibus , nom. ed ablativo, grazie, ringra- 
ziamenti; —fors, forté , nom. ed abl, , fortuna, destino; — 
chaos , chao , nom. ed abl. caos , confusione; — tubi , tabo , 
gen. ed abl. tabe , corruzione; dall’inusitato tabum;— sponti, 
sponte , gen. ed abl. , spontaneamente , di huon grado , dal- 
l'inusitato spons; — impetis ,-impete, gen. ed abl. , impetuo- 
sità , dall’ inusitato impes. 


4. I nomi seguenti banno un solo caso nel sing. , e manca 
- loro tutto il plurale; — iussu : per ordine ; — iniussu, - senza 
ordine; — natu , di età; — promptu (in) alla mano, facile, ec. 


5. Questi nomi hanno un solo caso nel pl. e sono privi del 
singolare. se i 


Ac. Inficias, negazione; .... dall’inusitato inficiae. 
Ac. Suppetias ; aiuto, . .. .. dall’ inusitato suppetiae . 
Al. Zagratis , di mala grazia, . = dall’inusitato ingratias. 


$ 124. De’ nomi comuni , epiceni e dubbi. 


I nomi comuni sono quelli che sotto una medesima termi- 
nazione contengono. la signifitazione comune ad ambedue sessi. 
Gli cpiceni son quelli che sotto un medesimo. genere com- 
prendono i due sessi. “e en 
. A nomi dubbi sono quelli che ‘sotto una stessa terminazione 
possono essere or del genere mascolino or del femmia:no , ed 
or nel neutro. . I 


ductor, 
Marbir, 


Zomo , 


Addulescens , 


Infans, 


Parens , 
Canis, 
Civis, 


Custos , . 
Haeres,. 


Hostis,; , 
Milcs, 
Bos, 
Advena, 


duriga , 


Corvts 
Etephas 
Lepuso 


Passer .’ 


Pavo 
Turtur 
Sorex 
Scorpio 
Camedlus 


Adeps 


Dies 
Finis 


Torquis(m.ef ) 


Silex 
Scobis 
Calx 


NOMI COMURP. 


autore , autrice. 

martire ( uomo 0 
donna). 

uomo e donna: 

dl giovanetto e la 
giovanelta. 

il faciullo e la fan- 
ciulla. 


il cane e la cagua. 
cittadino e cittadina. 
0ustode ( uomo 0 
erede donna. 
nemico e nemica. 
soldato e guerriera. 
il bue e la vaeca. 
il forestiero e la fo- 
restera. "IRA 
il carrettiere e la 
carrettiera. 


Conviva , 


Homicida, 
Dux, ©» 
Coniux , 
Comes , 


- Vindex , 
il padre e la madee. 


Iudex ,- 


Sus, 


Testis, 


Vates, 
Sacerdos, 


‘Opifex ’ 
Obses, 


NOMI EPICENI. 


il corvo ,- 
l’ elefame , 
la lepre , 
il passero, 
il pavone, 
la tortora , 
il sorcio , 
lo scorpione, 
il cameto, 


maschio e femmina. 


Anas. 
Corni» 7 
Perdia , 
Feles  (£), 
Hirundo 
Vulpes. 
Aquila i 
Alcyon 


NOMI DUBRI.. 


il grasso. 
il giorno 
il fine, confin®. 
collana. 
la selce. 
la fossa. 
‘ il calcagno, 


Cortex 
Pumex 


Clunis(m. e £.) 
. Pelagus 


Valgus 


. la guida 


4 


it cenvitato (uomo 
o donna). 
l’umicida ( uomo è 
| donna. 
lo sposo.e la sposa. 
il compagno e la 
“compagna. . 

il vendicatore e la 
vegdicatrice. — 
il giudice e la giu- 
dicessa. . > 


41 porco e la troia. 


il testimonio e. la 
testimone. . 


| profeta e profelessa. 


il sacerdote e la sa- 
cerdotessa. , 


‘artefice ( uomo è 


ostaggio ( donv@ 


i Panitra, 
la cornace 
chia , 

-la pernice, 
Î) gatto , 
la rondine, 
la volpe, 
P aquila,. 
1’ alcione , 


maschio e femmina. 


- la corteccia. 
la pumice ( pie- 
tra.) 
Ja groppa del ca- 
vallo. 
il mare. 
il volgo. 


L’ viso della lettura degli scrittori latini farà conoscere me-. 


glio questi nomi; e ch 
consultare -la grammatica di Portoreale nel t 


e nelle osservazioni sopra i nomi, 


i ne volesse una lista più completa, potrà 
raltato de’ generi, 
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Il. DEGLI AGGETTIVI RADICALI. 


$ 125. Modello pocrus, 4° um. 


Acerbus,a um, scetho , duro. 


Amulus ; 
Equus , 
dlbus, 
Altus , 
Amarus, 
Amoenas, 


Amplus, 


Apricus , 
Aplus, 
dretus 
drduus ’, 
Austerus ; 
Balbus, 
.Barbarus, 
Bellus ,. 
Blaesus, 
Blandus, 
Bonus , 
Brutns , 
Caecus , 
Caelerus , 
Calvus ; 
Canus . 
Carus, 
Cassus , 
Castus , 
Cavus, 


Celsus, 
Cerlus, 
Citus, 
Clarus , 
Claudus, 
Caerulens, 
Commodus , 
Coruscus, 


Crassus , 
Crispus, 
.Crudus, 
Cunctus, 
Curvus, 
Densus, 
Dignus, 
Dirus , 
Dubius, 
Durus, 
Ebrius, 


‘emulo, 


giusto , eguale, 
bianco. 

alto. 

amaro. 

ameno , piacevole. 
ampio. i 
aprico. 


atto , conveniente. . 


stretto. 

atduo , difficite. 
‘austero , duro. 
balbuziente. 
barbaro. 

be)lo. 
scilingualo. 
dolce , blando. 
buono. 
bruto , stupido. 
cieco. 
rimanente, altro. 
calvo. 

canuto , bianco. 
caro. 

privo. 

casto 


‘ incavato ‘ profon. 


do. 
elevato. 
certo. 
prouto, veloce, 
chiaro. 


‘soppo. 


cerulo , azzurro. 

comodo, 

brillaute., lomine- 
80. 

crasso , fertile. 

crespo , ricciuto. 

crudo. 


‘tutto. 


curvo , curvato, 
spesso , denso. 
degno. 

le 
dubbioso. 

duro , severo, 
ubbriaco. 


{Zaxus, 
Lentus , 
Limpidus; 


— 


Exriguus,a,tn,esiguo , piceoto. 


Facetns , 
Facundus, 
Fatuus, 


PF ecundus r) 
Ferus, 
Fessus, 
Festus , 
Firmus , 
Flaccus, 
Flaous , 
Faedus , 
Fretus , 
Frivolus , 
Fulvus , 


ld 


Furvus, 


Fuscus , 
Geminus., 
Glancus , 
Gnarus , 
Gralus , 


| Hispidus , 
Hibernus, . 


 Hirsutus, 


Idoneus ; 
Industrius , 


Inclytus , 
Ieiunus , 
lucundus, 
Letus ’ 
Laevus, 
Largus, 
Lascivus , 


Lassus, 


Latus, 


Limus, 


Lippus 
Liguidus i 
Longus , 


faceto, piacevole. 
fecondo. 


“ fatuo, stolido, in- 


sipido. 


‘ fecondo, fertile , 


fiero. 
stanco ; lasso. 


i festivo. 


fermo , costante. 
brecchiuto. 
biondo , giallo. - 
sporco, brutto, 
appoggiato. 


‘+ frivolo, da niente. 


di color leonino , 
rossiccio. 

oscuro , nero, bPu- 
no. i 

fosco, oscuro. 

gemello , doppio. 

verde , azzurro. 

perito , esperto. . 

piacevole , ricono» 
scente, 

ispido, peloso. 

d’ inverno, bruma- 
È i 


irsuto. 


idoneo. Ù 

iodustre, industri- 
oso. 

inclito, illustre, 

digiuno. 

giocondo. 


‘ lieto. 


sinistro. 
largo , prodigo, 


lascivo. 


lasso. 

largo, ampio, 

rilasciato. 

lento , flessibile. 

limpido. 

traverso , torfo , . 
obbliquo, 

cisposo, 

liquido. 

lango. 


_— 


Lubricus, 


Luridus , 
Luscus , 


Magnus, 
Malus, 
Mancus, 


Manifestus , 


Maturus, 
Medius , 
Merus, 
Mirus | è 


Mucidus , 


Multus ,. 


Mundus, 


Mutilus, 
Mutus , 
Mutuus , 


Navus , 
Nimius , 
Novus, 
Nudus , 


Nuncius, 


Obesus, 


Obliquùs , 
Obscurus, 


Opacus , 


Opimus , 


Orbus , 
Pandus , 


Parcus, 
Parvus , 
Peritus , 
Physicus , 
Pius,. 
Placidus, 
Planus, 
Plenus, 
Pravus ,. 
Primus, 
Priscus, 
Privatus , 


Probus, 
Procerus, 


. grande. 


| primo P primiero. 
privato 9 partico» 


.. probo:, onesto, 
alto, Tango. 


sdrucciolevole. 
pallido , livido. 


losco, cieco ad un 


occhio. 


Pa 


cal tivo. 


manco , che ha una 


sola mano. 


manifesto , &viden- 


te. 

maturo. 

medio , mesrano. 
mero, puro. 
mercalicso, ammi- 

. rabile 
mucidu , muffato. 
molto. 
mondo, puro. 
mutilato , monco. 
muto. 
“alba s scambievo- 


e. 
diligente. 
troppo , 
nuovo. i 
nudo ; scoverto, 
che annuncia. 
obeso , pingue © 
grasso. 
-obbliquo. 
oscuro , sconosciu- 
to. | 
opaco, denso,. 
opimo , piugue ,. 
fertile, 
orbo , privo. 
aperto , largo, 
curvo. 
parco, avare. 
piccolo. 
perito , abile, 
fisico. 
pio. 
placido. 
piano , piatto. 
pieno. 
pra vo , diforme. 


eccessivo. 


è 


prisco s antico. 


lare. 





‘Socius , 


| Spurcus, 
-Strenuus , 





Viduus, 
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Pronus; ° preno, fhclinato. 

Properas, veloce, frettoloso. 

Propinquus , vicino , prossimo n 
my d congiunto. ‘ 

Proprius, © proprio. 

Publicus, pubblico. 


Purus, 
Rancidus, 
Rarus., 
Raucus, 
Rufus, 
Rusticus 


puro.;, netto. 
rancido, muffatp. 
raro. 

rauco. 

rosso , rossiccio. 
rustico, rozzo. 


Saevus | fiero , crudele. 
Sagus , indovino , presogo» 
Sanctus s sanio. 

Sanus, sano. 

Saucius, ferito. 

Secundus, secondo. 
Sedulus, assiduò. 

Serenus ) sereno, 

Serius, ‘ sorio. 

Serus, tardo , di sere. 
Severus, severo, 

Siccus, secco. 

Sincerus , sincero, 
Sobrius, sobrio. 


‘ socio, alleato. . 
solido , fermo, 
spesso, deuse. 
sporco , impuro. 
bravo, valorose. 
stolto , ’ stolido, 
puro, sereno. 
superbo , fiero. 


Solidus, 
Spissus , 


Stultus DI 
Sudus , 
Superbus, 


Supinus , supino, cbiéso. 
-Surdus ,. ’ sordo, insensiti- 
i vo. - 
Torvus , torvo , minacciose, 
ni bieco. 
Tragicus, tragico. 
Tranguillus; tranquillo, quieto, 
‘ Trepidus, ‘© tremante, timido. 
Truncus , tronco, mutilato, 
Uncus ,. ‘curvato, ricurvo. 
Vagus, vago, errante. 
Vanus . vano, vòto. 
Varius, vario , differente. 
Vastus , vasto ; esteso. 
Vegetus . vigoroso , verde. 
Verus, vero , sincero. 
Vicinus , ‘vicino. 
vedovo , prive. 
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S 126. Modello wisER, A, um. 
Liber, a, um, libero. 


dsper, a, um, aspro , duro. 


Deter, cattivo. 
Dexter, destro» 
dacer, lacero. 


Prosper , 
Satur, 
Tener , 


prospero. 
satollo. 


tenero. 


$ 127. Modello: PULCHER, A , UM. 


s 


4Eger,ra,rum,tristo è malato, 


$ 128. Modello umts. 


Ater, atro, mero. 

Creb er, frequente. s 
Sac er) sacro ,-esecrando. 
Niger, nero , oscuro. 
Integ er, integro . intiero. 
Macer,. magro. 

Brevis, e, breve , corto. 
Comis , dolce ., affabile. 
Debilis , . debole. 

Dulcis, dolce , piacevole, 
Exilis, =. esile, piecolo. © 
Gracilis , . ‘gracile, sottile. 
Grandis , grande, 

Gravis ; piave: 

Fortis , orte. 

Hilaris ,-. ilare. 

Immanis , smisurato, crudele. 
Inanis , ‘vacuo, vòto, ‘ 

‘ Incolumis, sano e salvo. 
Iuvenis, . G..pl.um, giovene. 
Lenis, dolce , tranquillo. 
Levis, leggero , agile. 


Levis,(e lunga)levigato , liscio, 


Ù “——.$ 129. Modello PRUDENS. 


Vaf er, 


Mitis,e, 
Modlis, 
Omnis , 
Pin uis , 
Rudis » 
Segnis , 
Similis, 
Solemnis , 
Sterilis, 


Suavis , 


Sublimis,, 
Subtilis, 
Tenuis , 
Tristis s 
Turpis , 
Vilis, 
Viridisy 


Piger,ra,rum,pigro. 
Rub er, - rosso. - 
Sinister, sinistro. 

‘ Tet er, tetro, caltivo, in- 


fetto. 
farbo , astuto. 


mite, dolce. 
molle, 

tutto. 3 
pingne , fertile. 


‘“ rozzo, grossolano. 


pigro. 

siunile, 

solenne. 

sterile ; infecondo. 
soave. 

sublime. 

sottile. 

tenue , 

tristo , funesto. 
turpe , vtrgognoso. 
vile. 

verde. 


Aggettivi che hanno il genitivo plurale in ium. 


Par, is, eguale. i 
dimen s, tis, pazzo, insensato. 
€lemen s, clemente. 

Elegan s, elegante. 
Frequen s, frequente. 

Hebe si. stupido, 

Ingen s, grande. 

Locuple s, ricco. 

Perpe s, perpetuo. 

Recen s , recente , fresco, 


Son s , tis,. colpevole, reo. 


Ter es ,- 


diro x, cis, 
duda x,° 


Feli x, 
Mina x, 
Perni x ,. 
Procax , 


Tru x, 


rotondo. 

atroce, crudele. 

audace. 

felice. 

minaccioso. 

veloce , leggero. . - 

sfacciato ,. petulan- 
te. 

truce , feroce. 


= ni ae m_—————————_x__r. 
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Velo x, 


Sapien è, ssggio, savio, s- veloce , rapido. 
tpiente. Dupl ex, icis, doppio , PSR: 
Soler 3, abile, diligente. ——Simplx, semplice. 


Aggettivi che hanno il genitivo plurale in um. 


domestico l docile, 


Cicur , és, Com es, ilis, compagno. 
Degener , tralignaute , dege» Sosp es, © sanoce salvo. 

. nerato, vile. Pub es, eris, giovine, che è arri- 
Memor , memore. vato alla pubertà. 
Pauper , posso , indigente. Vet us, vecehio, antico. : 
Uber , rtile, abbondante.  Compo s tis, che gode di qualche 
Vigil , vigilante, svegliato. cosa. 

Suppl ex,icis, supplichevole. Inop s, is, povero, bisognoso. 
Div es, itisj ricco. — Cael ebs, ibis, celibe. 
Cocl es, losco , cieco di un Princeps,ipis, principale. 

occhio. Anc eps;ipitis, SASSO ; dabla0s9: 


ll. DE’ VERBI RADICALI. 
| VERBI ATTIVI E NEUTRI. 


> 


PRIMA CONIUGAZIONE. 


$ 130. Verbi attivi e neutri che seguono il modello 
AMARE, O, AVI, ATUM. 


ATTIVI. 
Accus 0, avi, atum, are, accusare. 
Jestim o, avi, atum, are, © stimare, esaminare. 
Apt o, avi, atum, are, adatl:ére 
Ar o, avi, atum, are, @arare. 
Ass 0, avi, atum, are, intavolare , arrosire. 
Autum O, avi, alum, are, eredere , pensare. 
Baiul 0, avi, alum, are, portare un fardello. 
Be o, avi, atum, are, render beato. 
Cael 0, avi, @lum, are, incidere, atolpire: 
Calce 0, avi, atum, are, calzare. 
Castig O, dvi, dum, are,  castigare, emendaré. 
Cel 0, avi, atam, are, nascondere, celare, 
Cit 0, avi, atum, are, citare, permutare: 
Clin o, avi, atum, are, 1(inusitato) inclinare. 
Cogit o, avi, atum, are, pensare. 
Crem o, avi, atum, arè,. bruciare. 
Cre o, avi, atum; are, ' Creare, produrre. 
Cruci 0, avi, alum,arey- tormentare. 
Cumal o, avi, alum, are, accumulare. 
Car, o, avi, aium, dre, eurare , aver eura. 
Curv O, avi, aium, are, curvare. 
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Dan:n 
Destin 
“Dic 
Tissip 
Dol 
Educ 
Fatig 
Flagit 
-Faed 
For 
Formid 
Fren 
Fri 
Fut 
Greg 
Gubera 
Gust 
Uabit 
Imper 
Inche 
Andag 
Ioquia 
Invit 
Irrit 
lur 
lurg 
Leg 
Lib 
Lig 
- Lit 
Lux 
Mact 
Maud 
Monstr 
Mulg 
Mund 
Mut 
Narr 
è Neg 
Oger 
Opt 
Oc 
Orn 
Palp 
Par 
Pat 
Penetr 
Pell 
Fil 
Place 
Plor » 
Popul. 
Port 
Postul 
Priv 


avi, 


> avt, 


avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
ati, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
aci, 
avi, 


avi,. 


avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi; 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 


, avi, 


avi, 
avi, 
avi, 


avi, 


avi; 
avi, 
avi, 


avi,. 


avi, 
avi, 
avi, 


atum, 
atuni, 
atuni, 
aitunt, 
atuni; 
atua, 
aum, 
atum, 
atum, 
alum, 
arm; 
aum, 
atum; 
diurni, 
atun, 
Hun, 
alura, 


alum,. 


atum, 
atum, 

alum, 

alum; 

alum, 

atum, 
aturn, 
atum, 
atum, 
atum, 
atum, 
atum, 
aturm, 
atum, 
atum, 
atuum, 

atum, 
atum, 
atum, 
atum, 
atum, 
afuni, 
alumi, 
aluni, 
atum, 

atum, 

atum; 

atum, 
atura, 
aium, 
atuni, 
atuni, 
atum, 

atun, 
aluni, 

atum, 


are, 
are, 


are, s 


are, 
are, 
are. 
are, 
are, 
are; 
are; 
are, 
are; 
are, 

are; 
are, 

are, 

are, 

are, 

are, 
ore, 
are, 

are, 

are, 

are, 

are, 
arez 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are; 
are, 


are,. 


are, 
are, 


are, i 


are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are; 
are, 
are, 
are, 


are, . 


are, 
are, 
are, 
are, 
ere, 
are; 


candannare. 

destinare , assegoare. 

dedieare , cousacrare. 

dissipare , disperdere. 

levigare ,. perfezionate. 
educare , allevare. 

fatigare.” 7 

demandar con istanta. 
macchiare, profanare. 
perforare , bucare. E 
temere , aver paura. 

frenare. 

ridurre in pezzi. 

( inusitato ) rifiutare, confutare. 
( inusitato ) riunire. i 


governare. 

gustare , assaporare. 
abitare. 

comandare. 
principiare. - x 


indagare , investigare. 


‘imbrattare, guastare. 


invitare. 

irritare , eccitare. 

giurare. 

contendere , litigare , 

inviare , deputare. 

sacrificare , assaggiare» 

legare , attaccare. sa 
soddisfare , placare con sacrificio. 


. Slogare , sconciare 


sacrificare, immolare. 


ordinare, comandare. 


mostrare, additare. 
(poco usato) pubblicare, divulgare. 


| mondare, nettare. 


mutare , cangiare. 

raccontare. 

negare. . 

caricare, 

desiderare. 

pregare. i 

ornare, adornare. 

palpare, tastare , accarezzare, - 
preparare ;, appafecchiare. 


- eseguire, terminare. 


penetrare. i 


+ aa chiamare. 


poco usato) pelare, rubare. 
placare, calmare. x 
deplorare , piangere. 
saccheggiare , spogliare. . 
portare , irasportare. 
domandare , sollecitare. 
privare. 


Pals 
Put 
Rig 

Ro 
355 
Sagin 
Sauci 
Sati 
Sed 
Serv 
Simul 
Sollicit 
Sper 
Staur 
Stig 
Stimul 
Stip 
Strangul 
Su per 
Temer 
Tem per 
Tent 
Titiil 
T'oler 
Tract 
Trucid 
Turb 
Ventil 
Vestig 
Ver 
‘Vibr 
Viol 
Vil 

- Vituper 
Voc 
Vor 


x 


« 


Ambul 
Auscult 
Bel 
Blater 
Cachion 
Cert 
Clam 
Corusc 
Dubit 
Eiul 
Err 
Festin 
Flagr 
Hal 

Hi 

Jent 


avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi; 
avi, 


avi,. 


avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 


avi,. 


avi, 
avi, 
avi, 


avi, 
avi, 
avi, 
avi; 
avi, 
avi, 
aci, 
avi, 
avi, 


‘avi, 


avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 
avi, 


atum, 
atun, 
atuna, 
atum, 


,alum, 


atunm, 
atum, 
alum, 
atum, 
atum, 
alum, 
alum, 
atum, 
alum, 
atum, 
alum, 
atum;, 
atum, 
atuntz 
atuni, 
atum, 
alum, 
alum, 
atun, 
atam, 
atum, 
atum, 
atunt, 
atum, 
atum, 
atum. 
alum, 


‘atuni, 


alum, 
atti, 
atum, 


aim, 
atum, 
atum, 
alum, 
alum, 
alum, 
aturnty 
alum, 
atum, 
atum, 
altum, 
atum, 
aum, 
atum, 
atum, 
atuni, 


are, 
are; 
are, 
are, 
are, 
are, 


are, 
are, 


are, 
are, 
are, 
are, 
are; 
are, 
are, 
are, 
are, 


are, 


ae; 
aVe, 
are; 


are, 


are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 


are, i 
are, 


are, 
are; 
are, 
are, 
are, 


are sy. 


are, 
are, 
ere, 
are, 
are, 


‘are, 


are; 
are, 
are, 
are, 
are; 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
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_pereuotere , urtare. 


tagliare , stimare. 
inaffiare , adacquare. 


| interrogare , domaadare. 


| consacrare. 
ingrassare, impinguire. 
ferire, ù 
saziare, 


sedere , calmare. 
salvare, conservare. 
fingere. 

sollecitare. 
8perare.-: 
(inusitato) far di nuovo. 
(inusitato) istigare , stimolare. 
stimolare , eccitare. . 
condensare , circondare. 
strangolare. 


Pia 


. superare, 


macchiare, violare, 

temperare , modificare. 

tentare , provare. 

sollecitare, accareszare. 

tollerate, soffrire. 

trattare , maneggiare. È 
trucidare. 

turbare , agitare. 

sventolare , ventilare, 

investigare , cercare. i 
vessare , tormentare. 
vibrare , scuotere. 
violare, rompere. 
evitare , sfuggire. 
biasimare. 

chiamare. 
divorare. i 


NEUTRI. 


camminare. 

ascoltare. 

belare. 
parlar goffamente, ciarlare: 
ridere smoderataroente, sghbignazzare. 
combattere. 

gridare. 

rilucere , brillare. 

dubitare. Ì 

lamentarsi. 

errare, ingannarsi. 
sollecitarsi, affrettarsi. 
bruciare. 

tramandar odore. i 
sbadigliare , aprir la bocca. 
digiunare. 
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Lab 
Latr 
Man 
Mo 
Mier 
Muss 
Nict 
N. 
Oy 
Pecc 
Proper 
Propin 
Quadr 
Rumin 
Scre 
Sibil 
 Sput 
Sud 
Titob 
Trepid 
Vlal 
Vac 


Vacill 
Vapul 
Vol 


S. 131. 


D 
Lav 
Pot 

E pot 


Juv 
Dom 
Vet 
Frié 
Sec 
Nec 


o, avi, 
0, avi, 
0, avi, 
Os avi, 


. 0, aci, 


0, avi, 
0, avi, 
O, avi, 
O, avt, 
O, avi, 
0, avi, 
O, avi, 


o, avi, 


o, avi, 
o, avi; 
0, avi, 
o, avi, 


0, avi, 


o, avi, 
0, avi, 
0, avi, 
O, avi, 


0, dvi,, 


0, avi, 
o, avi, 


alum, 


atuni, 


atum, 
atum, 
atuni, 
alum, 
alum, 
atum, 
atum, 
alum, 
alum, 
atum, 
etum, 
datum, 
atum, 
altum, 
atuni, 
atunmi, 
atum, 
alum, 
alum, 
aluri, 


atura, 
atum, 
alum, 


are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
are, 
ane, 
are, 
are, 


are, 
are, 
are; 


vacillare , traballare. 

abbajare. 

colare , stillare. *- 

trapassare , passare. 

emigrare , partire. © 

mormorere , parlar sotte voce, 

occhieggiare, accennar con gli occhi. 

Buotare. : 

trionfare, 

peccare. 

affrettarsi. 

bere all’ altrui salute. i - 

quadrare , squadrare. i 

ruminare. ° 

escreare , sputgare. 

fischiare , sibilare. 

sputare. 

sudare. | :_ # 

vacillare’, titubare. 

agitarsi tremante. 

urlare. 

esser esente, esser libero da qualche 
cosa. i 

vacillare. 

esser battuto. 

volare, 


{ 


Verbi attivi e neutri che si allontanano dal: 


o, edi, 


alum, 


modello AMARE. i 


ATTIVI, 


are, 


dare , donare. 


o, avi, atum, o lautum, lotum, are, \avare. 
a, avi, alum, o polum., are, © bere. 
o, avi, aluni, are, 


votare , bere fino alla 


‘ feccia. > 
o,i, tum, are, giovare , aiutare. 
o, uî, itum, are, domare. 
o, ui, itum, ure, proibire. 
o, ui, tum, are, . fregare, strofinare. 
o, ui, tum, are, J tagliare , segare. 
0, avi, 0 ui, atum, o ilum, are, uccidere. 4 


Plic o, avi, 0 ui, autem, o itum, are, piegare, ed i suoi composti 
ad eccezione di duplico , raddoppiare, replico, replicare , supplico, 
supplicare , che seguono esattamente il yrodello Amare. 


Crep 
Cub 
Son 

Ton 


NEUTRI. 
o, ui, ium, are, crepare. 
o, ui, ilum, are, ‘coricarsi. 
o, ui, itum, are, suonare, 
o, ui, itum, are, ‘ tuonare. 
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Ad eccezione di 


Discrep 
St 


o, avi, aium, are, ’ discordara, esser dialtro parere. 


‘o; avi, alum, are, stare all’ impiedi. 


Ma si dice: 


- Circumat 
Adst 
Const 


Dist 
Mic 


Lat 


(v. 


Are 
Deb . 
Dirib 
Hab 
Mer 
Praeb 
Terr 


Cal 
Car 


Dol 
Jac 

Lat 
Lic 


‘Par 
Place 
Tac 
Val 


Redol 
Adol 
Exol 
A bo] 


o, iti, itum, are, stare intorno, cu 

o, iti, ilum, are, stàr vicino , assistere. © o 

0, iti, ilum, o atum,are,star insieme , esser composro , ap- 
3 parire. i 

-O, iti, are, esser differente, esser lontano. 


o, ui; are, rilucere, risplendere, ed i suoi com- 


posti , ad eccezione di dimicare, 
combattere, che segue esattamente 
amare. 


dopali $$ 147 e 151.) | 
SECONDA CONIUGAZIONE 


Verbi attivi e neutri che seguono il modello 
MONERE, EO , UI, ITUM. 


ATTIVI, 


€0, ui, ilum, ere, tener loatano , sibannaà 


eo, ui, itum, era, dovere, esser obbligago. 
éo, ui, îtum, ere, distribuire. 
eo, ui, ilum, ere, avere, stimare. 


_ co; ui, ilum, are, meritare, 


eo, ui, itum, ere, dare, somministrare. 
caz. ui, ilumi, ere, atterrire , spaventare. 
NEUTRI. 
co, ui, ‘itum, ere, sentir caldo. 
eo, ui, ilum, ere, esser priyo. Si dice anche al preterito 
e0, ui) ilum, ere, cassus sum. 
eo, uò, itum, ere, sentir dolore, affliggersi, 
eo, ui, itum, ere, giacere, esser coricato. 


eo, ui, ils, @Fe, estar nascosto. 
eo, us, itume, ere, esere stimato cali incanto. 


so, ui, ilun, cre, muocere. 


e0,, ui, itnra, ‘era’ vbbidire. 

eo, ui, ilus, era, piaceze, esser grato. 

eo, ui, itum, ere, tacere. 

eo, ui, itum, ere, valere, potere. 

e0, ui, ilum, ere, render odore, odorare. 

eo, ui, ituni, ere, odorare. 

eo, ni, adulluyu,era, crescere , ingrandirsi 3 abbyuciare.. 
eo, evi, estum. ere, abolirsi , passar d’ uso. 


éo, evi, cun, ere, abolire, cancellare, 


i - PI 
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$ 133. Verbi attivi e neutîi che si allontanano 
dal modello MONERE. 


ATTIVI. 
Doc eo, ui, tum, ‘ere, insegnare , istruire. 
Ten co, ui, tum, eee, tenere; possedere. 
Cens eo, ui, um, . ere, esser d’avviso, stituare. 
Pel ‘e0, evi, etum, ere, distruggere, annientare.’ 
Fl eo, evi, etum, . ere, piangere. 
do e0, . evi, etum, -*. ere, uugete, strofinare.. 
N 00, - evi, etum, ere, filare. 
PI €, evi, etum, ere, ( inusitato ) riempire , 
i ‘ eompiere. 
Vi e0, evi, elum, ere, legare. 
Ci. eo, evi, _etum, cre, muovere, pravocare, ec- 
. : ‘ citare. 
Fov. eo, i, fo tum, ere, fomeutare, riscaldare. 
Mov e0, i, mo tum, ere, muovere, 3 
Wov 0, i, vo © tum, eré; ‘votare, far voto. 
Vid eo, dd, vi sum, ere, vedere, 
Rid . eo, ri sì, ri sum, ere, ridere. 
Suad eo, sua si, sua sum, ere, persuadere. 
-IJub eo, iu È ssi, ius sum, erè, comandare. 
Possid eo, possed i, posses sum:, ere, possedere. 
Mulc eo, mul si, mul sum, ere, addolcire, mitigare. 
 Terg eo, ter si, ter sum, ere, tergere , nettare. 
Urg. eo, ur | si, ri ° Sum, ere, pressare, premurare. 
eo,- ul si. mul: sum, ere, (_ 7 
Mulg hat mul xi, mul -cium, ere, ( UDgere , spremere. 
Aug eo, an ri, eu clam, ere, aumentare. 
Torq eo, tor si, tur fem, ere, tormentare, torcere. 
Misc eo, misc ui, mis tfum, ere, mescolare. 
Torr eo, torr ui, tos tum. ere, abbrustolare-, arrostire. - 
Sorb ‘e0, sorb ui, sorp tum, ere, assorbire, inghiottire. 
Horr eo, ui, | ere, aver orrore, 
Sit e0, vi, ere, tacersi , far silenzio. 
Stup eo, ui, ere, essere stupefatto , atto- 
l ‘ mito, i 
Tim e0, ui, ere, temete. 
Av eo, sn - ere, bramare. i 
Clu eo, ui, ° ere, essere stimafo. 
Mord . eo, momordi, mor sum, ere, mordere. 
Spond eo, spopondi, spou sum, ere, promettere. 
Tond eo, totond i, ton sum, ere, tosare; radere. 


ossenvazione. Questi ire ultimi verbi hanno al perfetto un. raddop-. 
piamento che consiste ia ripétere le due o tre prime le ettere del radicale. ‘ 


NEOTRI. ‘ : 
Maa 0,00 si, sum, ere, dimorare.' 1 
Cav e0, i, cau trm, ere, badate, guardarsi,” 
Fav - eo; î, fau tum, ere, favotire. > 
Praud eo, - Î, praù sum, ere, pranzare” © ‘ 
Sed eo, di, se esam, ere; sedere. |. ©» 


Ard. 0,3 > Sf, aC sum, ere, ardere 


Haer 


eo, hae 


Jadalg eo, indul 


Lug eo, lu 
Ar eo, 
Call eo, 
Cand eò, 
Clar e0, 
Eg : eo, 
Flor eo, 
Fet 0, 

- Frend eo, 
Horr eo, 
Hum 0, 
Mad eo, 
Mac ‘eo, 
Marc eo, 
Min eo, 
Nit 0, « 
Pat eo, - 
Poll eo, 
Put e0, 
Putr eo, 
Ranc - eo, i 
Rauc eo, . 
Rig eo, 
Rub eo, 
Scat° eo, 

Sil eo, 
Splend eo, 
Squall e0, 
Stud eo, 
Tab eo, 
Tep e0, 
Tord eo, 
Tum eo, 
Vig eo, 
Vir eo, 
Strid eo, 
Langu eo, 
Liqu e0, 
Alg eo, al 
Fulg eo, ful 
Turgo eo, tus 
Frig eo, fri 
Luc eo, lu 
Ferv eo, eerb 
Àc e0, 
Cav eo, 
Liv 00) 
Pend 


co,pependi,per sum, ere, 


(v. i composti $$ 147 e 152.) 
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si; hae sum, ere, stat attaceato, esitare. 
si, indul sum otum, ere, compiacere, condi- 
en #0 scendere. 
xi, la clum, ere, piangere, deplo- 
: l rare, — 
ui, ere, inaridire , esser 
srcco , arido. 
ui, 7 ere, indurirsi, fig. sa 
i re éttimamente, 
ui, - ere, esser candido , risplendere. 
ui, ere, esse? chiaro, riluvere, 
ui, ere, aver bisogno. 
ri,” ere, fiorire. 
ui; ere, puzzare , spirar mal odore. 
ui, ere, digrignare , fremer co’ denti. 
ui, . ere, arricciarsi , inorridire. 
cuts. ere; esser umido, | —* . 
ui, ere, rsser bagnato. 
ui, ere, esset macilento , smagrirsi. 
ui, ere, marciare , languire. 
ui, ‘ere;s (inusit.) stendersi fuori, sporgere. 
ui, «ere, rilucere , bri}are. 
ui, ere, esser aperto, mauifesto , ec. -- 
ui, ere, potere , valere. 
ui, . ere, putire, puszzare. . 
ui, . ere, imputridirsi , corrompersi. 
ui, ere, irraocidirsi , divenir rancido. 
ui, ere, affiocare , divenir roco. 
ui, ere, irrigidirsi , indiriszire.. E 
ui, ere, arrossire, divenìr rosso. 
ui, ere, scaturire . spicciare. 
ui, ere, far silenzio. ; 
ui, ere, risplendere. 
ui, ere, essere squallido , sporco. 
ui, ere, studiare , impegnarsi, 
ui, ere, liquefarsi , corrompersi. 
ui, ere, esser tiepido. 
ui, “ere, intorpidire , rimanere indirizzito. 
ui, ere, esser gonfio. . i 
ul; ‘ere, e8Ser in vigore, avvivarsi. — 
ui, ere, verdeggiare , esser verde. i 
cè ere, stridere » strillare. i Ò 
i; ere, languire , esser langnide. 
i, ere, esser limpido, liquido. 
si, ere, aver freddo. È: 
- si, ere, tisplendere, rilucere. 
sì, ere, inturgidirsi ; gonfiarsi. 
ai, ere, sentir freddo. 
zi, ere, lucere, rilucere. 
ui, ere, bollire, esser bollente. 
mi, ere, esser acido, acetoso, 
| ere, Muover le natiche, la coda. 
ere, esser livido. 


esser sospeso. , 


10 i 
TERZA CONIUGAZIONE 


S 134. Verbi attivi che seguono il modello 
PETERE, O; IVI , _ITUM. 


ATTIVI. 

Arcess 0, ivi, °itum, ere, chiamare, far ‘venire 
Cupi o, cup ivi, ium, ere, desiderare 

‘Quaer O, quaes ivi, quaes ilum, ere, cercare . 
Scisc o, te ivi, —’scitumere, sapere, stabilire. 
Ter o, tr ivi, tr itum, ere, tritate, pestare. 
Lin o,l ivi, 1 itum, ere, ungere er 

Sia 0,8 . ivi;a  itum, ere, permettere, lasciare. 


$ 135. Verbi attivi e neutri che si allontanano 
‘dal modello PETERE. 


2 


; ATTIVI. 
AI 0, ‘ni. itum, ere, nutrire, allevare. 
. Vom 0; uis itum, ere, vomitare. 
Mol 0, .U item, ere, macinare. 
Bib 0, di, item, ere, bere. 
Lu 0, i, . dilum, ere, lavare, pagare. 
Cend 0, idi, itum, ere, fondare,fabbricare, nascone 
dere. * ce 
Cred 0, idi, ‘ itum, ere, credere, confidare. 
Vend 0, . tdi, - itum, ere, vendere. 
Perd 0, idi, item, ‘ere, perdere. 
Giga O, gen ui, get item, ere, generare, produrre. 
Pon O, pos ui, pot ife, ere, mettere, porre. 
Acu a, bi - ilum, ere,. agussare. 
Argù 0, - 8 tem, ere, accusare, riprendere. 
Ezra o, «i, tar, ere, spogliare. 
“Imbu A i, tum, ere, imbervere, 
* Indu 0, de tum, ere, vestire. 
Minu 0, dj. tam, ere, dimimvuire. 
Statu o, LA tam, ere, stabilirà. 
Su 0, "il: tam, ere, cucire. 
Tribu 0, _ . (tum, ere, aAttribaire, dare. 
Solv 0, . é, 's0ln tum, ere, sciogliere, pogare. 
Volv 05. . i vola tum, ere, iavolgere, ravvolgere. 
lc 0, io tum, ere, percuetere, colpire. 
Cell 0, mi, cel suni, ere, (inusitato) sinaovere. . 
Consul 0, . zi, tum, ere, cCouswltare;(neut.) badare, 
. da A 1 provvedere. 
Rapi 0, ‘ni, Psp fam, ere, Tapire, porter via. 
Ser 0, ui, tum, ere, intrecciare. 
Tex 0, ti, tum, .ere, tessere. 
Em 0, ‘ “È, emp tum, ére, comprare, 
Cern o, cre wi, cre tum, ere, giudicare, vedero. 


Spera 0, Spre wi, spre fune, ere, dieprezzare. © 
$&tern O, stra pi, stra. lum, ere, aMerraro. 


4 


EI 


Ser o, se vi, sa tum, ere, seminare. 

Nosc 0, n0 4 no tum, ere, qouoscere, * 
Pasc 0, pa pas. tum, ere, pascere. 
Col. 0,col di. cul _ tum, ere, coltivare , adorare. 
Leg - o,leg i, lec tum, ere, scegliere, leggere. 


Rump o,rup i, rup tm, ere rompere. 
Vine o, viq is vic dum, ere, vincere. 


Ger o, ge ssi, ge slum, ere, portare , amministrare. 

Ur 0, ssi, u stum, ere, bruciare. 

Sist °- o,stit i, it — tum, ere, trattenere , arrestare.- 

Toll o, sustuli subì atum, ere, innalzare. i 

Cand 0, Î, can sum, ere, (inusitato) infammare, 

Cud o, i, cu sum, eres battere , coniare. 

Ed 0, - di, e. sum,ere, mangiare. 

Mand 0, | i, mhan su, ere, masticare, 

i - ij pan sum; ere, i 

Pand . O, ti de sun, ere, Coprire. 

Prehbend 0, i, pren stern, ere, prendere. 

Fend o, i, fen sum,ere, (inusitate)incontrare, urtare, 
Scaud o, i, scan sum; ere, scalare, ‘ascendere. 
Verro, Î, ver sum, ere, scopare, spaszare,portar via. 
Vert. o, i, ver sum, ere, voltare. 

Fodiì °, 4 i, fos Sum, ere, $cavare, sappare. 

Find ‘ o, fd i, fi sum; ere, fendere, spaccare. 

Fund o,fud 4%,’ fu sum, ere, fondere , versare. 


Scind o, scid i, scis sum, ere, dividere , rompere. 
Claud 0; clau sî, clau sum, ere, chiudere. 
Clud o0,clu si, clu sum.ere, a (poro usato)! chiudere. 


Divid o,divi si, divi sam,ere, dividere: 

Laed o, lae si, lae sum; ere, offendere, 

Lud o, lu ‘si, Ju sum, ere; giocare. 

Piaud o, plau si, plau sum, ere, applaudire. 

Rad o, ra si, ra sum, ere, radere. 

Rod o, ro si) ro : sum, ere, rodere, rosicchiare. 


Trud o, tru si, tru sum, ere, spingere. » cacciare. 
Merg ©, mer si, mer sum, ere, immergere. 

Sparg 0; spar si, spar sum, cre, spargere. i 
Terg ‘ o, ter sé, ter sum, ere, tergere , neltare. 
Veil o, vul si, vul sum, ere, svellere , diradicare. 
Mit o, mi si, mis sum, ere, mandare, inviare. 
Prem 0, pre ssi, pres sum, ere; premere. 

Quati ©, qua ssì, quas sum, ere, scuotere. 


Met: O, mess mi, mes sum, ere, mietere. 

Calp 0, -sÌ, ‘tum, ere, cogliere con le dita , carpire. 
Clep 0, st, . . tum, ere, rubare. 

Sar 0, si, ‘ bum, ere, purgare, 

Scalp 0, si, tum, ere, grattare, incidere. 

Sculp 0, . si, tum, ere, scolpire. 1 

Com 0, comp si, comp tum, ere, pettinare la chioma » ornare. 
Sum ‘0, sump si, sump tum, ere, prendere, 

Scrib O, scrip si, scrip ‘um, ere, scrivere. 7 
Temn o, llem PSI, temp tum, ere,)a;.nrezzare. 


(tem ni, 
Cing ‘o,.cin xi, cin ctum.ere,cingere, accerchiare. 


‘ 0, iun ri, 
0, lin xi, 
0, mun xi, 
o, plan xi, ” 
o, stiu oi, 
o, tia xi, 
o, un xiy 
o, fia . Li, 
0, pin xi, 
O, pan xi, 
o, strin xi, 
O, di. Ti, 
o, du xi; 
(0; la i ris 
îo,spe xi, 
o, fli ris 


O, fri n xi, N 


0, pependi, 
O, teteod i, 
c, tutud i, 
o, fefell i, 
0, peput i, 
O, pupug !, 


IO 04070, 
lia cium, 
mun cium, 
plan cium, 
stin, cium, 
lin cium, 
un CLUIA ; 
fi clum, 


pi citum, 
pa ciunm; 
strì cun; 
dic tum, 
duc. tum, 
lac Uni, 


fi cium, 


fri ctum, 


ere, congiungere , unire. 
ere, leccare, lambire 
ere, soffiare il naso. 
ere, battere , piangere. 
eres-(inusitato) estinguere. 
ere, tingere, 0 DS 
ere, &ngere, profumare. 
erey fingere, 
ere, pingere, opnare. 
ere, ficcare, piantare. 
ere, stringere , premere. 
ere, dire. © : 
eres condurre. n 
ere; ( inusitato ) far cadere 
nel laccio. 


. spec tun, ere, (inusitato) guardare , 


. _ Osservare. 
ere, (inusitato) urtare 
ere s friggere. 
ere, reggere. 
ere, succhiare. 


ere, coprire. 


. tra clum, ere: trarre, l'at 


ve Clumi, ere, trasportete, portare. 


co clum, ere, cuocere.- 


.0, re. xi, ‘i re Cium, 
o, su rt; su cun, 
0. te xi; te cCcIua;, 
O, tra xi, 

0, ve x 

0, co . xt, 

o. stru ri. stru ctam; 
o, fi sci, xum; 
0, fle xiy fle xumn, 

0, ne xijoxrui,ve xum, 
O, pe sci;o xui, pe  xum, 
o, ple 

O, eg i, ac tum, 

o, freg è, frac tum, 

30, cep è cap tum, 

io, feci, fac tum; 

io, iec © ig -1aC0 tun; 

o, liqu is i 

0, (3) 

0, . in 

0, ts. 

O, Ùs 

0, Î; 

0. an ai, 

0, cecint i; can (un, 

io, pepeg i, par tum, 

0, didic i, disc atri 

€, poposci, pose itum, 
0, caecidi, cae sum, 


ere, costruire, 

ere, affiggere , attaccare. 
ere, curvare, piegare. 
ere, annodare , legare, 
ere, pettinare, 


xi, 0 xui, ple um, ere, battere , punire. 


ere, fare, menare. 
ere, spezzare , infrangere. 
ere, pigliare, tener dentro, 
ere, fare. i 
ere, gettare, tirare, lanciar. 
lasciare , abbandonare. 
. Hambire, leccare. 
ingannare. 
cantare. 
grattare , frugacchiare. 
temere, - 
, affliggere, tormentare. 
ere; cantare , lodare, 
ere, partorire. 
ere, imparare, apprendere. 
ere, chiedere. 
ere, battere, tagliare. 


.pen sum, ere, pesare, stimare, pagare. 


ten sum, 
tun sum , 
fal sum, 
pul sum, 
pun Cun; 


ere, stendere , distendere. 
ère, batiere , pestare. 
ere, ingannare, 

ere, scacciare, 

ere, pungere , piccare. 


Pang 0, pepig 
Tag. O; tetig 


di, 
4 

Frem o, ui, 

Gem O, ui 

$trep O, ui, 

Fug to, i, 

Ru O, i, 

Cumb 0, cub vi, 

Spu 0, i, 

Sternu 0, ©. Ì; 

Cresce O, cre vi, 

Quiesc 0, quie vi, 

Suesc 0, sue vi, 

Vad o, va si, 

Ced 0, ce ssi, 

Rep O, Tép si, 

Serp O, SeIp si, 

Nub 0, Dup si, 

Ming 0, mia xi, 

Viv 0, vi i, 

Fla e, fa xi, 

Perg Os perre xi, 

Surg O, surre xi, 

Excell 0, ui, 

$ap ° io, ui, (.) ivi, 

Trem 0, ui, ; 

Stert 0, ui, 0 ii, 

Batu . (19 i» 

Ferv Oy Î,” - 

Nu Os i, 

Plu _ 0, i, 

Rud, 0; Î, 

Sid 0, ì, 

Strid 0, i, 

Clang 0, clan zi, 

Niog ©0;,nin xi, 

Fatisc, O, 

Fur è Os 

Glisc 0, 

Livisc o, 

Verg 0, 

Cad 0, cecid i, 2 

Car O, cucarri, . 

(peperc.i, 
Pare 0, (par si, 


(©. $$ 147 e 153) 
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pa  ctum, ere, compofre, piacere. 
ta clum, ere, loccare, 


BBUTRI 


itum, ere, fiemere. 
itum,. ere, piangere , gemere. 
itum, ere, sttepilare, far rumore, 
itum, ere, fuggive. | 
. Ulum, ere, Vovinate, precipitacsi. 
cub ft, erey (iousitaso ) coricarsì , 
3 “ melterei a. giacere. 
«tum, ere, sputare. . 
_ tum, ere, starnatare. 
cre dun, ere, crescere. 
quie tum, ere, riposare. 
sue dum, ere, avveszarei. 
va sum, ere, andare. . 
ce  ssum,ere, cedere, ritirarsi, 
rep dum, ere, arrampicarsi. 
serp dum, ere, serpeggiare. 
nup dum, ere, maritara. 
mi cium.ere; orinare, 
vi cium,ere;, vivere. 
flu cium, ere, scorrere. 
perre elum, ere; camminar dritto, mare 
. ciare. 
surre clum ere, alzassi. 
ere, superare, vantaggiare. 
erey sapere , esser saggio. 
ère, tremare. ° 
«ere, rossare. 
ere, combattere. . Pi 
ere, bollire, esser caldo. 
ere; (inusitato) far cenno 
colla testa. i 
ere, piover:. 
ere, rugghiare. 
e © sedi, ere, profondare, dar giù. 
° ere, stridere, far rumore. 
ere, trombettare ,. suonar la 
tromba. 
ere, nevigare. 
ere, spaccarsi , aprirsì. 
ere, infuriare, amaniare. 
ere, crescere , aumentarsi. 
ere, illividirsi. 
‘ere, inclinate , divergere. 
ea sum, ere, cadere. 
cur suzì, ere, correre. 
pare ilum, ere, 


par sum, ere, "'*Parmure, perdonare. 
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QUARTA CONIUGAZIONE. 


$ 156. Verbi attivi, e neutri che seguono il 
modello AUDIRE, AUDIO, IVI, ITUM. 


Cc io, ivi, 
Cond îo, ivi, 
Fin io, ivi; 
Fut. io, ivis 
Gluto io; ind; 
Len 0; iwis 
Lin îio, ivi; 
Munn so; ivi, 
Nute io, ivi, 
Pav io, ivi; 
Pol to, ivi, 
Kedim 60, ivi, 
Sal 10, ivi, 
-Sarr t0, tvi, 
Sop i01, ivi; 
Sc io, ivì, 
Suf io, ivi, 
Sanc io, ivi, 
o san xi, 
Croe dio, ivi, 
Cucor ‘io, ivi; 
Borm io, ivi, 
Gann io, ivi, 
Garr io, ivi, 
Gingr io) ivi, 
Gloc io, ivi, 
‘ Grunn do, ivi, 
‘ Hion io, ivi, 
Ligur :0, ivi, 
Mug io, ivi, 
Mut ‘io, ivi, 
©Obed io, ivi, 
Pip io, ivi, 
Prur io, ivi; 
Rug .d0, ivi, 
Serv ‘ io, ivi, 
Tian io, ivi, 
Vag io, ivi, 


itum, 


ire, 
ire; 
ire, 
ire, 
ire; 
ire, 
ire, 
ire, 
ire; 
ire; 
ire, 
ire, 
ire, 
ire, 
ire, 
ire, 


Hun, 
iturm, 
itum, 
itum; 
itum, 
tam, 
itum, 
iturmy 


itum, 
ilum, 
itum, 
itum, 
itume, 
ilum, 
itum, ire; 
itum, ire; 
san Clum, 


itum, ire, 
itum, ire, 
itum, ire, 
itum. irey 
ilum, ire; 
itum, ire, 
itum, ire; 


utumy ire, 
itum, ire, 
itum, ire, 
itum, ire, 
itum, ire, 
itum, ire; 
itum, ire, 
itum, ire; 
itum, ire, 
itum, ire, 
itum, ire; 
iure, ire, 


ATTIVI, s e 


eccitare , smuovere. 
condire.’ 

finire, termivare. 
(inusitato) rispondere. 
ingbiottire. 

mitigare, addolcire. 
ungere. É 
munire | forti6care. 
notrire, i 


lastricare. 


pulire , ripulire. 
inghirlandare , accerchiare. 
salare. 
scarchiare. 

assepire. 

sapére. 

profumare, 
sanzionare , ratificare. 


NEUTRI, 


crocidare , gracchiare. 

tidar colla gola (proprio de’ galli). — 
ormire 

gognolare s schiaitire (è delle vol pi). 

garrire , eiarlare. 

gridar (proprio dell’ oca). 

chiocciare (proprio della chioccia , la 
Gallina che cova). 

gruguire (proprio de’ porci) 

nitrire' (proprio del cavallo). 

mangiare, tutto il suo. 


‘ muggire (proprio del toro)... 


brontolare , borbottare. 
ubbidire. ° 
pigolare (piopiis: de' pulcini). 
aver voglia, seutit prurito, 
fuggire (proprio del leone.) 
servire. 

squillare,suotiar a tocchi, ed acutamente. 
vagire. 


$ 157. Verbi. attivi e neutri che si allontanano dal 
modello AUDIRE. 0 


- 


&epel 
Amic 


io, 
io, 


ivi, 
xi, 9 .ri, 


ATTIVI. 


sepul tum, ire, seppellire. 


Yum, ire, coprice ; -velase, 
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A per io, i, . fm, ire, apriree 
Farc io, far si, far tum, ire, empire, ingrassare, 
Fulc ‘io, fal si, ful ‘tum, tre; sostenere, aostentare. 
Sarc to, sar si, sar tum, ire, sarcire; ricucire. 
Sent io, sen - si, sen sum, ire, sentire 
Haur îo, han si, bau sum, ire, attignere (part. futuro 
2 “bau sum, hausurus]. 
Sep io, sep si, sep tum, ire, assiepare, chiuder di sie- 
: (pe 
Camb dio, camp si, camp duni, ire, cambiare. 
Vince . io, vin «xi, vin  ctum, ire, legare, avviacere. 
Fer io, - . tre, ferire. 
NEUTRI, | 
Singult io, se 17 PO um, ire, singhiozzare. 
Ven. io, —. divi, umy ire, esser venduto. 
Sal io, di, tum, ire, saltare. 
Ven io, tei tum, ire, venire. 
Gest io, ivi, © esultare, far festa. 
Inept_ io, È tvi, i fare sciocchezze, inezie, 
Caecut io, ‘ ivi, î esser ciceo. 
Rauc to, ‘i esser rauco, 


(v. i composti’ (6 147 e 154). 
a È PRIMA CONIUGAZIONE. 


$ .138. Verbi deponenti attivi e passivi che seguono 
o .il modello IMITARI , OR, ATUS SUM. 


ATTIVI, 
Adul or, atus sum, ari, adulare, lusingare. 
Con. or, atus sum, ari, sforzarsi. 
F °° or, atus sum,ari, parlare ‘dire (for. è impsitaio). 
Hort - or, atus- sum, ari,  esoriare.. ©, 
lurg or; alus sum, ari, litigare. 
Machin or, atus sum, ari, macchinare. 
Medit or, alus sum, ari, = meditare. 
Mir ‘’ or, atus sumyj ari, ammirare, msrwvigliare. —» » 
Mor or, atus sum, ari, ritardare. 
O pin or, alus sum, ari; giudicare , Spigare, 
Prec or, alus sum, ari, ‘pregare. 
Proc or, alus sum, ari, domandar in leposi : 
Rim or, atus sum, arî, for fessure ; raxzolare. 
Sciscit or, atus sum, ari, ‘informarsi, eepeare. 
Scrut or, atus sum, ari, < sceratinare, esaminare, 
Sol or, alus sum, ari; consolare. 
Stipul or, etus sum, ari, stipulare. 
Ven Or, atus sum; dari, . Caeciare. 


Vener or, atus sum, ariy venerare, 
Tut . or, atus sun, ari, . difendere, proteggere, 


| 1 NEUTRI. 
Raub or, atus sum, ari, abbaiare, latrare. 
Tommiss or, atus swri, ari. —gorsovigliare. Ja. i 
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Gonet er, atus sum, arì, temporeggiare , dardare. 
Lament or, déus sum, ari, .Jamentarsi. . : 


pr 


Lflct or, A{Us SUR; ari, lottare. 
Pal or, atus sun, ari, . faggite , vagare. 
Vag, or, atus sum, ari, vagare , andar a ronzo. 


SECONDA CONIUGAZIONE. 


6 139. Verbi deponenti. attivi e neutri che seguono 
il modello POLLICERI., EOR , 1TUS s. SUM. 


Mer. eor, ilus sum, eri; meritare. 
Ta eor, ilus sum, erî, guardare , difendere. 
Ver eor, itus sum; eri, temere , rispettare. 


6 140. Verbi deponenti attivi e neutri che si allon- 
tanano dal modello POLLICERI. 


RR. eors. r alus sum, eri, pensare , credere. . 
Fat eor, fa ssus sum, eri, confessare. 
Med eor; eri, medicare. 


(v. i composti $$ 147 e 154). 
“TERZA CONIUGAZIONE. 
6 141. Verbo deponente attivo che segue il modelle 
| SEQUI, OF, UTUS SUM. 
Loqu or, loc ulus sum, i, parlare. 


6 142. Verbi deponenti attivi e neutri che si 
allontanano dal modello sEQUI. 


A pise er, sp tu sum, i, (inusitato) acquistare, otte- 

p : here. : . 
Ulcise or, unì iu. . sum, i, vendicare. 
Oblivise or, obli &s sum, i, obbliare, dimenticare. 
Mancise Or, nac.. tus . eum, i, trovare. 
Pacisc Or, paco fusa © —’ SUM Î,- pattuire. 
Pat ior, pa 5849 sum, i, soffrire, permettere. 
Reminise Or, _sum, i, ricordarsi. 

MEUTRI, 

Yru or, itus sum, i, godere. SE 
Foug or, fun  ctus sum, i, re, eseguire. 
Ring or, ri » cius . sum, i, ‘digrignare, risghiare, 
Ut or, x sus sum, i, servirsi. 
Nit. er, ni sus o xus sum, i, sforzatsì. - 
Nasc er, na _dus sunis i, nascere. 


Pasc er, paso tas .. © que, d; passore, 


e 


Lab er, lap 

Quer or, que slug 
Grad ‘ ior, gre ssus 
Mor - ior, mor taus 


Profitise or, profec tus 
Ex pergisc or,experrec (us 
Ligu or,” 


Vesc or; "Sti 
(96. 147 e 155). 


sus , 


sunt;y 
sum, 
suini, 
sum, 
sumy 
SUN): 
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sdrucciolare 


LU 


lamentarsi. 
tamminare's andare. 
miorire. 

pattire. — 
svegliarsi. 

fondere , liquefarsi. 


cibarsi.. 


QUARTA CONIUGAZIONE. 
$. 143. Verbi deponenti attivi e neutri che seguono 
il modello LARGIRI , IOR, ITUS.SUM, i 


Mol ° itus sum, tri, 


or, ‘ macchinare. 
Part ior, itus sum, tri, dividere. . 
Pot ior, ‘ itus sum, îri, imp@dronirsi. 


Verbi deponenti attivi e neutri che s' allonta- 


S 145, 
nano dal modello LARGIRI. 


Exper ior, exper ! fus sum, iri, sperimentare. © 
Opper ior, opper _tus sum, iri, aspettare. 
Ord tor, or . sus sum, iri; ordire, tramere. 
Flet ior, men sus sum, irì, misurare. 
Or : lordi or tus sum, iri, nascere. 

eris,0 - irts sum, iri, 


osszavazione. I tre verbi deponenti*morior, nascor ($ 142) ed orior 
(5 144) fanno al participio futuro moriturus, nasciturus, oriturus s 
come se venissero dal supino moritum , nascilum , oritum. 


S 145. Verbi irregolari difettivi ed impersonali. 


esser solito. 


(N.) Sol e0,0 itus sum, ere; 
Moer eo, moe stus sum, erey esser tristo, mesto. 
(A.) Aud eo, au sus sum, erey° © ardite, osare. 


osservazione. Audlere , oltre il -soggiuntivo presente audeam ; lia 
pure ‘S. ausim , ausis; P. ausint, che io osi; o oserei , ec. i 


Fid o, fi . «sus sum, ere, fidare’, fidarsi, e i suoi com- 
i posti. ì 

Diffid o, diff | sus sum; ere, diffidarsi. | 

Confid ©, confid i, coufi sus sum, ere, confidare, aver confidenza. 


ossznvazione Zuro ha-come confido un doppio perfetto : iurari , 
e iuratus sun. 


Aff:r o,attuli, allatum, afferre, apportare. ‘ 

Aufer o, abstuli, ablatum, auferre, .togliere, portar via. - 
- E tutti gli altri composti di fero 

Ab eo, ivi, } itum, ire, andar via. To 

Ad eo, ivi, itum, ire, andar a trovare; intraprendere. 
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E tutti gli altri composti di eo, ad eccezione di 


Circum eo, circum ivi, itum, ire, andar attorno s dove, la ze 
ata si supprime avanti l’ è. 
Amb io, amb ivi, itum, irey girare intorno , preteadere 
(che si coniuga come. a46- 

i dire.) : 

Novi, noveram, nuvisse, conoscere. 

Caepi, caeperam, caepisse, cominciare. 

Libet,  libuitz libitum © est, libere, piace. 

Licet,  licuit, licitum esty licere, è lecito, permesso. 

Liquet, liquit, .° liquere, è mauifesto. 

Pudet  puduity: puditum est, pudere, aver vergogaa. 


Figet,  piguit, pigilum. est, pigere,  rincrescere.’ 

l'aedet, tacduit, > taesum . est, taedere, increscere , dar noia. 
Poenitetz paenituits paenilere, pentirsi. 

Miseret, misertum est, mise rere, aver pietà, misericordia, 


È = 





.CAPITOLO XI. 
DELLE PAROLE DERIVATE E DELLE PAROLE COMPOSTE, 


Dopo la lista delle parole radicali che formano una pic- 
cola parte del vocabolario latino , bisogna far conoscere come 
da queste parcic radicali possono * forimarsene tutte . le altre. 
Ciò succede o per derivazione o per composizione, 


$. 146. Delle parole derivate. 


Je parole derivate sono quelle che aggiungono alla parola 
“radicale una terminazione che dà luro un significato partico- 
lare. Queste terim'nazioni sono numerosissime 3. e noi accenne- 
1cino qui solo le più rimarchevoli. 

eeGoLa I. Le terminazioni abilis , ibilis , bilis , ilis $ danno 
agli aggettivi un siguiìficato passivo. Es.: 


Am abilis, amabile, proprio ad' esser umato, da Amo; io amo. 
Vis ibilis, visibile, proprio ad esser veduto, da Video,io vedo. 
No bdilis, nobile, proprio ad esser conosciuto,da Notes, conosci ulo. 
Fac idis, facile, proprio ad esser fallo, - - "da SERI io faccio. 


recoLa 2. La terminazione in ax nota negli agg gettivi la forza 
e l'abbondanza. Es. : 


Loqu ax, loquace; ciarlatore, che parla molto, da Loqui, parlare, 
Tea ar, tenace, fermo, — chetien forte, da Tezere, tenere, 


agcoLa 3. Le terminazioni iscere , escere, aicere, dinotane 
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“ he verbi un comminciamento d'azione: e perciò da'grammatici 
sono detti incoativi. Es. : 


Dorm iscere, ili cominciare a dormire, da Dormire. 


Vir escere, rioverdirsi, ’cominciare-a farsi verde, da Virerè. 
Repuer ascere, timbambiuirsi, cominciare a divenir fan- da Puer. 
. ciullo. # 


recoLa 4. La terminazione icare nota ne’ verbi derivati la 
rassomiglianza o il comiuciamento di un azione simile a quella 
espressa dalla loro radice. Es, : 


Alb teare, dare al bianco s- da Albeo, esser bianco. 


biancheggiare, 
Mord ‘icare, imitare colui che da Mordeo, mors îcare 3 mordere, 
morde 
Claud icare, zo picare,. imitare da Claudùs, zoppo. 
o zoppo. 


necota 5 5. La terminazione itare , e talvolta are esprime 
nei verbi la frequenza dell’azione , e e perciò tali verbi sono 
stati delli Srequentativi. Es.: 


Script itare, scrivere spesso, da Scribo, scrivere. 
Capt ilare, prendere sovente, ‘ da Capio, reudere. 
Pet ito, bever sovente, da oto, ere. 


| REGOLA 6. La terminazione urire indica ne’ verbi. dl deside- 
rio, e si chiamano perciò desiderativi, Es. : 


Ea urire, aver fame; o voglia da Edo, es, mangiare.” 
di. mangiare. 
Part: urire, aver Voglia di parto- da Pario, par- partorire. 
rire. tum; 
Lect urire, desiderar di leggere, da Zecium su-. leggere. 
pino di Lego. 


6. AUT. Delle parole composte. 


iLa parole. composte sono quelle in cui si riuniscono insier 
ine più parti del discoso. SURE sono le specie principali 
delle parole composte : 

1. Patole composte da duel ncmi sostantivi; 2. parole com-- 
poste da un aggettivo e da un sostantivo ; 3. parole composte 
d'un nome sostantivo , © d' un aggettivo e di un verbo; 4. 
parole composte d'un verbo , e d' una preposizione 3 5. parole . 
composte d'un verbo e d'un avverbio. 

1. Nelle parole. composte da due nomi sostantivi , il primo 
‘si mette nel caso terminato in 5 a cui si unisce il secondo. Es.: 


Soni pes, cavallo, da sonus, G. FRI) suono, e pes, il piede. 
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41: pes, ehe La i piedi di bronza, da aes, D. «eri, bronzo, e pes 


il piede. 


I. Nole parole composte. da un aggettivo. e da un sostauti- 
vo, l'aggeltivo sempre si mette avanti. Es. : . 


Equi toclium, 


Magn animus, 
Du plex, 


Qeadri duum, 


Quingu eunium, 


du ceps; 


equinozio , tempo in cui la notte è uguale al gior- 


no , da nox, Gen. noctis, la nalte; e da aequus, 
Gen. aegui, eguale. i 


| magnanimo, da animus, e da-magnus, graade. - 


doppio , da dra, due, e da plexus, intrecciamento, 
pic ga. 

spazio di quattro giorni, da graluor, e da dies. 

spazio di cinque anni, da quinque, e da annus. 

dubbiuso , dubbio, a due facce , da an per ambo, 
duo) e da capi iliss testa. 


Il, Nelle parole composte da un sostantivo 0 ) aggettivo e da 
un verbo, al «nome aggellivo (O) sostanti\ o sì mette avanti. E3.: 


» 


Anim Sin, osservare , accorgersi da sdogana rivolgersi verso, 


Parti ceps, 


du ceps, 


Ho:ni cidium ’ 


Homi cida ; 
Agri cola, 
Duri dicus , 


Leti fer, 
Morbi ficus » 


Arti fex , 
Arti ficium 
Melli fiuus y 
Nau frogus 


Febri fugas, 
Alieni gena , 


Belli ger, 
Sacri legus, 
Vani loquus, : 


Ovi parus, 


e da animus , spirito. 

partecipe , da capere, prendete , e pars, partis, la 
parte. Lp 

‘uccellatgre , ed am cupium , vccellagione o il me- 
stiero dell' uccellatore , da capere prendere, e da 
avis, uccello. 

omicidio ed 

omicida, da caedcre, tagliare, ucciderr, e da “o- 
mo, ucmo. 

agricoltore, da colere , coltivare, e da ager, agri, 
al campo. 

giuridico de dicium , giudizio, e ix dex, il giudice; 
da dicere, dire, e da ius iuris, il dritto, 

mortale da fero, fers, portare, e da Zeta, la morte. 

morbifico , che cag ona malattia , da facere fare, a 
da merbus , malattia. 

artefice che esercita un'arte, da facere fare, e da 

ars, artis, arie. 

artifizo , da facere, fare, e da ars, arte. 

mellifluo, dit cali dii scorrere, e mel mellis il mele. 

naufragato , naufragium, nalfragio da frango, 
spezzare ,-e navis, nave. 

febbrifugo , da Sugere ; s fuggire, e dafebris; febbre. 

straniero, da gignere, produrre , e da alicnus, 
estraneo ., alieno, 

bellicoso , guerriero, da gerere, fare, e o da bellum, 
guerra. 

sacrilego, e sacri legium, sacrilegio, da legere. co- 
gliere, prendare, e da sacer, sacra, sacrum, sacro. 

chi parla invano , al vento, da loquor , parlate, 
vanus , vano, frivolo. di 

oriparo ’ i pario pac'orire, e da ovuni, uovo. 


. 


” 
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IV. Nile parole composte da un verbo e - da una a preposi- 


zione , questa si metle sempre avanli. Es. : 


4 verieré, 

Ad veriere, 
Ante cedere , 
Circum spicere, 
Contra dicere, 
Com ponere, 
De ponete, 

E vocare, 


In cidere,. 


Inter dicere , 
Ob iicere , 


Per currere , 
Post habere , 
Prae ponere , 


Pro ponere ; 
Ye cludo, 


Sub ire, l 
Subter fluere , 
Super addere, 


Trans ferre , 


allontanare s da verto , voltare, e da-a, da, dal. 


‘ avverlire , osservare, da verto se da ad, ay verso. 


cammiffare avanti , da cedere, andare ; e da ante, 
avanti. 

«guardare ‘intorno , da specto, (inusitato), guard are, 
e da circum ; intorno, 

contraddire 9 da dicere s dire, e i da conine, contra, 

‘ al contrario. 

comporre , agg iustare , da ponere, porre,e com per 
cum insieme. 

deporre , lasciare , da ponere , e da de, da, quasi 

_ metter da parte. 

chiamar fuora, da vocare, chiamare , e da e, day 
fuori di. 

cadere nel, o dentro, da cadere, cadere, e da in, 
‘nel , dentro. © ; 

iuterdire, da dicere, dire s è da inter, dentro. 

offrire, » gettar avanti s da iacio, gettare s e da ob 
avanti. 

percorrere, da currere , correre , e da per, perja 
traverso. 

posporre , da habere , avere , stimare, e da posts 

.*dopo , .in secondo luogo. 

proporre , metter alla testa, da ponere , porre ,® 
da prae avanti , in pfeferenza. 


. proporre , da ponere, e da pro, avanti, invece. 


separare y chiudere a parte, da claudere, e da se 
per seorsum , separatamente, - 

subire , andar sotto, da ire, eda sub, sotto, 

scorrer sutio, da fluere, scorrere; e da subter, sotto. 

aggiunger dippiù, da addere, aggiungere i, da 
super, sopra, dippiù. 

trasferire , trasportare altrove , da Serre , portare i 
e da (rans, di là, oltre. 


. » 


V. Nelle parole composte da un verbo e di un avver bio, 
l’ avverbio si mette scmpre avanti: Es, : 


Bene dicere, 
Male diccre, 
Ne scire , 

. Retro gradi, 


Satis facere, 


| benedire s da bene, bene, da dicere, dire. 


maledire, da male, male, da dicere, dire. 
non sapere , da re non, da scire , sapere. 
tinculare , cessar indietro , da retro, e ‘da gradi, 


camminare. 
soddisfare , da satis ahbastanza , e da facere, fate, 


DELLE ALTERAZIONI CHE SUBISCONO LE PAROLE NELLA 


(> COMPOSIZIONE. 


Le parole nella loro composizi: ne vanno soggette’ a ‘nume- 
rosissime alterazioni, Noi qui solo faremo parola di quelle 
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che subiscono le preposizioni , gli avverbi; ed i verbi, come 
le più importanti ‘a conoscersi. | n 


S 148. Alterazioni delle preposizioni. 


e 


sempio. 
ti Asportare , portar via; Auferre , togliere. 


4, Ab, Abs, si mutano in as avanti p, ed in anavanti f. 


È Ad si muta in ac ‘avanti c, in af avanti f; ing, avanti &» 
din al avanti-/, in an avanti n, in ap avanti p, in ar avanti 
1°, in as avanti s, in at avanti t, Es.: 


4ccussre, accusare. , 4rridere, arridere. . Afferre, apportare. 
4ssequi, conseguire, 4ggravare, aggravare. Attribuire, attribuire 
Alligare, legare. ‘ Annectere; connettere. Apponere, apporre. 


. «Ante si muta in an avanti te. Es.: An testari , chiamare 
iu testimonio contra. i - 

Contra si muta in contro avanti versari. Es. : Contro ver- 
sari , disputare. . i i e. 

Cum si trova senza alterazione solo in cum primis. (avver- 
bio), sommamente. Ne’ verbi si cangia in com, avanti d, m; 
e p; in col avanti /: in con avanti cf, 85h N, $, td, wi 
in cor avanti r, ed in co avanti una vocale o avanti l'A. Es.: 


Combibere, bere insieme. — Concedere, ‘ coneedere. 
Conqueri, lagnarsi - Cohabitare, —coabitare, ec. 
Commovere, commuovere. . Conferre, conferire. 
Conserere, : seminare. Complorare, compiangere. 
Congerere, accumulare. Contestari, contestare. 
Collocare, metlere.. Coniicere gettare. 
Corrigere, correggere. i Convertere, convertire. 
Connectere, connettere. Coire, ‘andar, insieme. 
De si muta talvolta in des , dis, dif, e di. Es.: 
Destinare, destinare. . da de e tenere. 
Discurrere, discorrere. da de e currere. 
Diftidere, diffidare, — da de e fidere. 
Distare, ‘ esser, distante, . da de e-stare. 


: E, ex, si mutano in ef avanti f. Es.: 
Ef fiuere., scorrere , ec, » *g 


In si muta in im avanti è, m, e p, in il avanti /, ia ire 
talvolta in ing avanti r. Es. : . 


Immiscere , ‘mescolare. ‘ | Ziudere, illudere 
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Imbibere, imbevere. . .Irruere, fare irruzione, 
La poncnes VUDOLE: | Ingruere,o opprimere ec. 
Inter si muta in intel avanti legere. Fa.: : dh: 


Intelligere da inter e ‘egere , intendere » legger internamente, 


Ob si muta in oc avanti c, An of avanti fi i n op avanti Pa 
in ce, 0 in ubs qualche volta avanl £, ed in o qualche volta 


avanti m. Es. : : 7 

Occupare , occupare. Offerre, offrire, 
Opponere , opporre. —, ° Ostendere, dimostrare. 
Obstinare', ostinare. Manucre , . omettere. 


Pro segiunge una d avabli una vocale, e si cangia talvolta 

in por avanti-r e 0. Es.: —. | 

goÉ mi n a 

Prodire, avanzarsi da ire, e pro, avanli; Porrigere proporre , da 
pro , e regere , Portendere , dimostrare, da pro e tendere. 


Sine si muta in sine avanti p; in sin, inse, insoe ia 
ve avanti c. Ss: 


Sim ples, semplice, i “ da sine, senza, € plexus, piega. 
Sin cerus, sincero, ‘ da sine, senza, è cera, © cera, 
Se cutilas, sicurezza, a da sine, senza , e cura, cura. 
Se corss sciocco, seora mente, dla sine, senza, e' cor,cordis,cuore. 
Ve corsì perverso;,senza cuore. da ve per sine, e cor, ’. cuorez 


Sub'sì muta in sue e talvolta in sus avanti c; in sef'avanti 
S3 in sug avanti &; in sup avanti k3 in sur avanti 74 qualche 
volta in sus avanti £ ed in su avanti una s seguila da una 
consonante, Bs: : 


Succumbere, soccumbere. Supplicare s suppl:care. 
Suscipere , _ intraprendere. Surrifere, ‘togliere. 
Sufferrè , sopportare. { Sustinere , sustenere. 
Suggerere suggerire. ‘ Suscipere ; guardar su , ec. 


Super si muta talvolta in suc avanti c ed in sus avanti p.Es.: 
Succrescere , quasi supercrescere’, crescer dippiù, accresccrsi. 
Suspendere, da super e pendere , star sospeso. | ba 

Trans si muta in tran avanti s, ed in tra avanti de?.Es.: 


Travuscribere, trascrivere. Traducere, tradurre. Traiicere, Lragitlare, 
$ 149, Alterazione degli avverbi. * 


Bis si muta quasi sempre in di. Es.: 
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Bilans , bifancie, bis bis, due ‘e lanr; piatto, bacino. 
Bipes, di due piedi, ‘da bis, due e pes, dis, piede. 
Biceps, a due teste , da bis, due e caput ; testa. 


Ne si muta in neg , edin n. Es.: 


Negligere, trascurare. Nullus, nessuno ; dv ne, non, ed ullus, alcuno, 


Pene si mufa in pen avanti una vocale. ‘Es. : 


Pen insula , penisola ; s da pene, quasi, ed iaia , isola. 


Retro si cangia spesso in red avanti una vocale, ed in re 
avanti una consonante. Es. : 


Redire, riterdere. Retinere, ‘’ ritenere. 
Redarguere, ripreodere. Refluere . scorrere. 
Reficere, ristorare. Repellere so ' respingere 


Semi si muta -in sin avanti caput. Es.: 
Sin ciput, il davanti della testa , il ziocipite. 
Semper si cangia in semp avanti ternus. Es. :. 
Sempiteraus ' sempilerno 3 quasi semperaeternus. 


Una si cangia in uni avanti una consonante . ed in un 
avanti una vocale. Es..; l 


Universus, universo. Unanimus , unanime , di accordo. 


$ 150. Alterazione de’ verbi. 


Tra i verbi composti alcuni seguono esattamente il loro pri- 
mitivo , sia nel radicale , sia nella formazione -;de' eni Es.: 


Voc. * o, avi, alum, are, ‘chiamare. 
- “E voe o, avi, alum, are, chiamar fuora. 
In voce . o, avi, alum, are, invocare. ‘ 


Altri, al contrario, se ne allontanano $ siae radicale , 
sis nella formazion de’ tempi. Es. : ° 


Bed eo, sed Î, se ssurr, ere, sedere; star seduto. 
Possid eo, °possed t, posse ssum, ere, possedere. 
St o, st iti, st alum, are, star in piedi. 


Adst 0, adst . iti, adst  itam, are, star, preseute. 


Nel primo esempio il radicale è alterato; nel secondo è al- 
terato -nejla formazion de’ tempi. 

Queste alterazioni sono necessarie a couoscersi. Noi le os- 
scryeremo tutte secondo l’ ordine delle congiunzioni. 
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$ 151. Prima coniugazione. 


euso (f-131). Accubo , seder a tavola; excubo., dormir 
fuora i occubo , morire ; procubo, inchinarsi ; — recubo, gia- 
cersì, coricarsi; ed alcuni altri seguono il primitivo cubo. 
Tutti gli altri composti se ne allontanano, e sono della terza 
coniugazione: essi aggiungono una m al presente dell’indicativo 
dell'infinito 3 ma la perdono nel perfetto e nel supino, Es. : 


Accumb o, accub ai, accub  ifum, accumb ere, star seduto. 
Procumb o, procub «i, procub itum, procumb ere, cadere, 


Do (6 131). Circumdo , circondare; — pessumdo , perdere, 
mandar in rovina 3 — satisdo , assicurare; — venumdo , ven- 
dere seguono il loro primitivo do. Tutti gli altri composti se 


ne allontanano e sono della terza coniugaziane. Il loro perfetto 
è in idi, il loro supino in itum e l' infinito in ire. 


Abd 0; idi, ilum, © ere, nascondere. 
Ded o, idi,  itum, ere, dare, dare del (utto. 


$ 152. Seconda coniugazione. 
ARCRO (6 132). Tutti i suoi composti mutano l’a in e. Es.: 


Coere | co, ui, itum, o ere, refrenare 
Esere 0, ui, itum, ere, esercitare. 


maszo ($ 135). Tutti i suvi composti mutano l’a in i. xs 


Adhib - eo, ui, itum, ere, adoperare. 
Prohib eo, mi, itum, ere, proibire, impedire. 


Luczo (6 133). I suoi composti elugeo, star afflitto, e pro- 
lugeo , pianger lungo tempo , non banno supini. Es. : 


Elug eo, elu «i, elug ere, ce. 


monszo ($ 133). I suoi composti non hanno al perfetto il 
.raddoppiamento del semplice. Es.: 


Remord eo, remorà i, remor sum, mordere, tormentare. , 


‘ Lo stesso vale per li composti di tondeo, spondeo e pendeo. 
ruacto (6 132). Complaceo conipiacere , è regolare. L' altro 


composto muta a in i. Es.: 


D isplic co, mi, iter, ere, dispiacere, 


436 ee. I 
sepeo ($ 133). Tutti.i suoi composti mulano l'e in # al 
presente dell’ indicativo’ € dell' infinito. Es.: 


Assid eo, assedi, ,assessum,- assid ere, seder vicîno. 
si. Desid ev, Ses s star in ozio, € 
Dissid eo, discordare» (non banno nè perfetto, nè supino.} 
 sorseo ($ 133). Exorheo, sorbire, e resorbeo, sorbir di 
nuovo , mon hanno supino. Es. : Ò e 

rico ($ 132). Tutti i suoi composti mutano l'a in ie non 


hanno affatto supirìo. Es. : - 
Contic eo, ui, ere, 1acerè. 
Obtic eo, ui, ere, taccre ‘affatto. 


è t 


rexso (6 133). Tolli i suoi compos:i mutano l'e in i, ec- 
ectto al supino. Es. : i 


Obstin eo, ui, obien tum, obtîn ere, ottenere. 
Sustin eo, ui, susten ftum, suslio ere, sostenere. 


ì 


$ 153. Terza coniugazione. . 


cavo ($ 133). I composti di cado perdono il raddoppia-. 
mento e cangiano l'a. in i breve. Tra. questi composti tre so- 
lamerite, incido cadere in; occido , morire; recido, ricadere, 
hanno il supino del primitivo, e fanno incasum, eccasum e 
recasum i gli altri non ne hanno. Es.: ad 


‘Accid o, accid'i, aceid ere, accadere. 
Excid o, cxcid i, excid ere, cader da, 
ca0o ($ 135). I composti di cede mutano «e in.i lungo , 
e perdono il raddoppiamento. Es.: 


ti 


Occid 0, ocvid i, occi sem; occid ere; -mecidere. . © 
Excid o, excid i, exci sum, excid ere; recidere, tagliare. 


‘cavpo ($ 135). I composti di cando mutano l'a ine. Es.: 
Accend o, accendi, accen sum, accend ere “accendere. 
Lo: stesso vale pe' composti di 2cando. Es..: 
Ascend 0, 2sc0nd é,, ascen’ sun, ascend ere, salire, ascendere. 
cano ($ 135). I composti di cane mutano l'a in i al pre- 
sente deli’ indicativo e dell'infinito ed a in e nel supino. Per- 
dono il raddeppiamento. e fauno .al perfetto ui Es.: 


Recino, recinui, recentum, recinere, €abiar di Buovo, risuonare. 
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— canpo ($ 135). I composti di carpo mutano a in e. Es. : 
Decerpo ; decerpsi r decerptum , decerpere, cogliere , strappare. 
ceLLo ($ 135). Antecello , esser più eccellente , non ha su- 


pino. Percello fa perculi percuisuni percento, s ‘pescuotere , 
battere. 


cresco ($ 135). Accresco , accrescere 3 deeresco, decresce- 
re, non hanno supino. . 


cURRO G 135). I Composti di curro perdono if raddoppia. 
mento , all'infuori di questi cinque: 


Accurrto ,  accucurri, o accurri, ‘ec., accorrere. 

Concurro, concucurti, © concurri, ec., correre insieme. 
Decurro, @decuclrri, -0 decurri, cc., correr da sn in giù. 
Excurro, excucurri, o excurri, ec., fare incursioni, O 
Procurro , procucurri, 0 procurri, ec., correre avanti,avanzarsi. 


pisco ($ 135). I composti di disco non banno supino. Es.: 
Addisc 0, addidic i, addisc ere, apprendere. 
emo ($ 135). I composti di emo mutano l’ e in i al presente 
dell’ infinito e dell’ indicativo. Es. : 
Adimo, ademi adempium , adimete , togliere. 
Lo stesso vale pe’ composti di premo Es. : 
‘Comprimo , compressi , -‘compressuin ,è comprimere, comprimere. 
. Tacio ($ 135) I compesti: di facio ehe sono formati da un al- 
tro verbo o da un avverbio, mantengono 1’ a del semplice. Es. : 


Stupefacio, feci, factum .acere, stupidire, restar altonito (da stupere). 
Beneiacio , feci, fectum acere,, far bene, 

Gli altri composti di facio che sono formati da una prepo- 
sizione , mutano l'@ în i nel presente dell' indicativo e del- 
l' infinito e l’ a in e nel supino. Es, : 

Perficio, perfeci , perfectum, perficere , perfezionare.. (per). 

Proficio, profeci , prefectum , proficere , profittare, (pro). 

Lo stesso. vale pe! composti di iacio, lacio, capio, rapio.Es.: 
Adiic io, adiec .i, adie cium, adiie ere, aggiungere, geltarca. 
Allic io; alle xi, alle cium, allic ere, allettare. 

Accip ie, accep È  accep tum, ‘accip erc, prendere, riceverc. 
Abrip io, abrip wi abrép fari, abrip ere, rapire. 

FALLO ($ 135). Refello muta l' a in e; non ha nè raddop- 
piamento , né supirio. Es. : | , 
Refello, refelli, refellere, |. — sibuitare A confutare. 

- enanco (6 135),-I composti di frurigo cambiano l'a in i al 
presente dell' indicativo e dell’ infinito. Es. : 

Confringo , confregi , coufractum , confringere, confrangere. 

I composti di 089, eccetto perago , aegHono la FERRE 
regola, Es. : .' 

14 


158 
Abigo ; abegi., abactam , abigere rimuovere. 
Perago, peregi, peracium, peragere , compire. 

LeDO (6 135). I composti di /edo mutano l’@ in i. Es.: 
Allid o y alli si... alli sum, allid ere , infrangere, rompere 

LecO ($ 135). Tra i composti di /ego, alcuni conservano 
le del semplice, altri la cambiano in é al presente dell’ in- 
dicativo e dell'infinito. És. : 

Relego , relegi, relectum , relegere, rileggere. 
Eligo , elegi, electum, eligere, eleggere , sciegliere. 

Sono tre, diligo, amare ; intelligo $ comprendere; negligo, 
megligere , trascurare , i quali escono al perfetto in eri. Es. : 

Diligo , dil eri, dilecium., diligere, È amare. 

Liso ($ 134). Questo verbo non meno che i suoi composti 

oltre liv: , ha anche al perfetto l’ uscita in lini ovvero /evi. 
Illino , é/lini, illivi, illevi, illitum, illinere, ungere, aspergere. 
Lixcuo ($ 135). Linguo nou ha supino; i suoi composti 
l' hanno in ictum. Es.': ES 3 
Relinquo, reliqui, re/ictum, relinquere , lasciare, abbandonare. 
sosco ($ 135). I tre composti agnosco , conoscere ; cogno- 
sco, Conoscere; recognosco , riconoscere, rivedere, hanno il © 
supino in itum in cambio di otum, come il semplice. Es. : 
Agnosc o agno vi, agn ilum, aguose ere, riconoscere. 

Paco ($ 135). Tra i composti di pango, alconi conser- 
vano l' a cd escono al perfetto in anxi. altri cambiano l’ a 
in t al presente dell’ indicativo e dell'infinito , ‘ed hanno il 
perfetto in pegi. Es.: 

Repango, rep anxri, repactum, repangere, piantare. 

Impingo, imp egi, impactum, impingere, spingere, urtare. 

Parco ($ 135). Comparco seguita la forma del perfetto e del 
supino. Es. : i 

Comparc 0, compar si, tompar sum, compare ere, risparmiare 

FARIO ($ 135). I composti di pario non ritengono l' accresci- 
mento, mutano a in i e sono della quarta coniugazione. | 

Tra questi composti, alcuni hanno il perfetto in erî, come 
il semplice, altri in ui. Es. : e: i 

Comperio , comperi, compertum, comperire, scoprire. 

Reperio, reperé, repertum, reperire, aprire, dichiarare. 

Apcrio, © aperui, apertum, .aperìre, aprire, scoprire. 

-PELLO ($ 135).I composti di pello lasciano l'accrescimento. Es. : 

Compello, compri, compulsum, compellere, scacciare. i 

Posco ($ 135). Deposco, chiedere ;- reposco, richiedere, man- 
cano di.supino. Ee.;0 si 

Deposc 0, dopoposc i, deposcere, chiedere; 
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quaro ($ 135). I composti di guero cambiano in e in i. Es.: 
Acquiro, acquisivi, acquisituna , acquirere, acquistare. 
a8co (6 135). I composti di rego mutano l'e ins al pre- 

sente dell’ indicativo e dell’ infinito. Es. :. i 
Dirigo , direzi, directam, dirigere, dirigere. — uu 
nuo (6 135). I composti di ruo fanno al supino utum in 
vece di uitum, come il semplice. Es. : _ - 
Obruo, obrui, obrutum, obruere, opprimere. 
sario ($ 135). I composti di sapio mutano a in î. Es. 
Desip io, desip ere, esser insano, insanire. si 


sero (135). Vi sono due sero, l’ uno significa, avvicinare , 
mettere accosto ; l’altro seminare, piantare. I composti del 
primo seguono regolarmente il semplice ; i composti del se- 
condo trasmutano l'a del supino in £ Es. : 


Consero, conserui, consertum, rimescolare. venire alle mani. 
Coosero, consevi, consiturm , piautare, o seminare insieme. 


sino ($ 135). I composti di sido traggono il perfetto cd il 
supino da sedeo. Essi n | | 

_Desid o, desid i, deso ssum, desid ere, sproforidarsi. 

sisto (6135). Sisto, quando è neutro, ha il perfetto di sto, 
‘steti, e i suoi composti seguono parimenti quelli di sto Es. : 

lnsisto, institi, institum, insistere, insistere , incalzare. 

sparco ($ 135). I composti di spargo rimutano l'a in e, Es.: 

Aspergo, aspersi, aspersum, aspergere, aspergere. 

specio ($135). I composti di specio trasmutano l'e in è al 
presente dall’ indicativo e dell’ infinito. Es. 

Aspic io, aspe xi, aspe clum, aspic ere; vedere. 

statuo (6 135). I composti di statuo mutano l'a in i Es.: 

Instituo, institui, institutum, instituere, instituire. 


TANGO (6 135). I composti di tango lasciano l'accrescitivo c 
mutano l’.@ in 4 al presente dell'indicativo e dell'infinito. Es.: 


Atting o, attig È, altac (uz, attingere, attingere, torcare. 

rzxp0 ($ 135). I composti di tendo perdono l’accrescitivo, Es.: 
Attendo, attend i, alten sum, attend ere, attendere, essere allento. 
Avviene lo stesso de’ composti di pendo. Es. : 

Expend o, espend î, expen sum, expendere, pesare. 


rumpo (6 +35).I composti di tundo perdono l’accrescitivo' 
al perfetto e la consonante n al perfetto e al supino. Es.: 

Contund o, contund i contu sum; contund ere, affrangere. | 

rocco ($135. Attollo, attollere, levare, uon ba né perfetto, 
nè supino. Gli altri due composti fanno : . 
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Estollo, extuli, elatum, extollere, . estollere.’ 

Sustollo, sustuli, sublatum, sustollere, sollevare, alzare. 
veto ( 6135). I composti di vello hanno il perfetto in elli, 


trattone revello che l'ha in. elli ed in ulsi. Es: 


Avello, avelli, avulsum, avellere. svellere. 
Revello, revelli, revulsi, revulsum, revellere, strappare, svellere. 


S 154. Quarta coniugazione, 


FARCIO. (6137). I composti di furcio cangiano talvolta l’ a 
in e. Es.: i | 

Confercio, confersi, confertum. confercire. empiere, rinserrare. 

Refercio, refersi, refertum refercirè, empietc a colmo, a ribocco. 

Ma dicesi : | 

Infarcio, infarsi, infartum, infarcire, accumulare, riempire. 

sato (6 136 e 135). Vi sono due salzo: l'uno ha il significato 
di salire ed è regolare; l' altro significa saltare , ed è irre- 
golare. I composti di quest’ ultimo cambiano l'a in i al pre- 
sente dall’ infinito, non che al perfetto. Al supino ditta a 
mutasi in u. Es. 

Desilio, des ilui, desultum, desllire,  salir già. - 

$ 155 Verbi deponenti. 

rargon ($ 140). I composti di futror mutano l'a in è al 
presente dell’indicativo e dell' infinito , ed a in e al perfet- 
to. Es.: sa o i 

Confiteor, confessus sum, confiteri, protestare, confessare. 

E lo stesso de' composti di apiscor. Es. : 

Adipiscor, adeptus, sum, adipisci © acquistare, guadagnare. 
‘ GRADIOR ($ 142). I composti di gradior cambiano l’a in e. Es.; 

Aggredior, aggressus sum, aggredi, aggredire, imprendere. © 

È lo stesso de' composti di patior. E. : 

Perpetior, perpessns sum, perpeti, patire, indurare. 


FINE DELLA PRIMA PafiTB 
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PARTE SECONDA 


SINTASSI — 


-C201 


- 


OSSERVAZIONI PRELIMINARE 


La prima parte della Grammatica ha trattato delle parole 
considerate isolatamente. . i 

La seconda parte si occupa delle parole considerate nel loro 
scambievole rapporto, e si chiama Sintassi, parola greca, che 
significa coordinazione, unione. ) 

La Sintassi si divide tanto per lo latino come per l'italiano, 
in due sezioni cioè, in Sintassi propriamente detta, ed in Sin- 
tassi di idiotismi. io ur 

I. Tanto nella lingua latina, che nell’italiana la sintassi pro- 
priameonte detta si suddivide in Sintassi di concordanza ed in 
Sintassi di reggimento o compimento, i 

Nella lingua italiana la concordanza si nota co' generi nu- 
meri e persone nella latina vi sonò di più i casi. — 

In italiano il compimerto è espresso da tale o tal altra pre- 
posizione, da tale o tale altro modo ; in latino è espresso dip= 
più da' casi. e : 

In latino come in italiano , i verhi attivi o impiegati alti- 


vamente sono suscettibili di due spezie di compimento; il eom- 


pimento diretto e l' indiretto.. i 

In italiano il compimento diretto è ordinariamente determi- 
nato dalla mancanza della preposizione ; in latino lo è da'casi. 

In italiano il compimento indiretto è sempre determinato 
da una preposizioue ; in latino poi lo è da’ casi o da wua prc= 
posizione ora espressa ©d or sottintesa. 

In latino, come in italiano, i verbi neutri o usati neutral- 
mente sono suscettibili solo del compimento indiretto. 

Lo stessa vale per li sostantivi, gli aggettivi, e gli avverbi, ec. 

Nell’ italiano e nel latino il compimento delle congiunzioni 
è di tina natura particelare. Non è diretto sopra i casi de’ no- 
mi, ma sopra i modi de' verhi. 

SII, In latino, come in italiano, la sintassi degli idiotismi ab- 
braccia tutto ciò che non ha un rapporto immediato con la 
sintassi di concordanza o di compimento, tutto che più o meno 
se ne allontana. Vi sono degli idiotismi per le ditferciti parti 
+ del discorso. er DE 
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PRIMA SEZIONE 
SINTAS$ SI PROPRIAMENTE DETTA 


— SINTASSI DI CONCORDANZA. | 


_. arrevve 


| CAPITOLO I. 
S 156. Concordanza di due sostantivi. 
ancota 1. Ferdinandits rex...’ 


Aflorchè due sostantivi sono posti l'un dopo l'altro per e- 
sprimere una sola ed istessa persona, una sola ed istessa cosa, 
questi due sostantivi si mettono nell’ îstesso caso Es. : 


1l re Ferdinando,...0.00:.0 101000000 Ferdinandus rex. 


Del re Ferdinando,....1c...0%% ».s0 Ferdinandi regis. 
1l profeta Geremia,................. Jeremia'propheta. (Sulp. Sev.). 
Lel profeta Geremia,............... Zeremiae prophetae. (Sulp. Sev. 


osservazione. Questo accordo ha luogo anche ‘allorchè la preposi- 
zione di separa i due sostantivi, se questi sostantivi esprimono ua 
solo ed istesso oggetto Es.; 
La città di Babiloniay......3,..00. Babilon civitas. —, 
La città dé Napoli,........ segoronso Neapolis civitas. (Plia.) 
Questo modo di meltere i sostantivi si chiama apposizione, 
REGOLA tI. Îra atque superbia, mala invicta. 


I] sostantivo apposto segue sempre il caso del sostantivo 
principale 5 può differirne però nel genere c nel numero. Es.; 
L'ira e l’orgoglio sono due vizii Za atque superbia, mala invieta. 

indomabili. So i (Q. Curz.) SA 
1 pecchioni, insetti vili e pigri... Fuci, ignavum pecus, (Virg.) 





da «°° CAPITOLO. IL 
© $ 157. Concordanza dell' aggettivo col sostantivo. 
Re 3 recoLa I. Deus Sanctus. 


Ogni aggettivo si accorda in genere, numero € caso col so- 
‘stantivo al quale si rapporta. Es.: da 


è 


DIO SADNto,.srscsrrerrereorerezi cnr Deus sanclus. 

Di Dio $ant9,.s. erre Dei sancli, 

Vergine santa,.................... n.v Nirgo sancita. 

Tempio santo,.....1.....00.00,1000,,0 Templum sanctum, <>: <---- - 


+’ ©R8G0LA 1; Pater et filius boni. —— |. —. 
Quando un aggettivo si riferiste a più sostantivi dello stesso 


genere, si mette. al plurale, per 1’ ellissi ‘di un: sostantivo pe 
rale che è facile a sottinteride ersì. Es.: - 


ll padre ed il figlio buoni = su Pato « ftiae Boni È apttiatet 


. .. x homines. >. 
La madre e la figlia careg ‘© Mater et ffilia carae, sottinteso 
sai I: . Seminae. (124 20. ) 


‘ REGOLA MI. Pater et mater. Boni. 

Quando un aggettivo si rapporta _ a più sostanlivi di generi 
differenti, se questi sostantivi sono nomi di cose animate, l' ag- 
gettivo si mette al plurale ed al genere più nobile. (It ta. 
scolino è più nobile del femminino,. ed al femminino più no- 
bile del neutrò-).-E3. : - 

} padre e la madre 6roni,... pater et‘màter. boni. 
La sposa e, lo schiavo salvi;.. . uxor etmancipium salpaa, (T. Liv. ) 
REGOLA 1v. Labor et voluptas dissimillima, 
sE “(Virtua - ‘et vitium: collraria). i . 

Quando un aggettivo si rapporta a più sostantivi di & genere 
diverso ; se questi sostantivi sono nomi: di ‘oggetti inanimati 
l aggettivo si mette. al plurale neutro, Es; 

La fatica-ed il: piacere , diffaren- Labor” ,et volupias discimillima. 


_  tissimi: (T. Liv.) sottinteso negatia, ‘ 
L'ingiuria ed_il beneficio contrari; Iniuria et beneficium: contraria € . 
* * settialeso negotia. 


osservazioni. Le stesse regole di concordanza si applicano a tutte 
Sad tray di aggettivi, o che ai PaSvcipiE presénti , passati 
uturi. I A PO x 





- CAPITOLO . HI: 
:-:$ 158, Concordanza del: verba: col suo soggetto. 


REGOLA I, fugit yrreparabile tempus. : 
Allorchè il soggetto. del verbo è un. sostantivo , il sua si 
‘aceorda in mumero e persoria con questo sostantivo. Es: :- 
N tempo fugge irreparabilmente : ° Fugit irreparabile tempus (Virg.) 
I dispiaceri lievi ci fan loquaci, î Cura# leves foguuntar ,ingentes 
gravi ci rendono muti e stupidi: stapent (Sen. T.) 
osstavazione. Il soggetto di un verbo impiegato -pprsonalmente si 
melte sempre nel age SL + 
REGOLA Ho Audio. audis, ì audit. Lita 
‘ Se il soggetto del verbo è un:-prertome:, questo pronome 
non si esprimè im latino g ‘ma il verbo si accorda i in numero 
ed in persona col pronome sottiuteso. Es. ; 


‘164 i | 
. Jo ascolto , :ssr00c0vecsecoo iso RIO, sottinteso ego , 

Tu ascolti , 0000000500 0900 60opogoo audis, sottinteso uu, F 
Quello ascalla , ser.sscsrcererore coe0 audit, sottinteso ille , cc. 


cesanvazione. Quantunque in italiano si usi il voi (seconda persona 

plurale) parlandosi ad un solo; iu latino si traduce sempre per la 
xeesonda persona singularo. Es. : n “ 

__ Voi ascoltate (parlaudosi ad un solo), Z audis. 
Use tu. ° R ‘ i l 

| azeora n. 7u rides , ego fleo. i 
Allorchè si vuole esprimere uma opposizione di senso, 0 
dare alla frase più vivacità , più energia , i pronomi posti 
come soggetti si esprimono sempre. Es. : | , 
Tu ridi ed io piango 1 ..... 0.0... Zu rides, ego fleo. 
Tu, tusarai Marcello 8 s.c:0..p0000. Tu Marcellus eris. (Virg.) 


necgLa Iv. Fuerunt primi consules Brusus et Collatinus. 

° . ‘(Petrus-et. Paulus ludunt.) - 

Quando wa -verbo: si fiferisce a più soggetti , si mette al 

plurale. Es. : i dal vi 

Bruto e Collatino farono i primi Fuerunt primi consules Brutus et 
consoli. . . ..__ Collatinus. (Eutr.) 

L' acero, la palma ed il pioppo dcer, palma, et populus tarde 
invecchiano tardi. È senescunt. (piinS | 
osseavazione. Se più soggetti impiegati al singolare esprimono cose 

isarimate, il verbo può mettersi 1ndifferentemente. al singolare 0 al 

plnrale. Es.3 A n: 

Ia gioventà e la bellezza fuggono Fugit retro iuventus et decor. 
retrograde. (Oraz.) 


‘‘nsgora v. Tu et Tullia valetis: ego et T'ullius valemus, 
(Ego et tu valemus.) ata 
_ Quando un verbo si riferisce 3 pù soggetti di differenti 
ersone , il verbo si mette al plurale ed alla persona più no- 
ile. (La prima persona è più nobile della seconda, la scconda 
della terza.) Es.: Î o 
Tue Tulliò state bono» Tallieed Zu et Tallia valetis: ego et Tul- 
io godiamo buona salute : lius valemus. (Cic.) ! 
Egli ed io siamo statichi:.......... Ego.et ille defessi sumns. (Ter.) 
— oseznvantone. În.tatico y la persona più nobile si mette la. prima. 
Pur vi sono ésempi in contrario, così pater, ego, fratresque mei pro 
wobis- arma tulimus. (Liv.) In italiano, l’uso e la modestia porta che 
«quello, che. parla occupi l'ultimo luogo. | 


recoLA vi. T'urba ruit o ruunt. 


be ‘Quando il soggetto del verbo è nome collettivo , il verbo 
può mettersi a piacere sì al singolare sì al plurale. Es. : 


La folla si precipilat ...0......000 Turba vult 0 ruunt, 
Una gran parte fu ferita 0 uecisag Magna pars vuloerati apt ozcisì 
Nt a Re e Ì ; _ SUD (Sally: VA PE INT 


2 x I è 
+ è. PR] = af & 
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CAPITOLO IV... 


$ 159: Concordanza dell’ attributo eol soggetto, 
REGOLA 1. Numquam secura est prava conscientia. 
i (Deus est Sancius.) i 
Se un aggettivo è l'attributo o fa parte dell'attributo di 
una proposizione s si accorda in genere s numero e caso col 
soggetto. Es. :. o e e 


La coscienza corrotta non è magi Numquam sécura est prava con 
tranquilla : scientia. (P. Sir.) 
Nessuno nasce rICCO:.r.vsrrrs0somo Nemo nascitur dives, (Sen.) 


REGOLA II. d'ormosa facies muta est commendatio. © 
Allorché‘un sostantivo è usato come attributo o fa parte 
dell'attributo di una proposizione , si accorda in caso col 
soggetto. Es. : : n: 
Una bella faccia è una muta rac- Formosa facies muta est commen- 


eomandazione : datio. (P. Sir.) | 
1] solo Omero ha meritato il nome Momeras solus appellari posta mos 
di poeta; ruit. (V. Mass.) 


Questa è una seconda specie. di apposizione. (v. $ 156). — 

osservazione, Questa seconda regola ha luogo pe’ verbi «43 io s0- 

Du: — fio , io son fatlo; — maneo , io resto; — dicor, appellor, vo- 

cor, nominor, io sono chiamato, iò son nominalo; — creor , io sono 

creato; — eligor, io sono scelto;— iudicor, io son giudicato; kabeor, 
io sono stimato , ed altri simili. 

. ‘© recoLa ni. Zgnoscere humanum est. 
(Turpe est mentiri.) 

Allorché P attributo di una proposizione si riferisce ad un 
«infinito posto come soggeito , questo attributo si mette al ne- 
utro singolare., perché l' infinito è considerato come un vere 
sostantivo neutro. Es.: E ge CA 
1I perdonare è proprio dell’uomo, Igroscere humanum est (Plaut.}; 

cioè, ignoscere est megolium hrs- 
‘magunm. o n ì ne, 





CAPITOLO-V. -- sa 
S 160. Concordanza dell’ aggettivo congiuntivo col 
suo antecedente. a 
REGOLA I, Homo qui monet , adiuvat. 
(Deus qui regnat.) 

L'aggettivo congiuntivo qui, gue, quod, posto come sog- 
getto, si accorda in genere, numero é persona , col suo an- 
tecedente sostantivo 6 pronome , ‘e comunica il. numero e la 
persona di questo ‘antecedente al verbo della proposizione in- 

cidente, Es. ; 1 AR, 


dr 
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L'uomo che consiglia , ajutat.... Momo qui monet, adiuvat.(Plaut.) 
Za natura ch'è nostra comune ma- Natura quae est mater communis 


dre è provvida: provida est. (Cic.) 
Tutte le cose che sono soverchié Omnia (negotia) quae superffuunt 
nuocono 3 i i nucent. (Sen.) 


lo sono quel che sono ?...000.0000. Ego sum gui sum (Sulp. Sev.) 

ossarvazione. Bisogna osservare riguardo all’aggettivo coogiuntivo 
le regole esposte al $ 157. Così si dirà : vi i 
I. Il padre ed il figlio, che Pater et filins qui sunt boni, 
. sono buoni: i i 
II. 12 padre e la madrè, che Pater et mater qui boni sunt. 
sono buoni : . 

s La sposa è fo schiavo, che Uxor et mancipium quae salvae 
sono salvi : suat. 

Ill. Za fatica ed il piacere, che Labor et voluptas, quae sunt dis- 
| sono cose differentissime. —simillima. 
| - REGOLA I. Bit dat , qui dat celeriter. 


. Ordinariamente non si esprime |’ antecedente dell’ aggettivo 
congiuntivo , impicgato come soggetto , allorchè questo ante- 
- «<edente è un aggettivo indicativo ellittico, come quello, quel- 

la, ec. Es.: lo SA 
Quello che di subito, dà due volte. Bis dat, gui dat celeriter (P.Sir:) 
Re . cioè , is qui dat celeriler. 





e 


. —‘—’CAPITOLO VI. 


$ 161. Concordanza dell’ aggettivo interrogativo 
col sostantivo. 

i (REGOLA I. Que wiater non amatur? 

. L'aggettivo interrogativo quale , chi, impiegato come sog- 

getto ‘e come semplice aggettivo interrogativo , si traduce per 

quis , quisnam 0 ecquis, e sì accorda in genere, bumero, e 

caso col sostantivo al quale si riferisce. Es.: . 

Quale madre non è amatat...... Quae mater non amaturt 

«Chi parla Quit ......erecesrrerororn0 Ecqguis homo hic loquitur. 


necoLa Ii. Hora quota est? 

L' aggettivo interrogativo - che , eee, impiegato come sog- 
getto ed esprimente là quan utà , il numero , s’ esprime con 
quolus , quota , quotum , e la risposta si fa in latino coll'ag- 
gettivo uumerale ordinale , che si accorda in genere , numero 
e caso col suggetto della frase interrogativa. Es. 

Che ora è? otto ore; evince Hora guota est t Octava. (Oraz.) 
REGOLA 11. Quanta calamitas impendet ! 
| L'aggettivo interrogativo che, quale , impiegato come sog- 
getto ed esprimente la quantità , la grandezza si esprime in 
tino con quantus , a, um , 0 per quis tantus, que tanta, 
quod tantum. Es, 
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Qual disgrazia sovrasta! .........».- Quanta calamitas impendet! (Cic. 
Qual furore mai insorge ?.......... Quistantus faror exorilurt (Vine: 9 


| REGOLA Iv. Quid futurum est 2 3. 

In principio di una frase , che si traduce per quid. Es.: 

Che sarà t cioè clie cosa saràt.... Quid futurum est 1. 
otium ? 


cioè, quid 
n x ne ; è 
Che di più bello ?.....sccvrccsec000 Quid pulchrius ? 


CAPITOLO VIIL 
$ 162. Ellissi del sostantivo. 
(REGOLA I. Res est sacra miser. © 
L' ellissi di Zoro o di homines è molto frequente. 
L'uomo infelice è un oggetto sacres  Res‘est sacra miser (Ovid.); cioè, 
. . homo miser est res sacra. 
Qual uomo è sempre saggio?....... Quis semper sapit ? (Sen.); cioò,. 
quis homo semper sapit ? 
1 buoni, gli uomini dabbene odia» Oderunt peccare doni ( Oraz. ) 3 
no il delitto > i .. hamines boni odetunt peccare, 
| _°—‘’‘BGoLA 11° Bonum est virius, a 
L' ellissi di negotium o negotia è la più ‘frequente di 
tutte, Es.: MES si z S 


La virtù è una cosa buona:....... Zonum est virtus (Cic.); cioè, vira 

| i | > tus-ett bonurnk negotium. Lt 

Tutte le cose belle ed eccelleati Omnia praeclara rara sunt (Cic.); 

sono rare. . — SA ‘cioè , omhia negotia praeclara 
Fara sunt. 


1 * a gut 


‘ ‘RecoLa Im. Meum est loqui. 
L’ ellissi di negotium o di officium ha luogo nelle locuzioni 
meum est, spetta a me ; tusum est; spetta -a te, è tuo dovere; 
nostrum est, spetta a-noi, ec, Es.: 


È mio dovere, spetta a me di par- Meum est loqui; cioè ‘loqui est 
are: . |. meum negotium. 
| $ 163. Ellissi del soggetto. 
REGOLA 1. Pluit , ningit, tonat.* . 

Il soggetto è sempre sottinteso avanti i verbi impersonali 
latini che esprimono uu’ azione completa ed assoluta, Es. : 
Pluit, cioè coelum pluit, il cielo piove; ningit, neviga; tonat, tuona,ec, 

REGOLA II, Sunt adhuc qui sapiunt. 

Ii soggetto talvolta si sottintende avanti alcuni verbi , come 
sum , î0 sono ; reperior, invenior , io sono trovato , ec. Es.: 
Vi sono ancora uomini che sono Suntadbucqui sapiunt(Sen.):cioè, 

savii; sunt adbuc homines qui sapiunt. 
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REGOLA 1, Malum nascens. fucile' op.primitur ; 
. +. + Inveteratum;fit robustius. 


Allorché due proposizioni opposte l' una all'altra - hanno 
per loro soggetto un sostantivo accompag nato da un agg ettivo, 
il sostantivo si esprime solo in una delle proposizioni , e si 
sottintende nell’ altra, Es. : 

11 male nascente yiea facilmente , Malum nascens facile opprimitot; 
estinto; il male inveterato si fa’ inveteratum fit robustius (Cic.) 
più resistente 3 cioè , malum inveteratum , eco 


"7° "TS 16%, Ellissi del verbo.” 


REGOLA 1. Tuta scelera esse possunt , non secura. 


In fatino, allorché uso stesso soggetto o più.soggetti hanno 
attributi uniformi s il verbo si esprime una sola volta pel pri- 
mo di essi, e si-sottintende per ciascano degli altri. Es.: 


I delitti possono esser sicuri ,-ma Tata scelera esse possant, non se- 

hon possono esser iranquilli >. . cura (Seu.) } cioè, ron possunt 
esse secura. 

La disgrazia e lagrimevolo .- da Calamitas guuernla est , superba 

prosperità è è oeRogiicea i do gb felicitas (Q. Curz.); cioè , feli- 

Jr citas est superba. : 


| REGOLA ir En Priamus. 


I verbi sum, to sono 3 dico s 0 dico di , io comincio, 
si cttintendonò spesso in.latino. Es. « . 
Cato: ci è TANO, ecco Priamos.... En Aa (Virg.); cioè en Pria- 
s.05h, 


Ma Eolo al contrario rispondor..». due sdutre Xolus (Virg. ); cioè , at 
:, . contra Eolua dicit. 


to ccroiaciai a DOGAPSIscmicrren Ego negare (Ter.)i cioè, ego coepi 
negare. 


SÌ 165. Ellissi del soggetto del verbo, e talvolta 
|... dell’ attributo. 
> ABGOLA. Guius nuno‘es:2. Tuus. — 
il sog etto s il verbo, e talvolta. l' attributo, si sottinten- 
dono di \ interrogazione, En: 
A chi appartiedi tu? io apparten- Cuius nunc es? Tuus(Pliut. )i cioè, 
go a te: : ‘ego sum tuus. 


Questa casa è tua? su - questa ‘Haeccine tua domus esttIta(Plaut.); 
casa è mia: . + .° cioé , ‘ila hace domus est mea. 


ahi 


SINTASSI DI COMPIMENTO: 


BRRATOTO sai 


CAPITOLO VIE. 
COMPIMENTO DE’ SOSTANTIVI, 
$ 166. De’ sostantivi e de’ verbi considerati come 
compimento di un sostantivo. | 
.- REGOLA I. Pietas est fundamentum omnium virtutum. 
(Liber Petri.) 


Allorchè due sostantivi posti di seguito non .dinotano una 
| sola-ed istessa persona , una sola ed istessa cosa ; quello che 
serve di compimento all’altro si mette nel genitivo. Es. :- 


La pietà é tl fondamento di tutte Pietas est fundamenium omnium 


le virtù. virlutum. i 
La speranza di una ricompensa è. Spes praemii laboris est solatium, 
Ja consolazione del lavoro > (P. Sir.) 


ossesvazione. Invece di mettere il sostantivo che serve di compi- 
mento al genitivo, si può sostituite un aggettivo equivalente da ac- 
cordarsi in genere, numero e caso col primo sostantivo. Es. 
Belo fu l’ inventore della scienza Inventor fuit Belus sideralis scien- 
| asironomica y o degli astri > tiae. Cic.) —Quì sideralis scien. 
. Li tiae sta invece di scientiae si - 
derum. * Di 


- REGOLA II. Eximia spe, summa virtutis adolescens erat, 
RS Lentulus. n. ; 
A (Puer egregiae indolis o egregia indole.) 
Allorché il sestantivo che serve di compimento e l’aggettivo, 
che l' aecompagna, esprimono una qualità, un vantaggio, una 
PEgTa qualunque , si mettono ambedue al genitivo o al- 
* ablativo sottintendendovi la preposizione cum. Es. : | 


Lentulo era un giovane. di grande Eximia spe, summae virtutis ado- 
speranza e di somma viriù: lescens erat Leniulus (Cicer.)s 
.cioè, cum eximia spe. 
osservazione. Il sostantivo che serve di compimento sì mette anche 
al gewitivo per l' ellissi di Romo o meglio all’ ablativo per 1° ellissi 
di cum, allorchè è preceduto immediatamente dal verbo essere, o da 
qualche altro verbo equivalente come diventare, evadere, fieri, ec.Es,s 
Cesare fu di alta statura e di flo- Caesar fuit excelsae staturae, pro- 
rida salute > sperare valetudinis, o meglio ex- 
celsa statura , prospera valetudi. 
ne (Svet.); 
cioè , vir excelsae , wir prosperae valetudinis , e cem excelsa stata» 
Ta, Cum prospera valetudiune. 4 i 


170 
REGOLA Hi. Sapientia ars bene vivendi est. - 
(Tempus legendi.) a A 
* Allorchè la freni one di sì trova tra un nome di cosa e 
,il presente dell’ infinito , quest' infinito, potendosi considerare 
eome sostantivo y si mette al gerundio in dî, che è un vero 
genitivo. (v. € 29.) Es.:' e i 
La sapienza è l’arte di ben vivere» 7; ars bene vivendi est. 
3 BC. Jo. ; 


REGOLA IV. Maxima augende memori@ ars exercitatio est. 
(Tempus legendae historiae.) 

Se l’infinito italiano è seguito da un compimento , inve- 
ce di tradurlo pel gerundio , e l.compimento all'accusativo si 
può usare il participio futuro passivo , nel caso genitivo eui 
si fa accordare in genere, numero e caso il sustantivo che ser- 
ve di compimento. Es: apo 
IL esercizio è il miglior meszo di Maxima augendae memoriae ars 

ampliare la memoria; cioè del. —exercitatio est. (Quint.). 

la memoria che dovrà esserc . 

ampliata > È i 
- osssavazione. Se il verbo è attivo o deponente attivo, si può sere 
bare il gerundio e mettere il nome che segue all’ accusativo. Es.: 
LL’ economia è la scienza di evitare Parcimonia est scientia vitandi 

le spese superflue. . . | «umpius supervacuos. 

REGOLA V. Bonus vir amans patrie est. 

I nomi verbali in &ns o.iu ens, come amans amante 3 co- 
lens, coltiwatore ; appetens, desideroso, diligens, diligente, ec., 
che fanno le veci di sostantivi, vogliono , come ì sostantivi, 
‘li loro compimento al genitivo. Es.: 

L'uomo dabbene è amante della Vir bonus amans patriae est (Ciec.) 
patria (ama la patria): iavece' di amator patriae. 

La collera non soffre ritardo: Ira morae est impatiens. (Sen.) 
osseavazione. Non bisogna confondere i nomi verbali col partici- 

pio presente attivo, che ha la stessa forma. 11 nome verbale esprime 

‘una cosa abituale ; il participio presente indica solo un’ azione pas- 

saggiera. È ° 


$ 167. Dell’ aggettivo congiuntivo considerato 
come compimento di un sostantivo. 
recoLa I. /Vulla dura videtur curatio cujus salutaris 
AGI .effecws est.. 
(Deus cuius providentiam miramur.) 
|. L'aggettivo congiuntivo di cuî, del quale, della quale com- 


pimento di un sostantivo si mette al genitivo prendendo il ge- 
nere ed il numero del suo antecedente. Es,: 


Nessuna cura, il cui effetto è Nulla dura videtnr curatio cuins 
salutevole sembra dura ; salutazis effectus est, (Sen.) 


» 
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osstavatione. La stessa regola ba luogo per l'aggettivo interroga- 
tivo ellittico di chi. Es. : se 
Di chi è il paese?....;...0 00 v000003.. Quorum est regio (Oraz.) 
S 168. De’ pronomi considerati. come compimento 
. —’ de’ sostantivi. | sui 
REGOLA 1. Pars.nostri melior est. . 


Se i pronomi personali sono compimento di un nome s0- 
stantivo, si traducono co’ genitivi mei , tuî, sui, nostri, ve: 
stri. Es.: ai E di & 
La parte migliore di noi stessiè im- Pars nostri melior immortalis est» 

- mortale. - x(Sen.), c . n 

REGOLA 11. Antiquissima fabularum origo est ; earum est 
repertor /Esopus. 

| Ne, pronome relativo, si volta in latino come se fosse di 
lui, di lei, di essi, di esse, e gli aggettivi indicativi ellittici 
co’ quali queste parole si traducono, si mettono al genitivo co- 
me compimento di un sostantivo. Es.: e 
L'origine delle favole è antichissi» Antiquissima fabularum origo est; 

.ma ; Esopo neè stato l’incene . earum est repertor Zisopus. > 

tore, cioè a dire, è stato l’ ine : ; 

ventore di esse > 





CAPITOLO IX. 


$ 169. Ellissi relative alla sintassi di compimento 
| -— de’sostantivi. 000 
aecoLA 1. Imago animi vulius est, indices ‘oculi. 
Allorchè due © più sostantivi hanno lo stesso compimento , 
questo si esprime solo pel primo sostantivo , e si sottintende 
per l'altro. Es.: i 6a 
Il viso è l’ imunagine dell'animo, Imago animi vultus est, indices 
gli occhi ne sono gl indiciscioè oculi (Cic.) ; cioè oculi sunt în -- 
sono gl’indici dell animo. — dices animi. . 
REGOLA 1. Memoria benificiorum fragilis, iniuriarum est 
Allorchè due o più compimenti appartengono allo stesso s0- . 
stantivo, il sostantivo si esprime nel primo membro della fra= 
se e si sottintende nel secondo. Es. : LD RTI 


| La memoria de' benefici è fragile, Memoria beneficiorum fragilis , 


la memoria delle ingiurie è in- îuiuriarum tenax (Sen.); cioè, 
° delebile 3 - de: memoria iniuriarum. 
necoLa iu. Totus terrarum orbis Romanorum erat. 
Spesso con gli aggettivi qualìficativi o indicativi e l'agget- 
tivo congiuntivo, il sostantivo di cui un altro è il compimento 
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non si esprime affatto, Questa ellissi ha luogo sopratutto per 


le 
pondus. Es.: 


Tutto l' universo era proprietà de' 
Romani © 


Le incertezze delle guerre 1....<. 
Tutti i luoghi della terra soggio- 

«gati, tutta la terra scttomessa : 
Quel punto dell’ Classica eooso 


Quel i vantaggio MIETINIO ARRE cesvoeoto 


Ciò che vi era di oro, fu rubato ; 
ec. 


parole res, negotium, negotia , loca y puncium , genus , 


Totus terrarum orbis Romanorum 
erat (Flor.); cioè erat res Ro- 
manorum. i 

Incerta belli (T. Liv.) ; cioè in- 
certa negotia belli. 

Cuncta terrarum subacta, (Oraz.); 
cioè, cuncta /oca terrarum. 
Id aetatis (Cic.); cioè id puno 

ctum aetatis. 

Illud commodi (Cic.); cioè, illud 
genus commodi. 

Quod auri fuit,subreptumest (Cic.) 
cioè , quod pondus auri fuit. 


‘. REGOLA IV. Qùidquid temporis transit, periit. 
‘ ( Quis vestrum? ) i 
Con gli aggettivi indefiniti ed interrogativi, il sostantivo d' 
cui un altro n'é il compimento, trovandosi contenuto nell’ ag- 
geitivo ‘stesso, non sì esprime affatto. Es.: 


Tuito il tempo passato è perduto». 


Ogni uomo muore: - 


Chi di noi Perezocorcoresssenzeneesenioo 


Quidquid temporis transiit, periit 
(Sen.) ; cioè quidquid tempus 
temporis transit , ec. 

Quisque hominum moritur(Cic.); 
cioè ,. quisque Romo hominum 
moritur. 

Quis nostrum? (Cic.$; cioè, quis 
homo nosirum ? 


osservazioni 1. Tavece del genitivo si può ariche usare I° ablativo 
colla preposizione ‘e 0-ee, o -l’accusativo con inler.. Es.; 


Chi di noi Liseroerinaric ris onirea 


Quis ex nobis o inter nos? 


. * Nostri, vestri , non si mettono che dopo un verbo e non mai 


eon un nome patlitivo. 


neGoLa v. Et monere et moneri est verae amicitiae» 
(Est regia.) 


Spesso coi. verbi sum io sono; videor ; io sembro; Rabeor 
io sono stimato, ec. il sostantivo, del quale un altro ne è il 


compimento , non si esprime. 


. Questa ellissi ha luogo soprattutto per le parole o/ficium o 


ec. Es. 


Consigliare , ed essere consigliato, 
è il dovere della vera amicizia: 


. 


La menzogna è un indizio di per- 
— versila : . 


munus, dovere ; indicium, indizio ; negotium, cosa, negozio, 


Et monere et moneri est verae a- 
micitiae (Cic.);cioè,est offic ium 
verae amiciliae. 

Improb itatisest mendaciam(Cic-); 
cioè, est indicium improbitatis, 
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CAPITOLO X. 
COMPIMENTO DEGLI AGGETTIVI. 


S 170. Aggettivi che vogliono il .loro compimento al 
| | genitivo.. 


REGOLA I. Avida est periculi virtus. . 
i : (avidus laudum.) DR 

Gli aggettivi avidus , avido ; cupidus , desideroso , studio- 
sus » inclinato; capax , capace, ec. e tutti gli aggettivi che 
esprimono abbondanza o scarsezza , come abundans , abbon- 
dante ; plenus , picno ; inops, pe » privo, ee., vogliono il 
loro compimento al genitivo, És i 
11 coraggio è bramoso dt pericoli: Avida est periculi virtus. (Sen.) 
Le ierrè sono piene di rimedi sa- Plenissimae sunt medicamentorum 


. x 
se 


dulevoli :* . . salubrium terrae. (Plin.) 
La Siria è un paese scarso di ac- Syria egens aquarum regio est. 
qua : (Tacit). 


osservazioni. 1. I seguenti aggettivi; providus, provvido; impro- 
vidus, improvvido: timidus , pavidus., timido, pauroso: fenax, 
tenace j edax , edace , ingordo , memor , ricordevole ; î mmemor, di- 
menticato ; inscius, nescius , che non sa, ignaro; conscius, com- 
plice, che sa; consultus, peritus ,-dotto., esperto ; imperilus, igad- 
rante; gnarns , che sa, ignarus , imprudens , ignorante , imprudente; 
-particeps, partecipe; expers, privo ; compos , che ha in suo pote- 
re; impos, impotens, che non può; securus, tranquillo s sicuro, 
anxius , arisioso j$ parcus , parco , scarso; avarus, avaro, ec. , Vo= 
gliono anche il loro compimento al genitivo. 

a. Gli aggetlivi che dinotano ahbondanza 0 scarsezza., si costrui- 
scono -guilosmate con l’ ablativo. Es. : . O 
L' uomo privo di amici è infeli+ Miserrimus est homo inops amici s. 

cissimo ; .  ((Gic.) a 


‘regoLa u, Orator est vir bonus, dicendi peritus. 
(Cupidus videndi.), — a 
Allorchè una preposizione si trova tra uno degli aggettivi 
precedenti ed il presente dell’ infinito italiano, il verbo si mette 
al gerundio in di(v. $ 166 regola mn. ) Es.; 


L' oratore è l’uomo dabbene; adi- Orator est vir bonus, dicendi pe- 
de nell’ arte di parlare e tus. (Quint.). . 


ossravazione. Invece del gerundio si trova usato il presente. del- 
1’ infinito dopo alcuni degli aggettivi precedenti. : i 


Chi non teme di morire per la pa- Pro patria non timidus perire(Or.) 

tria : i Quì perire sta per pereundi. - 

necoLa 1. Ion divitiarum parandarum- avidus est sapiens. 
| (Cupidus videndae urbis) dl 

‘Se il verbo italiano è seguito da un compimento, invece di 

servirsi del gerundio , si può impiegare il participio futuro 


e 
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passivo , che si fa accordare in genere, numero e caso col 

sostantivo ‘che serve di compimento. (v. 6. 166. regola IV.) Es.: 

1} savio non è avido di ammas- Non divitiariim parandarum avi- 
sar ricchezze ; cioè di ricchezze —dus est sapiens, (Sen.) —. 
che debbono essere ammassate : : ; 
ossesvazione, Se il verbo è attivo o deponente attivo, si può usare 

il gerundio e mettere il. nome che segue in accusativo. Es. : 

La maggior parte de’ Babilonesi Magna pars Babiloniorum avida 
era ansiosa di conoscere Ales- erat cognoscendi Alexandrum. 
sandro (Q. Curz. ) i 

‘ AI contrario non può usarsi il participio futuro passivo ; ossia il 

gerundio , se il veibo è neutro che non regge l*accusativo. 

G. 171. Aggettivi che vogliono il loro compimento 

| al dativo. — | 
REGOLA 1, Homini cibus simplex est utilissimus. 
‘(Id mihi utile est.) | 

Gli aggettivi che esprimono nn' idea ‘di fine, di scopo, di ten- 
denza di sentimento , ec. come sono utilis, utile ; commodus, 
comodo a, consentaneus , conforme a; obvius, che va in- 
contro 3 obnoxius s esposto a ; assicelus, avvezzo a; amicus , 
amico di j} inimicuss nemico ; carus , caro ; gratus, grato az 
infensus , iratus , îrritato , sdegnato ; ec., vogliono il compi- 
mento al dativo. Es.: CA 
1] nutrimento semplice è il piùuti- Homini cibus simplex est utilissi- 

le all’ uoma. ° © mus. (Plin.) 

La probità è grata a Dio.s..-.....0 Probitas grata Deo est. (Cic.) 

Le grandi ricchezze sono esposte a Magnae opes magno periculo ob» 
grandi pericoli. ada nosciae sunt, (Cic.) 

|. REGOLA ir. Aqua nitrosa utlis est bibendo. 

Allorché una preposizione si trova ‘tra l' uno degli aggelti- 
vi precedenti . ed il presente dell'infinito italiano , il verho 
si mette al gerundio in do che è un vero dativé:(v. 6. 29) Es. 
2’ acqua nitrosa è utile a beversi. Aqua nitrosa utilis est bibendo. 

: D Dei (Plin.) — 
osserva zione. Invece del gerundio , si trova usato il presente del- 
1 infinito dopo alcuni degli aggettivi precedenti Es. ; — o 
Luogo opportuno a combattere... Locuspraeliari commodus(T.Liv). 

da ove praeliari sta per praeliando 

REGOLA II. Sunt quidam Acuendis puerorum ingeniis utiles 

I, lusus. ì 

Sc il verbo italiano è seguito ‘da un compimento , invece 
dl gerundio , si. può usare il participio futiro passivo che si. 
accorda in genere, numero e caso col sostantivo ehe serve di 
compimento Es. “i 
Alcuni giuochi sono utili per a. Sunt quidam acuendis puerorum 

‘ guzzare lo spirito de’ ragazzi; ingeniis utiles Jusus. (Quint.) 
cioè, per lo spirito de' ragazzi che debbe essere aguzzato. 
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ossenvazione. Se il verbo è dativo o deponenie attivo si può usa« 
re il gerundio mettendo ìl nome che segue ia accusativo. És.: 
La vieinanza di un fiume è como- Urbem aedificando commoda est 
da ad edificare una città; fluminis vicinitas, (Cic.) 
$ 172. Aggettivi che vogliono il loro. compimento 
reg al genitivo o al dativo. © 


REGOLA. Canis lupi o. lupi similis est. 
| (Similis patris o patri.) VE 
Gli aggettivi che dinotano un'idea di rassamiglianza , di 
rapporto , di paragone , ec., come similis, simile ; dissimilis; 
dissimile ; par, aequalis , eguale, coetaneo ; “affinis , affine, 
proprius , proprio ; communîs, comune; ‘aemulus, emalo, 
rivale ec., vogliono il loro compimento al genitivo o al dati- 
VO. Es.: ; s i 
1l cane è simile al lupo........... Canislupi.o lupo similis est. (Cic.) 
Alessandria fu l’ emula di Carta- Alexandria fuit aemulaCartaginis. 


gine. - E (Giustin.) 
Cesare fu l° emulo de’ più grandi Caesar summis oratoribus aemulus 
oratori : - fuit (Tacit.). 3 


osservazione. Allorchè una preposizione si trova ‘tra l’uno degli ag- 
Bettivi precedenti ed il presente dell’'infaito italiano , il verbo si 
mette al gerundio in do, o al participio futuro passivo , se è seguito 
da un compimento. Es. | VIE di 
Capace di portare...sr.rr03- 0000006 Par ferendo. i 
Capace di portare tn peso..s..0.., Par ferendo oneri o ferendo onùus. 


S 173. Aggettivi che vogliono il loro compimento 
all’accusativo con la preposizione AD. 


REGOLA 1, Zisto ad irvam tardus , ad misericordiam pronus. 
" i —(propensus ad lenitatem.) _ 
‘ Gli aggettivi che esprimono una tendenza , una-inclinazione. 
o pendio , ee., come propensus , proclivis, pronus, propenso, 
inclinato, portato a 3 mobilis, mobile; tempestivus, opportuno; 
docilis , docile, ec. vogliono il loro compimento in accusativo 
colla preposizione ad. Es. : * 
‘ Sii rardo all' ira; e proclive alla Esto ad iram tardus, ad mise- 
pieta : ricordiam pronus.-(Sen.) 
REGOLA 11. Ad discendum et at docendum propensi sumus. 
. Allorchè una preposizione si trova tra l’uno degli aggettivi. 
precedenti ed il presente dell’ infinito.italiano, il verbo si mette 
colla preposizione ad al gerundio in dum , che è un vero ac- 
cusativo. (v. 6 29.) Es.: P 
Noi siamo inclinati ad apprendere Ad discendum et ad, docendun 
e.ad insegnare: propensi sumus. (Cic.) | 
| assinvazione, Spessa si trova jl presente dell'infinito dopo questi 
aggettivi, Es.. i ba Cabo 
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Pronte ad irritardi..000.. silvana Celer irasci. (Oraz.) Ove trasclota 
| per ad inascendum. 
azcora ni. Puer.ad excipiendam doctrinam docilis , brevi- 
ego .  doctus evadet. si i 
Se.il verbo italiano è seguito. da un compimento, invece di 
servirsi del gerundiò , si può far uso del participio futuro pas- 
sivo , che si fa accordare in genere , numero e caso col 8s0- 

‘stantivo che serve di compimento. Es.:. 

11 ragaszo docile a ricevere l'istru» Puer ad excipiendam doctrinam 
sione-diverrà ben tosto dotto è | docilis brevi doctus evadet(Cic.) 
osszavazione, "Se.il verbo è attivo o deponente attivo , si può usare 

il gerundio , mettendo il nome che segue in accusativo. Es. © 

1 Galli erano proati ad intrapren- Ad bella suscipiendum Galli erant 
der guerre. alacres, (Caes.) 


$ 174. Aggettivi che vogliono il loro compimento al 
dativo , ‘o all’ accusativo colla preposizione AD. 
recoLa. Omne tempus idoneum est studio. 

(Aptus militiae o ad militiam.) Le 

Gli aggettivi che dinotano attitudine, convenienza , desti- 
nazione qualunque, ec. , come sono uptus, idoneus, atto, pro- 
prio a; accomodatus, acconcio a, conforme a; rmatus , nato 
a, o pers necessarius , necessario a5 ‘ec. , vogliono il loro 
| compimento al dativo o all'aceusativo con la preposizione ad.Es., 
Ogni tempo è atto allo studio..... Omne tempus idoneum est studio. 


Ù Sen. : 
La mente umana è altissima alla dd scientiam aptissima est mens 
sciensa. ; hominis. (Cic.) 
Il collo de’ buoi è mato pel giogo.. Bovum cervices ad iugum natae 
tous sunt. i 


osseavazioni 1. Allorchè una preposizione si trova tra l'uno degli 
aggettivi precedenti ed il presente dell’ infinito italiano , il verbo si 
mette al gerundio in do ; 0, se è seguito da un compimento, si 
mette al participio futuro passivo. Così , secondo ciò che si è detto 
nel $. 171, si dirà, 
Tutta 1° età della vita è propria Omnis vitae aetas apta est stu- 


per istudiare > dendo. (Cic.) 
11 legno secco è una materia alla Lignum aridnm materia est idonea 
ad estrarne fuoco. eliciendis ignibus. (Sen.) 


E secondo il $ 173.. : 
11 cane è nato per annasare...... Canis maixs est ad indagandum. 


ne Ù Cic.). 
L' uomo è nato per difendere e dd tnendos conservandosgue ho- 
conservare i suoi simili è . °° mines homo natus est. (Cic.) 


a. Invece del gerundio o del participio futuro passivo, si trova 
anche il presente dell’ infinito. Es. ; | o 
Lat Jenera ed'atra ad esser rego= YJEtas mollis et apta regi. (Ovid.) 

ata. ia 

Quì regi sta in vece di ad regi, ad regendum, 0 regend 
essere regolata. E der 9 
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S 175. Aggettivi che vogliono il loro compimento al- 
| l’ablativo senza preposizione o con la preposizione.. 
È aEGOLA 1. Fraus odio digha est. 
(Praeditus virtute.) , 


Gli aggettivi dignus, degno; indignus , indegno di, pre- 
ditus , dotato ; contentus , contento, ec. , vogliono il loro com- 
| pimento all’ablativo senza preposizione. Es.: . 


La frode è degna di odio......... Ftavs odio digna est. 
necoLa 1. Erat-tum dignus amari. 


Allorchè tra l'uno degli aggettivi precedenti ed il presente 
dell’ infinito italiano vi si trova una preposizione , il verbo 
italiano se non è seguito da un compimento , può mettersi al 
presente dell’ infinito latino. Es, : | | Hi 
Allora era degno di essere amato. Erat tum dignus amari. (Virg.). 

osservazione. Si può far uso di altra costruzione come si vedrà ap- 
presso nel $ 243, nell’ articolo delle congiunzioni. o 

“REGOLA Ii. A sapiente alienissima est assentatio. 

Gli aggettivi che dinotano un’idea di privazione , di assen- 
za , cc., come liber, libero ) esente di; tusus, sicuro; im- 
munis , esente ; alienus , estraneo a ; ec., vogliono quasi scm- 
pre il loro compimento all’ ablativo con a o ad. Es.: 
L'adulazione è lontanissima dal  sapienie alienissima est assenta» — 


savio: P tio. (Cic.) 
Niuna epoca di nostra vita va e-. Nulla vitae pars imununis est a 
sente da pericoli, È’ © ".periculo. (Sen.) © =» 


S 476. Aggettivi che vogliono al supino in u 
il verbo che lor serve di compimento, 


recoLa. Nefas est dictu quod est .inhonestum factu- 
(Mirabile visu.) 


Gli aggettivi mirus, mirabilis, ammirabile daga faeile 
a; difficilis , difficile a; gratus , grato; iucundus, giocor doz 
honestus , onesto 3 inhonestus , disonesto ; f@edus, brutto ; ne- 
Sas , illecito , ec. , cd in generale tutti gli aggettivi dopo i 
qui l’ infinito ha un senso passivo., vogliono al supino in w 
il verbo che serve loro di compimento. Es.: 


È illecito dire ciò che è disonesto Nefas est dictu quod est inhone- 
a farsi : | | stum factu. (Cic,} 

Le sentenze de' savii sono belle a Jucundae cognitu atque auditu sa- 
conoscersi ed a-sentirsi ; cioè, —‘pientium sententiae sunt. (Cic.) 

ad esser conosciute ed inlese. Lai 


478 o. 
$ 177. Dell’ aggettivo congiuntivo considerato come 
“compimento di altri aggettivi. 2 


necoLa. dra cuius non potens erat Alexander, amicis 
° . exttialis fuit, funi 
(Puer cui id utile est.) i x: 

L’ aggettivo. congiuntivo , quando è compimento di un altro 


aggettivo si mette nel caso richiesto da questo aggettivo , e 
prende il genere ed il numero del suo antecedente. Es. : 


L' ira dalla quale Alessandro non Ira cufus non potens erat Alexan- 
poteva eontenersi, o di cui À= der , amicis eaitialis fuit. 
lessandro non era padrone, fu 

‘fatale a” suoi amici: ° 

La ricompensa di cui sei degno, Merces gua dignus es, parata est. 


è pronta: 
1} fanciullo cui piacciono gli stu» Puer cul iucunda sunt studia , 
dii, è amato dovunquéi © ubique diligitur. 


‘$ 178. De pronomi considerati come compimento 
degli aggettivi. 
REGOLA 1. Îra impotens sui est, 


I pronomi personali e gli aggettivi indicativi ellittici , al- 
lorché sono compimento degli aggettivi , si mettono nel caso 
-da questi aggettivi richiesto. Es, : Le D, 
Lo sdegno non è padrone di sè Ira impotens sul est. (Sen.) 

, stesso è 5 Li l 
La giustizia è necessaria a coloro Iîs qui vendunt et emunt iustitia 
che vendono e comprano. —’ necessaria eat. (Cic.) 


REGOLA 11. Mea. est domus 3 ea contentus sum. 


Ne ; allorchè è posto come pronome ; dovendosi fare latino, 
si volta per.di lui, di.quello , di lei, di quella, di loro, e 
gli aggettivi indicativi ellittici coi quali questi si traducono s 
si mettono nel caso richiesto dall’ aggettivo di cui sonv il com- 
pimento. Es. : | | x i: 


La casa è mia; io ne son contento; Mea est domus; ea contentus sum. 
cioè, io son contento di quella.. ven 

REGOLA It1. Ubdique est invidia; ei etiam obnoxia est virtus. 
_Mi,ti, gli, ci, vi, le, si, dovendosi fare latini si vol- 

tano per a me, a te, a lui, a noi, a voi, a lei, a loroy 

a sè e gli aggettivi indicativi ellittici , co quali si traducono, 

sì mettono nel caso richiesto dall’ aggettivo di cui sono il com- 

pimento, Es. : | i E, 

1° invidia è in ogni luogo: e la Ubique est invidia s ei etiam ob- 
virtà stessa e è soggetta» © . nozia est virtus. (Sen.). 


4 
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$ 179. Compimento de’ comparativi. 
neccsa. INullum est vitium avaritia feedius. 

(Doctior Petro.) 


Dopo il comparativo allorchè non si esprime la congiunzio- 
ne , la seconda voce della comparaziòne sì mette in ablativo, 
sottintendendovi la preposizione pr@ , in paragone. Es. : 

Non vi. è vizio più brutto dell’a- . Nullumest vitium avaritia faedius 
| varizia so ; (Cic.) ; cioè , prae avaritia. 
osssavazione. Dopo il comparativo la congiunzione che può espri- 
mersi con guar, come diremo appresso ,-(v. $-226.) | 
S 180. Compimento de’ superlativi. . 
REGOLA 1. Pax optima rerum est. 
(Altissima arborum.) °° dt) 

Il compimento de’ superlativi si mette al genitivo , . perchè 
è desso il compimento-di un sostantivo sottinteso. Es, : 

La pace è la migliore delle cose... Pax optima rerum est (Sil. Ital.).; 
cioè, pax est res rerum optima. 

11 perdere un amico è i/ massimo Amicum perdere est damnorum 
ei danui: 5 | ° maximum (P. Sir.); cioè, dam- 

, num damnorum maximum. 

ossenvazioni. 1. Invece del genilivo ai può usare, come si è detto 
«nel $ +69, l’ablativo colle preposizioni e o ex, o l’accusativo co 
inter , e dire: Pax optima e 0 ex rebus ;, o inter reg est. 

a. 11 superlativo si accorda spessissimo in genere col sostantivo 
sottinteso. i i 

REGOLA Il. Salomon totius Asiae fuit ditissimus. 
| (Ditissimas urbîs:) © i 

Se il superlativo ha per compimento un nome collettivo , 
questo compimento si mette al genitivo singolare, ma non co- 
mincia mai il suo genere al superlativo, Es.: 0 
* Salomone fu il più ricco di tutta Salomon totius Asiaa fuit ditissi= 


© Asia. mus (Supl.Sev); cioè, wir dilis- 
i su s1mus 1) ec. : 3 ia 
Socrate fa stimato il più savio di Totius Greciae sapientissimus iu- 
tutta la Grecia: . - dicatus est Socrates. (Cic.) 


aeGoLA Ii. Minor Balearium Ponorum erat. 
i i (Validior ‘manuum.) | 
Quando non si parla che di due cose ,. di due persone, 0 
di due parti di un medesimo tutto, i Latini non usano che 
il comparativo per esprimere il più , la più, i più, che sono 
sempre in Italiano il .seguo del superlativo ; ed il nome degli 
oggetti paragonati sì mette in genitivo, come compimento di 
‘un sostantivo espresso o sottinteso. Es. : 
La più piccola delle isole Baleari Minor Balearium Poenorum erat 
apparteneva a’ Cartaginesi. ‘- (Plin.): cioè, minor insula ine 
Sai Vira ki sularum Balearium, ec, 


- 


180 1 
La più gran perte dell'Asia ap- Maior pars Asice Persarum erat. 
parteneva a’ Persiani; - (Giustin.) 
Ta questo ultimo esenipio l'Asia si considera divisa’ in ‘ due parti 
disuguali, i 3 





I CAPITOLO XI 
S 181. Ellissi relative alla Sintassi di compimento 


degli aggettivi. 
necoLa 1. Sapiens pecuniae non parcus est, non prodigus. 


Allorchè due o più aggettivi hanno lo stesso compimento , 
si esprime qoob compimento solo per l'uno degli aggettivi, e 
si sottinteude per gli altri. Es. : cia 
1l‘savio non è avaro del suo da- Sapiens pecuniae non parcus est, 

naro , nè anco sciupone : non prodigus (Sen.); cioè nou 

: est prodigus pecuniae. 


recota. 1. Ion beneficii , sed malefici esto immemor. 


Allorché due o più compimenti appartengono allo stesso ag- 
gettivo , questo aggettivo si esprime per un compimento solo, 
e si sottintende per l’altro. Es.: © . : 
Sii dimentico delle cattive asioniy Non beneficii , sed malefitii esto 

ma non de’ deneficit: ©. immemor (Sen.); cioè, non esto 
immenor beneficii , sed malefi- 
cu, ec. ui 


- 





CAPITOLO XII 
si COMPIMENTO DE’ VERBI. 
6 182. Verbi attivi e verbi deponenti attivi ad un 
se solo compimento. i 
reGoLA 1. Labor omnia vincit improbus. 
i (Amo Deum.) 
Ogni verbo attivo, ogni verbo deponente di significato at- 


tivo, vuole il suo compimento in accusativo. Es. =: 


Un lavoro ostinato vince tutto..... Labor omnia vincit improbus(Vir). 
La gloria segue la virtù come Gloria , velut umbra corpus, vir. 
l’ ombra il corpo. -tutem seguilur. . = 


REGOLA 11. Regem decet clementia. 

(Gloria acterna nos manel.) 
I verbi decére ; convenire a; mdnere , . preso nel senso di 
aspettare; latere.esser nascosto a; faullere, fugere, praeterire, 


t 
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sfuggire, vogliono-anche il loro compimento.in'accusativo Es.: 
La clemenza conviene ad un re. Regem decet clementia. (Sen.) 
Le azioni degli nomini non /4/#g- Acta Des sanquam mortalia fat 

gono a Div? lunt. (Ovid.) co 


RecoLA Ni. Memento beneficia patriae. 
ea (Vivorum ‘memiai.) — . ; 
Il verbo meminisse , ricordarsi , ed alcuni verbi dcponenti di 
significato attivo, come oblvisci, dimenticarsi, recordari , re- : 
minisci, ricordarsi, vogliono il loro compimento in accusalivo 
e talvolta , (principalmente quarido trattasi di persona ) anche 
in genitivo. És.: 
Ricordati de'beneficit della patria: Memento beneficia patriae. (Civ.) 
E' dell’ uomo sciocco lo scorgere i ‘ Proprium est stultitiae aliorum vi- 
difetti altrui e dimenticare i pro- tia cernere, et oblivisci suorum. 
prii. : (Cic.) 
ossenvazione. Î1 verbo attivo miserere ; îl verbo deponente mise- 
reri vogliono il loro compimento assolutamente in genitivo Es.; 
Abbi pietà de’ poveri................ Miserere panperum. 
Abbi pietà di noi..............00..00 Miserere nostri (e non già no- 
strum v.$. 169.) 
REGOLA IV. Qaznes anteit animantes homo. 


I verbi anteire, antceedere, dntevenire, andar avanti 
sorpassare ; praecurrere, precorrere, prevenire; praestare, vin. 
cere ,. passare 5 allendere star attento ; desperure ,. disperare; 
illudere , illudere , burlare ; incessere’, irritare, assalire , cc., 
ed i verbi deponenti adulari , adulare; praestolari, aspettare; 
adversari, resistere, contrariare, ec, che reggono l' accusativo, 
hanno talvolta anche il loro compimento al dativo. Es. : 
L'uomo supera in eccellenza tutti Omnes anteit animanies homo. (C.) 

.gli altri animali. i di i 
La viriù supera tatii gli altri be- Vittas omnibus corporie bonis an- 


ni corporali : . | geit (Cic.) Se 
11 saggio resiste a tatte le avver- Sapiens calamitates o catamitati» 
sita è - . bus adversater. 


$ 183. Verbi attivi e verbi deponenti atlivi a doppio 
compimento , e che vogliono il coripimento , in- 
‘. - diretto: in dativo. ./-0 
REGOLA 1. Da dextram misero. 


i | (Do vestem pauperi), —. ina 

I verbi attivi che esprimono wn' idea di altribuzione, di 
termine , di destinazione, ec. come dare , dare 3. condonare , 
perdonare; astribisere ; atteibuire ; addere , aggiungere; iun- 
gere , uuire.; promittere , promettere , concedere , accordare; 
relinquere , lasciare; debere, dovere; imponere, imporre, 
ec., ed i verbi deponenti attivi priest promettere ; confi- 
terr, confessare 3 fargiri, dere largamente; dae, vogliono il 
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Jo10 compimento: diretto in aecus:, ed il. loro compimento in- 
diretto in dativo. Es.: 


Porgi fa mano all’infelice.....:.. Da dcxiram misero. (Virg.) 
Dio da innumerabili beni all’ uo- Innumera Deus homini Llargitur 
mo i bona. (Sen.) 


osservazione, Dopo i verbi composti da una preposizione si può 
mettere il compimento indiretto nel caso richiesto dalla preposizia- 
ne. Es.. ;: —- x n° i 
Pochi aggiungono qualche cosa a/- dd /audes paternas, aliquid pauci 

‘a gloria degli antenati: — addunt. (Cic.) 

REGOLA MI. Caesari victoriam grattlati sunt omites. 
(Minari mortem alicui.) 

I verbi deponenti attivi gratulari, felicitare , e minare , mi- 
nacciare , vogliono in accusativo il compimento indirelto ed 
in dativo il compimento diretto. Es. : . i i 
Tutti hanno festeggiato a Cesare Caesari victoriam gratulati suat 

Ja vittoria, ovvero tatti si sso —omues. (Cic.) 

congratulati con Cesare della 

vittoria : i 
Un amico minaccia talvolta l'ira Amicus amico interdutm iram mi- 

all’ amico, ovvero miuaccia del- natur. (Sen.) 

l'ira sua l’amico > : : ? 

REGOLA Ii. feminis usum purpurae interditerunt Romani. 
( Interdico tibi demo mea.) 


Il verbo interdicere , interdire , proibire ) che, qual verbo 


attivo , vuole il suo compimento diretto nell’ accusativo , lo . 


vuole anche qualche volta in ablativo , in virtù di un verlo 
sottinteso, come uti, servirsi, o altro simile. Es. : 
I Romani proibirono alle donne Feminis usum purpurae interdize- 


l uso della porpora: - © - ’’runt Romani. (T. Liv.) 
Ti proibisco di venire in mia ca- Interdico tibi domo mea(Cic.); cioe 
sa, di servirti della mie casa: inierdico uti domo mea. 


$ 184. Verbi attivi e verbi deponenti attivi. che vo-- 


gliono il loro compimento indiretto in accusativo. 
REGOLA 1. Successus ad perniciem multos devocat. 
i : (Haec via ducit ad virtutem, 

1 verbi attivi ed i verbi deponenti attivi ehe esprimeno un’ i- 
dea di moto, di tendenza , d'inclinazione , di facilità , d' atti- 
tndine , ec., come ducere, condurre a ; trahere, allicere , trar- 
re, allettare a ; vocare, devocare ; chiamare a ; attirare a; sn:- 
viture , invitare a ; eccitare a ; informare , formare 2 0 per, 
istruire ; aptare , adattare. a ec. ; hortari, esortare a, vogitono 
il Joro compimento indiretto in accusativo con ‘ad. Es. : 

Il suecesso attira molli nomini alfa Successus ad pernriciem multos de- 
rovina ; 5° . vocat. (Fedr.) ” 

1 premii eccitano la gioventù elle Incitant ad bonarum artium studi- 
studio delle belle arti; . =—* . um inventetem praemia. (Plin.) 


è 
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I huoni esempi esortano gli uoml- Bona ad virtutem hortantar homi-' 
ni alla viriù : nes erempla (Sen.) 


REGOLA II. Fer ad miseros‘o miseris auxilium: 
(Seribo ad te e tibi epistolam.) 


- 1 tre verbi ferre portare , mittere mandare , scribere scrive- 
re, vogliono il loro compimento indiretto all’ accusativo con 
la preposizione ‘ad; 0 al dalivo. Es.: 


Porta soccorso agli infelici..,.,.. Fer ad miseros o miserisauzilio 
‘um. (Cic.) 


REGOLA Il. Pythagoras pueros modestiam docebat. 
(Doceo pueros grammaticam. ) 


1 verbi attivi docere, insegnare ; erudive , istruire ,. ,, dedo- 
cere, insegnare al contrario ; ma0inere , avvertire ; rogare, ora» 
re, chiedere ; s poscere, domandare : 3 celare nascondere s CC 0% 
vogliono in accusativo i loro due compimenti ; l'uno perché 
. diviene il compimento diretto del verbo latino ; l'altro per- 
ché è il eompimento della preposizione circa sottintesa. Es. : 
Pitagora insegnava la modestia ai Pythagoras pueros modestiam do- 
ragazzi ; cioè ammaesirava i ra- cébat (Giust.) ; cioè circa ue 
gazzi circa la modestia ; A destiam. 
Cerca a Dio un Ania PUPAre.r ero Deum roga Lonam mentem.(Sen.); 
cioè circa bonam mentem. 
Cesare teneva sempre nascosti al Hostem semper consilia celabat 
nemico è suoi disegni : Caesar.(Caes,);ciuè circa consilia, 
ossaavazione. Monere co’ suoi composti. siegue questa costtuzione 
solo coi nomi aggettivi neutri id, Aoc, illud, unum, ec. Es. î . 
Io ti avverlirò solo di questo..no Te id unum monuebo; (Cic.) cioè 
circa id unum. 


$ 185. Verbi attivi e verbi deponenti attivi che vo< 
gliono il loro compimento indiretto in ablativo. 


REGOLA I. Zuna a sole lucem accipit. ù 
i (Accepi litteras a patra meo). - 
1 verhi attivi accipere , ricevere ; emere 4 eomperare ; èr* 
pectare » aspettare ; sperare, sperare ; obtinere, impettr'are ; 
ottenere, petere chiedere , ec., ed alcuni verbi deponenti atti- 
vi come dehortari, distogliere ; tueri, difendere da ; ‘precari, 
domandare a o da ,.ec., vogliono il loco FOMpIsiCNtO indiretto 
in ablativo con-a o ab. Es. : 
La luna riceve la sua luce da/ sole Luns a sole lacem aceipit. (Cic.) 
Noi dobbiamo cercare dagli amici Ab amicis honesta tantum prete» 
solo cose oneste : ‘ri debemus. (Cic.) 
oss:avazione. Allorchè il compimento indiretto di accipere è no- 
me di cosa. inanimata , si fa uso piuuoslo: della Rrepenzione.e e oer 
che di a o ab. Ex: 
Moi riceviamo un gran piacere dal. x litterarum studio magnam ac- 
lo studio delle lettere ; cipimus vosepiana: (Cic.) 
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REGOLA li. Maximum ex studiis fructun capiunt 

‘ . °—@dolescentes. ©’ 

| (aurire aquam ex fonte). 

I verbi attivi Aaurire , attigwcre ; sollere , togliere da; ac- 
cendere, accendere a; suspenudere, sospendere a} cogroscere , 
conoscere da » ec., vogliono il loro compimento indiretto in 
ablativo con e o ex. Es.: se Sane 
I giovani ritraggouo il più gran Maximum-exr studiis feuctum ca- 

profitto dagli studii; puot adoloscentes. (Quint.) 
Ho conosciuto |’ affare per mezzo Rem cognovi ex litteris tuis.(Cic.} 

delle tue lettere. 


necoLa tit. Zd audivi ex amico o ab amico meo. 

I verbi attivi audire, sentire ; quaerere, cercare, informarsi ; 
ed i verbi deponenti attivi sciscitari, percontari , andar in 
cerca s domandar per sapere , vogliono il loro compimento 
indiretto in ablativo con a 0 ad, e o0%er. Es.: 

Jo ho inteso questo da un mio a- ld audivi ex amicò o ab amico 


urico, | meo. 
Tu non domanderai ad alcuno il Non tu sciscitaberis ex =i/0 af- 
suo segreto: ° canum, (Cic.) 


neGOLA Iv. Christus redimit hominem a morte 0 ex morte, 
1 verbi attivi redimere , riscattare ; eximere , vindicare, lie 

berare , liberare , rivendicare; removere , arcere , rimuovere , 

allontanare ; separare , seiungere , separare , disgiungere; avo- 

care, avertere , deterrere ; absterrere, sconfortare ; dissuadere; 
ouferre , togliere; divellere , distaccare , ec., vogliono il loro 
compimento indiretto in ablativo con a 0 ab; e 0ex, e qual- 

che volta senza ‘preposizione. Es. : a 

Cristo ha riscattato l' uomo. dalla Christus redemit hominem a mor. 
morte? . fe, o ex morte, o morte. 

1] rigore paterno non dee distor- Liberos acerbitas patria non a pie- 
nare i figli dall’ amore filiale: tale avertere debet. (Cic.) 
ossaavazione. Ziberare vuole piutlosto esser costruito senza pre- 

posizione. Es.: Ja i da 

È eosa gloriosa il liberare la pa- Decorum est periculo patriam li- 
tria dal pericolo : °° berare. (Cic.) 

recoLA v. Deus bonis omnibus mundum esplevit. 
; (Implere dolium vino.) : 
1 verbi attivi che esprimono abbondanza, scarsezza , pri- 

vazione , assenza ,-ec., come explere , iniplere , riempiere; cu- . 

| mulare , colmare; privare, orbare , nydare , denadare , pri - 
vare; spoliare, spagliare ; come molti altri di signaficato ana- 
logo , cd alcuni verbi deponenti attivi , come pasci, pasco- 
Jare : frustrari, ingannare ; dignari ; giudicar degno ; remu- 
nerari , ricompensare , ce. vogliono il loro. compimgnto indi» 
retto in ablativo con una preposizione solliutcsa , come cus; 
€ 0 CR, eCo Es.: vt at î 7 
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Dio ha riempiuto il mondo di tutti Deus Bonis omnibus mundum ex- 


i beni : pievit. (Cic.) 
Molti pascono il loro spirito di Multi vanie rebus avimum pa- 
cose frivole, di frasche: scunt. (Sen.) i 


6 186. Verbi attivi che. vogliono il loro compimento 
indiretto in genitivo o in ablativo. , 
nEGOLA 1. Admone ‘amicos periculi o de periculo. 
|. (Facio te certiorem de insidiis,) 
I verbi attivi monere, ammonire; admonere , commonere 
avvertire; certiorem facere , informare. ec., vogliono il loro 


compimento indiretto o in genitivo coll’ ellissi di de re, de 
negotio , o in ablativo colla preposizione de. Es. : 


Avyvertìi i {uoi amici del peri- Admione amicos periculi o de pe- 


colo * riculo ;} cioè de re periculi. 
Informami de’ tuoi affari, e de'tuoi Fac me de tuis rebus consiliisque 
progetti. . cerliorem. (Cic.) 


Li 
REGOLA ti. Qui alterum accusat probri , ipsum se 
i intueri debet. 


(Insimulare aliquem furti o furto.) 


I verbi attivi accusare, arguere ; insimulare , accusarc, ri- 
prendere 3 convincere , convincere ; a/solvere. assolvere, dam- 
nare , condemnare, condannare, e molti altri di &n significato 
analogo , vogliono il loro compimento indiretto in genitivo per 
l’ ellissi di de re, de probro , de pena, o più raramente in 
ablativo , in virtù della preposizione de sottintesa. Es.: 


Chi accusa altrui di un delitto Qui alterum accusat probri ipsum 

infame, deve esaminar sè stesso: se intueri debet. (Plaut.); cioè 
de re probri, de probro. 

1 giudici sdegnati condannarono a. Tudices irati Socratem , hominum 


morte Socrate il più innocente ianocenlissimum., capilis cone 
di tutti gli uomini. . demnarunt (Cic.); cioè de. poena 
; capilis. . 


osservazione. Co' verbi damnare , condemnare , il campimento in- i 
diretto si mette in accusativo cou ad allorchè la'condunua e la pena 
è determinata. Es.; = 


Io ti coodaunerò a girar la mola. Te ad molam damnabe. (Plau.). 
‘ del mulino: ì 


‘ $ 187. Verbi attivi a triplo compimento. 
atcora. Pericles agros suos dono teipublicae dedit. ‘ 


Alcuni yerbi attivi, che esprimono un'idea di attribuzio» 
‘ne , di termine , di fine, di destino, ec., come dare, uibuere, 
‘dare , altribuire ; vertere , voltare ; mittere, mandare ; hubere, 
avere 3 ducere , nel scnso di stimare , considerare, ec., allor» 
ché hanno tre compimenti , l’une di questi si dee mittere 1a 
accusalivo e gli altri due in dativo. Ex: - E 
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Pericle diede in dano alla repub=. Pericles agros suos dono reipuble - 


blica i suoi fondi; cae dedit. (Cie.) 
4 nessuno dobbiamo ascrivere @ Nu/li genus vitio vertere debemus. 


difetto la sua nascita; (Cio) 
. eee P_roeneri ” n. s 
CAPITOLO XIII. | 
"COMPIMENTO DE’ VERBI PASSIVI. 
6 188. Verbi passivi ad un solo o a due compimenti. 
| azcoLa 1 Liberi a parentibus diliguntur. 
(Amor a Deo.) Ne, 

ll compimento de’ verbi passivi si mette bell'ablativo colla 
preposizione a o ab, se è un nome di cosa animata 0 consi- 
derato come tale. Es, : 3 
I figli sono amati da’ genitori..... Liberia parentibus diliguntur.(C.) 

aecoLa l. IVobilis equus umbra quoque virge regitur. 
(Moerore conficior.) 

Se il compimento de’ verbi passivi è un nomedi cosa inani- 

mata, si mette in ablativo senza esprimere-la preposizione.Es.: 


Un generoso:destriero è regolato Nobilis equus umbra quogue vir- 
anche dall'ombra della sfurza : gae cegitur. (Cic.) 
Ta ace è alleggerita dall' abitu» Labor consuetudine levatur.( Gic.} 
ine: . i 
recoLa I, Hoc sententia neque vobis , neque illi probatur. 


. Il compimento di aleuni verbi passivi, invece di mettersi 
in ablativo retto dalla preposizione a o ab, si mette talvolta 
in.dativo. Tali sono, probor, io sono approvato; improbor, 
îo sono dissapprovato ; gueror, io sono domandato , cercato ; 
taudor , îo son lodato; intelligor, io son compreso ; audior, 
exaudior , io sono udito, inteso; videor, cernor , io son ve- 
duto , ec. ‘Essi |. n 
Questo sentimento non è appro- Haec sententia neque nobis neque 


vato nè da lui nè da noi. illi probatur. (Cic.) 
Vede tutto'senza esser egli da a/- Cuncta videt nec cernitur w/li, 
cuno osservato: (Virg.) 


REGOLA IW. Breois a natura hossinibus data est vita. 


Il compimento indiretto de’ verbi passivi si «mette sempre 
nel caso ln cui si metterebbe co’ verbi attivi da cui derivano Es.: 
Wna Wil breve è stata: data agli Brevis a patura Aominibus data. 
; a dalla netera (v. $ 183 est vita. (Cic.) 

reg. 1.) © - : S a 
Il savio mon è sirascinato da me- Nulla re a2:iniuriam ducitaur sa- 
. Livo alcuso a. cormetero un'in» piems. (Cie.) -- "a 

giusticia è (ve $ 184 Fegi i) 0 


183 


S 189. Verbi neutri e verbî deponenti neutri che vo= 
Blioao il loro compimento -in dativo. | - : 
ARGOLA i. Fir bonus noce. nemini. . - i 
(Stadeo grammilicae. ) 0 
La maggior parte de' verbi neutri vogliono il Toro compi- 
mento iu dativo. Es.: | È i ; 
1’ uomo del'bene' non ‘nuoce ad ‘Vir bonus nocet nemini. (Cic.) 
< . alcuno: CE Di . | . 
L'adulazione nuoce alla verità...... OMcit adulatio veritati. Tac.) 
Gli dei proteggone l’inaocenza..... Bii favent. innocentize. ( ic.) 
assravazione. Un gran numero. di verbi che sono veutrì in latino, 
sona altivi in italimo, come, favere, favorire; parcere, perdonare; 
studere sudiare, ee. ; bisogna fare attenzione 0 questa differenza , 
ehe ha luogo anche ne' verbi deponenti nenizi. i 


,arcoLa us diagno viro chirectatores non desunt. 
tal: (Non deero officio.) i 


I verbi composti da sum, come deesse , mancare a; pro- 
desse ,-esser utile a; presse, comandare a, presiedere a; adesse, 
esser presente a; ‘dileresse ; assistere a; inesse, essere in; 
abesse , essere assente da, ec. vcegliono in dativo if nome delta! 
pers.na 0 cellà cosa che loro serve di compimento. Es. : 

I maldicenti non mancano ad un Magno viro obtrectatores aes dee, 
grand' uomo: © ‘© —’‘ sunt. (C. Nip.) 
‘Gli studii giovano auchè alla sa- Studia etiam saluti corporis ‘pres 


fute del corpo: — sunt. (Sen.) si | 
Una gran temerità si trova ne'gio» Adolescentibus inest magna leme- 
vani. i ritas. (Cic.) di - 


ossuRvAZIONE. Molti ta questi verbi Hanno alira ‘costruzione. da. 


Sum si costruisce spesso cha ad e talvolia con in; insum, imterenm, 
frequentemente con ad , ed allorchè absum ha il senso di essere al- 


lontanato da , il sno compimeate si mette in. ablativo con 40 ab 
espresso o soltinteso. Es. n IRERE 


‘ E cosa grata Ì’” assistere al trionfo i dd triumphum amici adesse dulce 


d’ un'amieoro est. (Cic.) * 
Tutta la scienza de’filosofi si trava Za onatare perfecto inest omnis 
in un perfetto oratore ; philosophoru m .scientia. (Cic.) 
Colui chie è solito a mentire, non Qui mentiri sofet., non Tonge' «- 
è molto-loatano da/tommettera ’ besta periurto, (Cio). 
- Ano spergiuro è Sh . Ca i 
7 Lo ‘ e te” A x: è - ti 
i _RecoLa mi. Mefas est irasci patria. |.‘ 
CAT U si : : n° È 


+Lé maggior - parte de’ verbi deponenti , come: indici , adi 
rarsi , irstarsi contra ; mederi, mpcdienre y guatire-f‘opinsiani, 
sQccorrere; blandiri s. Imaingare i. nzinari,, qiuaggiare, 0%.) 10. 
6©no il loro compimento in dativo. Es, : vas gig 2 


ti 
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Non è lecito sdegnarsi conira la Nefas qst-irasci patrice. (G.Nip.) 
patria - : 
La virlà guarisce /° animo........ Medetur animo virtue (Cic:) 
Colui che fa un’ ingiuria ad uu Multis minatur, qui facit iniu- 
solo, minaccia molti : sa riam uni. (P. Sir.) 
osssavazione. Quando it verbo minacciare ha per soggetto un no- 
me di cosa inanimata ,. si traduce per impendere, imminere, instare, 
pender sopra,sovrastare, che vogliono il loro compimento al dativo.Es.: 


La morte minaccia sempre l’uomo, Mors sem per -homini iwpendet.. 
REGOLA Iv. Adsuesce temperantie. , 


Un gran numero di verbi neutri, ne'quali si trovano le 
preposizioni ad, ante , cum , in , inter , ob, sub, super, ec. 
come sono adsuescere , assuefarsi ; antecellere , sorpassare ; 
consentire ; acconsentire , esser di accordo ; inh@rere , stare 
altaccato ; intervenire, intervenire ; obstare, opporsi; resistere, 
resistere; succurrere , sOccOrrere ; supervenite , sopraggiun- 
gere ec. , vogliono H loro compimento al dativo , senza aver 
riguardo alla preposiziene che essi racchiudono. Es. : i 
Avvezzati alla lomperansa ........ Adsueste temperanliae. (Cic.) 
Metti ostacoli a'principii de' mali. Malorum principiis ohsta.(Ovid.) 
Io imparo a soccorrere gl'infelici. Miseris succurrere disco. ( Vitg.) 

| REGOLA Vi Strenuus virluti suo confidit miles. 


. I verbi neutri, confidere, niti, confidare , star appog: 
| giato , si costruiscono col dativo o coll’ ablativo; excellere , 
sorpassare , si costruisce col dalivo , o coll’ accusativo prece- 
duto da inter. Es.: n 
11 ‘sotdato valoroso si fida sul pro- Stenuus viriuti suae confidit. mi- 
.prio coraggio: les. (Cic.) 
It reo confida nella giustizia de' Iudicem aequitate confidit reus. 
giudici; | {Cic.) L 
Zeusi sorpassava tutti gli aliri Zeusis caeteris pictoribus ezcel- 
pittori ; ui lechat. (Cic.) — 
Omero solo fu: il più eccellente Unus inter omnes’ excelluit Ho- 
tra tutti : EA merus. (Cic.) > 0" 


: $ 190. Verbi neutri e verbi deponenti neutri che 
vogliono il loro compimento in ablativo. 
necoLa 1. Nirtutibus abundat , qui alienas ‘amat. 

è (Abundat divitiis.) ia \ 
I verbi neutri che esprimono un'idca di ‘abbondanza, di 
pienezza ; di privazione, di scarsczza, ed alcuni altri , come 
gaudere ,:godere, amare; 7 bada s fiorire; superbire, insupe - 
birsi 3 /aborare , preso nel senso di esser. tormentato, inquie- 
darsi di} constàre , esser composto ; abstinere, astenersi: pre- 
stare, esser-superiore , sorpassare , ec. vogliono il loro com- 
pimento in ablativo senza prepesizione capressa. Es. : i 
Abbonda egli. stesso di pirtà, chi Pirtutibus abundat, qui alicaas 

ama le altrui 3 + antati (P. Sir) 3 
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Non può essere onesto ciò ch'è Nihil ‘honestum esse: pot est, quod 


ingiusto : institia vacat. (Cic.) 
1 giovani virtuosi profittano de- Probi adolescentes .senum prae- 
gl insegnamenti de' vecchi i . ceplìs gaudent. (Cie.) 


1) tempo .è composto di tre parti, Tempus tribus partibus constat, 
del passato, del presente, e del. “ praeterito, praesente, et futuro. 
futuro». . A {Cie.) 


osservazioni. r. I verbi egere, indigere , aver bisogno, che si co- 
strniscono coll’ ablativo , possono avere. ‘anche il genitivo, Es. : 


Il fuoco ha bisogno di alifnento. «Ignis pastus indigel. (Sen:) _ 


- 3. Laborare e constare , che si costruiscona coll’ ablativo senza 
preposizione , possono avere anche l'a preposizione de 0 ex. Es. 


il savio non vive inquieto per la De fama non laborat. sapicns. 


__3ua riputazione : (Cic.). 
L'uomo è composto di anima e Homo constat ex anima” et cor= 
di corpo * pore. (Cic.) i 


necoLa ll. Perpetuo vincit , qui clementia utiuur 

(E ruor otio) 

I sette verbi deponenti che seguono : frui, godere : fungi, 
eseguire 4. potiri impadronirsi 3 vesci, cibarsi 5 uti servirsi ; ae» 
tari , rallegrarsi ; gloriari, gloriarsi, vogliono, egualmente 
che i loro composti, il compimento in ablativo senza prepo- 
sizione, Es. : 

Trionfa sempre , chi fa uso della Perpetuo vincit, qui clementia uti- 
clemenza ; tur. (P. Sir. ) 

Gli Sciti si ‘cihaveno di latte e di Lacieet melle vescebantur Scythae. 
mele : Giustin.) 

1 guerrieri sî fanno un vanto delle Militares viri gloriantur ValBeri: 

. loro cicatrici. bus. (Son.) 


‘osseavazioni. r. Potiri. che si costruisce coll’ ablativo , si unisce 
spesso al genitivo in virtà di una parola i pantani) come sarebbe 
summa il totale, il tutto, o altra simile. : 


Cesare s° impadroni della repub- Rerum a est Sevsar fvatoa. Bi 
blica; prese la direzione di tutti ‘ cioè, sumane rerum. 
gli affari. i ca È DO 


Gloriari, che vuole l' ablatiro senza i preposizione, 4pesso lo ha 
colla preposizione de. Es.; 


Nessuno può menar vanto ‘della Fia de misera vita giorni po- 
vita disgraziata, i sul. (Gic.) ‘ 
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“CAPITOLO XY. 


$ 191. Verbo compimento diretto di un «altro verbo. 


‘ - REGOLA 1. Ferre laborem "consuettdo docet. 


ì (Amat ludere.). 

Quando nn verbo attivo , od ogni altro usato cometale , ha 
per compimento diretto va altro verbo , il secondo si mette 
al presente dell’ infinito , se ; in tal caso, il pri imo non nota 
movimento. E. : 


L' abitudine impara a sopportare Ferre laborem consuetudo' ducet. 


la fatica! (Cic.} 

La necessità ci spinge a lentare gli dudere ultima necessitas cogit. 
estremi © (T. Liv.) 

Apprendi ad ‘usar bene della tua Bene fer SES disce fortunam 
fortuna : (Oraz.) 


osasavazione. Lo stesso ha luogo generalmente pe verbi passivi e 
per taluui verbi meutri. Es: > 

1 ‘medici sono costretti a far uso Medici gravibus humoribus peri 

di remedii pericolosi nelle ma- culosas curationes adkibere co- 


‘ Jattie gravi. i gunitur (Cic.) 
‘ Avvessati a dire ed a sentire la Adsuesce et dicere verum et que 
verità ; peer. dire. (Gie.) 


MEGOLA 11. Paterfamilias primus surgere , postremus . 
cubitum îre dlebet, er 


(Eo lusum). 


5e He primo verbo esprime un'idea di mòto verso qualche 


luogo , tl. secondo si mette al. supino in wr, vero accusalivo, 
che suppone l' ellisi della preposizione ad. Es: 


Un padre di famiglia debbe al-' Pater familias primus surgere, po- 


zarsi il primo ed andare aco. —stremus cubitum ire debet(Cat.); 
ricarsi I’ ultimo : . .. cioè, ire ad cubilum. . 


| ossenvaziona. Allorchè il secondo verbo non ha supino , sì fa uso 
del gerundio in dum cou ud, Es.: 
Io vengo « studiare,-....v....0. Venio ad studendum. 


REGOLA li, Qui paucis sceleratis parcunt, bonos omres 
perditum eunt. 


Se il supino ha un compimento, questo sì mette nel' caso 
riehiesto dal verbo cui appartiene, Es. : 
Coloro che perdonano a pochi Qui paucis sceleratis parcunt, bo- 


scellerati, accellerano la rovina —mnosomnes perditumeunt.(Sall.) 
di tutti i buoni. 


osservazione. Invece. del supino, si trova talvolta usato il presente 
dell’ infinito. Ea. + 


Noi non veniamo armati ad invo- Non ferro populare pensio: veni- 
dare i vosui Dei penati ; $ mus) (Vire:) | 


___» _—11 —,» _ €ÀsaeEREEpEme 2 e 
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- $ 192. Verbo compimento indiretto di’ un altro 


verbo. 


-? REGOLA I. Auscultando date operam. 


Quando un verbo. ha per compimento indiretto un ‘altro ver- 
bo , il secondo verbo si mette al gerundio in do di ‘casò da- 
“tivo, se il.primo nota un' idea di attribuzione, di declinazio- 
ne, di termine, Es.:: 


Applicatevi ad ascoltare. di | Auscultando date 0 opp (Picat.) 
Impiega sovente l’ ozio a /eggere Saepe otiùm/egendo scriptores, o 
gli scrittori > . meglio /egendis scripioribug 


impende. (Cic. 
(v. $ 171 reg. 1) Ca 
‘arcora 1. Juvenes hortamur ad legendum.. © 


Se il primo verbo esprime un'idea di moto , di tendenza , 
di propensione, di attitudine, il secondo si melte al gerundio 
in dum, con ad- Es.: 

Noi esortiamo i giovani a leggere Iuvenes horlamur ad /egendum ; 

l’ istoria: ‘ ad legendum historiam o meglio 

ad legendam historiam. 
(v. $ 173. reg. III.) 


reGoLA I. A discendo senectus RETTA nor deterret. 


(Redeo ab ambulando. ) 


Se il primo verbo esprime un'idea di allontenamento, di 
partenza , il secondo si mette con a o ab, e o ex. Es.: 


La vecchiaia non rimuove il savio 4 discendo sepectus non deterret 
dall' apprendere le scienze : —’(Cic.);cioè,a discendis doctrinis. 


osszivarronz. Allorchè îl secondo verbo è seguito da an compimen- 
to, questo compimento si mette. nel caso retto dal verbo; e se que: 
sto caso è accusalivo, è meglio ‘servirsi del participio futuro  passi- 
vo; che si fa actordare in genere, numero. e caso Ci ‘sostantivo che 
serve di compimento. Es. : 


Gli -momini’ dabbene' non'debbond: “viti boni nunquam ab augendis 


mai cessare di promuovere l'uti- civium utilitatbus recedere de- 
le ed i vantaggi. de'loro cavgit- bent (Cic.) 
tadini. 


REGOLA Iv. În apparando consumunt diem. ‘ 


Se il secondo verbo, compimento indiretto deb: primo , di- 
nota una semplice circostanza di, tempo, si mette al gerundio 
in do con la preposizione in._Es.s 


Consumano un (giorno ad’ abbi In sppranto consemunt diem. 
gliarsi < È a de n ®_ :(Terenz.). n COR 
BEGOLA Y. Ienando corroboraturn cerpus. 
(Consumit tempus legendo.) ., bui 


‘Se il secondo verbo esprime la ‘maniera O e mezzo, si mette 
al gerundio in do senza: preposizione espressa, Es. : 


2 
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Il corpo si fortifica colla caccia Venando corsobotatur corpus.(C.) 
(andando a caccia); "i 
ossezvazione. Se il seccndo verbo è seguito da_un compimento, 
questo compimento si' mette nel caso retto dal verbo ; e se questo 


caso è l’accusativo è meglio allora servirsi del participio futuro pas- 


sivo che si mette, comc il compimento nell’ ablativo con la preposi- 

zione in. Es. : se : : 

Dobbiamo usare somma cura nello In.amicis eligendis marimam de- 
scegliere gli amici. bemus adhbibere cnram. (Cic.) 


de 





"©. *.—’»’ CAPITOLO XVI. | 

. $ 193. Compimento de’ verbi impersonali. 
| REGOLA 1. Me penitet culpa mea. | 
‘ Co' verbi paenilet , piget, pudet , taedet, misere, ele al- 
tre forme , pigitum est , puditum est , pertaesum est, misei- 
unt est, (v. $ 145) la persona che prova questi sentimettti, dî 


pentimento , di rincrescimento , di vergogna , di tedio, di 
pietà , espressi da' suddetti verbi, si mette in accusativo , ed 


il nome della cosa che cagiona questi diversi sentimenti in 


genitivo con l’ellissi di una parola che bisogna sottintendere. Es: 


Io mi pento della mia colpa eo Me poenitet culpae meae;cioèpae. 
. me se dica,il pentimenio della niteniia o iu generale negotium 
mia colpa -mi fa pena e dolore: = calpae meae poenitet me. 


, Così taedet auimam meam witae meae, vitae ingae porta soltointe- 
so taedium , come fosse taedium vitae mene, taedet me. 


_osssnvazionz. Si vede bene che l’ellissi di poenitentia, taediura, ed 
in generale di negotium , spiega i genitivi eu/pae vitae , e che gli 
accusalivi me, animan:., ec.,.no0 sonu altro che compimenti diretti 

. de’ verbi poenitei a 8 questi yerbi sono veri verbi attivi, come to 
provano numerosi esempi, e noi ne citeremo muo tra tutti. i 


LU 


Queste parole non fi fanno vergo-- Non te pudeat haec verba. (Ter.) 


“gna: 2 i . nor 
 ReGoLA n. Non pudebat Socratem fateri ignorantiam. 

Se il nome della cosa che cagiona il pentimento ; il rincre- 
scimento , la vergogna, la noia , la pietà è un verbo, questo 
verbo si mette all'infinito e. diventa il soggetto di poenitet, pi- 
‘geti, pudet, taedet , misgres, ec» Es.: 
Socrate non avea vergogna di cdn- Non pudebalSocratem fateri igno, 

Sessare la sua ignotanza ; .. pontiam. (Cic.) sl, 

Cioè, il confessare l'iguroranza non facea vergogna a Socrate.‘ 

REGOLA 111: Încipît me poenitere culpae mene. 

Ad eccezione de' verbi ‘volo , nolo , malo , amo , audio, 
teupio , ed altri simili, tutti i verbi che si uoisconoca poeni- 
tet', piget, pudet , :taedet , miseret , si mettono nella terza 
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persona del singolare per -l'ellissi di ‘negotium, o altra ‘parola - 
che bisogna sottintendere, e che diventa il soggetto del verbo. Es: 
Io comincio a pentirmi della mia 4Zacipit me poenitere culpae meae; 


colpa; cioè, la considerazione cioè, negotium culpae meae in- 
della mia colpa comincia a dar- —‘cipit poenitere we. 
mi pena i. : p > 


‘| osservazione. La ragione dell’ eccezione . indicata .nella regola è 
fondata gplia natura istessa de’ verbi vodo, n0/0, ec., i-quali nou pos- 
sono avere per soggetto che un rome di persona, e non mai una parola 
negotium , ec. ; mon si può dunque dire negotium calpae meae vult 
me poenitere : ma bisogna far uso di altra frase chè si spiegherà nel 


$. 238. - x 
$ 194. Compimento de’ verbi usati 
impersonalmente. | 
neGoLA 1, Reipublicae salus 'bonis omnibus expedit. 
- (Id mihi accidit.) 

I verbi accidit, evenit, contingit , accade, avviene, condu- 
cit, confert, expedit , giova; placet, lbet, piacca; licet; 
è lecito a; ec., che in questo senso si usano solo nella terza 
persona del singolare, e rare volte.del plurale, vogliono il loro 
compimento al dativo. Es. : 

Lo salute dello stato giova 4 tutti Reipublicae salus bonis omnibus 
, è buoni cittadini: ‘ expedit (Cic.) 
E lecito a ciascuno di servirsi del  Cuigue licet uti sno iure (Cic.} 
suo dritto. i sla - 
REGOLA li. Beneficia patriae ad singulos spectant. 
(Hoc ad me pertiuet.) 

1 verbi spectare , attinere , riguardare y;aver rapporto a, 
estendersi a ;- pertinere , ‘appartenere a.; valere , contribuire a, 
che in questo senso, non si usano che nelle terze persone del 
singolare e del plurale , vogliono il loro compimento in accu- 
sativo. con ad. Es.: | 
1 beneficii della patria si estendono Beneficia patriae ad singulos spe- 

a ciaschedun cittadino < clant. (Cic.) 

I buoni costumi contribuiscono Boni mores multum valent ad dea- 
molto alla felicita della vita ; tam vitam. (Cic.) 


ReGoLA lu. Referi regis tueri subditos. 


Dopo i verbi refert, inserest , impòrta , il nome della per- 
sona alla quale importa si mette in genitivo con l'ellissi di 
in re, in negotio , che bisogna sottintendere. Es.: 

Importa ad un re difendere i suòi Refert regis tueri subditos; cioè”, 
sudditi; cioè difendere i snoi tueri subditos referi in.re , in 
sudditi enzra nell'interesse di —negolo regis. 
uu re: i . e 

Importa a futti di fare bene;cioè, Interest omnium recte-facere (Cie.) 
il fare bene è nell'interesse di cioè, recte facere interest in re 
Inti. omnium. 

. 17 
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osstavazione. Si diee nello stesso senso, refert in puero (Cic.) im- 
porta ad un ragazzo : ir re est mea. (Plaut. e Ter.} importa a me 
è del mio interesse. L' ellissi di in re, in negotio è dunque naturale 
dopo i verbi interest, e refert. | 


azcoa Iv. Tua quod non refert, percontari desine. 

‘ 1 pronomi mi, ti, gli, ci, vi, ec., compimenti de' verbi 
refert, interest , si traducono per mea , tua, sua, nostra ve- 
stra , perchè sì riferiscono ad in re che bisogna sottintende» 
re. E8.: È ì i 
Cessa di cercare ciocchè non t' im- Tra quod non refert , percontari 

porta : i desibe (Ter.); cioè quod nona 

refert in re tua. 

V'importa, o giudici di ponderare Yestra, iudices , interest, causas 

lungamente le cause; diu pouderare (Cic.); 

Cioè, ponderare diu causas interest in re vestra. 


REGOLA v. Refert mea Caesaris. 


Quando i pronomi mi, me, ti, te, ec, noî, voî, ec. sono se- 
guiti da altra parola sostantiva o aggettiva, 1 pronomi mi, me, 
ti, te, ec. , 81 traducono per gli ablativi mea , tua , ec. e "1 
sostantivo o l'aggettivo che seguita si pone al genitivo come 
riferentisi a mei, tui, ec.3 equivalenti di mea, tua , ec., Es. : 
Importa a me Cesare; quanto a Refert mea Caesaris; cioè, refert in 

dire, è nel mio interesse, e nel- re mea, in re nei Caesaris. 

l' interesse di me Cesare: i 
Importa a noi due; quanto a dire Nostra utriusque interest; cioè in- 

è nel nostro interesse, nell’ inte- terest in re nostra, in re nostri 

resse di noi due, l’uno el'altro; utriusque. 

ossanvazione. In vece di nostra, vestra possono adoperarsi i geni- 
tivi nostrum, vestrum, Es.: i È 
Importa all'uno e all’aliro di voi; Utriusque vestrum interest; cioè 

cioè , importa a voi due, interest in re utriusque vestrumi. 


recoLA vi. Refert tua, qui regnas , tueri subditos. 
| L'aggettivo congiuntivo non si accorda con le parole meu, 
tua, sua, mostra, vestra, ec., ma co' genitivi mei, tui, 
sui , ec. che bisogna sottintendere. Es. : 
Importa a te che regni di difen- Refert tua qui regnas tueri sube 
dere i sudditi: -  ditos; cioè, tueri subditos re- 
Ì fert in re {ui gui reguas. 
REGOLA, vil, «Add felicitatem nostram interest recte vivere. 
(Ad honorem nostrum interest.) 
Quando il compimento de' verbi inserest, e refert, è un 
nome di cosa inanimata , si mette ordinariamente in accusa- 
tivo con ad. Es,: 


Importa alla nostra felicita il ben Ad felicitatem nostram interest 
vivere. recte vivere. (Cic.) 
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os CAPITOLO XVII. 
$ 195. Cangiamento-del compimento in soggetto , € 
del soggetto in compimento co’ differenti verbi. 


REGOLA I. Omnes delectat pairius sermo. 
_. (Musica me invat o delectat.) . 

Quando il verbo amare preso nel senso di compiacersi , di 
pigliar piacere a ha: per compimento un nome di cosa ina- 
nimata , il latino cangia spessissimo il compimento in soggetto, 
| 31 soggetto in compimento. Es. : ‘ i i 

Tutti gli uomini amano /a Zingua Omneadelectat patrius sermo.(C.) 

della loro patria; cioè ; Za lin- " Ni 
- gua della patria diletta gli uo= 

mini tuiti > 
Molli amano i campi e’ suono Multos castra iuvant et tubae so- 

della tromba; ossia, sì compiac- nitus. (Oraz.) 

ciono dei campi, éc.: | OS E 


| REGOLA Il. Animis coelestis origo est. 
(Liber est mihi.) -- 


Quando in italiano il verbo avere, ha pèr compimento il 
nome di un oggetto posseduto , si volta quasi sempre in latino 
nel verbo sum, il compimento diviene soggetto ; il soggetto 
poi diviene compimento , e si mette in dativo. -Es.: 

Lo menti hanno un'origine cele» Animis caelestis origo est. (Virg.) 
ste 3 cioè , un’ origine è celeste i . 
nelle menti s de: i î 

1 fiori non hanno sempre Zo stesso Non semper idem fforibus est co- 

. colorito ; cioè , il colorito non lor. (Oraz.) 

è sempre lo stesso ne’ fiori: 


REGOLA Ni. Siciliv primo Trinacrie ‘nomen Suit. 
Quando i verbi portare il nome, aver il nome o per no- 
me , ec. hanno. per compimento un nome proprio, sì tradu- 
cono pel verbo sum, il soggetto sì muta in compimento, e si 
mette in dativo insieme col nome proprio. Es.: > © 
La Sicilia da principio ebbe il Siciliae primo Trinacriae nomen 
nome di Trinacria; cioè, il fuit. (Giustin.) di 
: nome Trinacria-fu da principio RT 
dato alla Sicilia : ti 
osszavazioni. 1. În questo esempio.vi è una specie d' apposizione 
(156.) così Trimacriae segue il caso del sostantivo principale Siciliae. 
11 nome proprio talvolta si trova nel nominativo, nel genitivo.Es.: 
In Siracnsa vi è una fontana di Siracusis est fons aquae dulcis, 
acqua ‘dolce, che porta ìf nome cui nomen Arethusa est. (Cic.) 
di Aretusa > n x 
Metello ebbe il soprannome di &Afete/lo cognomen Numidici fuit. 
Numidico : . (Vell. Pat.) 
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” aecoLa Iv. Caput mihi dolet. 

Quando il verbo aver male o il male, è seguito da un com- 
pimento , il compimento si cangia in soggetto , il soggetto in 
compimento , e il verbo aver male o il male , si volta in far 
male , che si traduce in fatino per dolere. Es. : 
lo ho male alla testa, agli occhi, Caput , oculi mthi dolent. (Cic.) 

cioè , la testa, gli occhi mi. i 

fanno male: i 

neGOLA Vv. Maeistratibus civitatis opus èst. 
(Mihi opus est amico.) od 


Quando il verbo aver bisogno è seguito da un compimento, . 


il compimento diventa il soggetto per l'ellissi dgl verbo uti o 
vltro simile , che bisogna. sottiutendere , il soggetto dalla sua 
parte diventa compimento e si mette in dativo col verbo 
sum. Es.: 
Uno stato ha bisogao di magi- (Uti) magistratibus oivitati opus 
strati ; cioè , servirsi de' magi- est. (Cic.) 
strati è d' uopo ad uno stato: 
osservazione. Il compimento di aver bisogno o esser d'uopo tal- 
. volta sî mette nel nominativo. Es. : i 
Noi abbiama bisogno di una guida Dux nobis et - auctor opus est. 
e di un consigliere 3° ( Cic.) 
azGoLA vi. Zucro est homini virtus. 
(Hoc opus est amico.). 


Allorchè i verbi (rar profitto , interessarsi, provar pena , 
ed altri simili, sono seguiti da un compimento , questo com- 
pimento si cangia in soggetto unito al verbo sum, il soggetto 
si muta in compimento e sì mette in dativo egualmente che 
i nomi di profitto, d’ingeresse, di pena, ec., Es.: 
L' uomo ritrae profitto dalla vir. Lucro est homini virtus. (Cic.) 
. tù 5 cioè, la virtù è di, profitto 

all'uomo: i 
Io m' interesso di te, de' tuoi pa- Mili tu, tui, tpa , curae sunt. 

renti, de' tuoi beniz cioè, tu, (Cic.) 

i tuoi parenti ed i tuoi beni 

m’ interessano 10 a: 

osservazione. L'uso del doppio dativo ha luogo con molti verbi 
che possono risolversi con‘un sostantivo. Es.; 


Iddio non è solito di soccorrere Deus non solet esse aurilio iis 


coloro che vanno inconsiderata» qui pericula inconsulte. adeuat. 
mente incontro a' pericoli : ° (Cic.) 
Le virtù onorano gli uomini........ Virtutes Rominibus decori sunt. 
” (Sen.) 


S 196. Cangiamento del compimento in soggetto e del 
“soggetto in compimento de' verbi attivi. 
agcoLa 1. Darius ab Alexandro superatus est. 

Se si vuole cangiare l'attivo in passivo , si prende il com- 
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pimento diretto per farne il soggetto della nuova proposizione, 
ed il soggetto ne diventa il compimento. Es.: 


Alessandro vinse Dario ; il che Darius ab Alexandro superatus 
val quanto dire, Dario fu vinto cst, (Cic.) 
da 4lessandro : DO 

Le disgrazie provano gli amici; Amici probantar rebus adversis. 
cioè , gli amici sono provati (Cie) “n 
dalle disgrazie. 


ossarvazionz. Allorchè I° idea principale poggia , nen sopra l’ og- 
getto che fa l'azione, ma sopra quello che la riceve, in latino si usa 
ordinariamente il passivo, al contrario dell’italiano che usa l’attivo.Es.: 


Nessun guadagno sazia l’avaro.... Avarus nollo satiatur lucro.(P.S.) 
Si vede che l’idea principale poggia sopra l’avaro. 


6 197. Cambiamento del compimento in soggetto e del 
| soggetto in compimento ne’ verbi italiani passivi. 


| REGOLA I. Welox consilium sequitur peenitentia. 
(Mibi favet fortuna.) - 


Allorchè un verbo passivo italiano non può rendersi dir'et- 
tamente latino -che con un verbo nentro deponente 3 bisogna 
voltare il passivo in attivo , e perciò cangiare il compimento 
in soggetto ed il soggetto in compimento. Es. : 


Un consiglio inconsiderato è sem-  Veloxr consilium, seguitur poeni- 
pre seguito da pentimento; bi- — tentia. (P. SÎr.) 
sogna voltare così, il pentimento stai 

‘ segue sempre un cohsiglio in- 
considerato; 


ARGOLA 11. Virtutem homines miragiur saepe et laudant, 
non semper imitantur.. 


Allorchè i verbi passivi italiani. presentano nella stessa 
frase della traduzione latina un verbo attivo , nemtro o de- 
ponente, bisogna voltare l’ intiera frase dal passivo in attivo.Es.: 


La virtù è spesso ammirata e /o- Virtutem homines mirantur saepe 
data, ina non sempre imitata et laudant, non s$cmper jmi- 
dagli uomini ; bisogna voltare —antur. (Cic.) 
la frase e dire : gli uomini am- di nd 
mirano a lodano spesso la vir- 
tà, ma non sempre l’ imitano. _ 


osssavazioni, Un tal cambiamento non è necessario , allorchè si 
può usare il participio futuro passivo. Es. : i 


La virtà debbe. esser Zodata ed Virtus /andanda est et-adiniran- 
ammirata : i i da. e La 
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CAPITOLO XVIÎI. 
S 198. Compimento unico in italiano che si © 
‘esprime due volte in latino. ni 
necoLa. Deus amat virum bonum , illique favet. 


Quando due verbi hanno in itatiano un solo «compimento, e 
reggono differenti casi in latino , si mette prima il compi- 
mento comune nel caso richiesto dal primo verbo, e si fa uso 
. pel compimento del secondo , di uno degli aggettivi ellittici ie, 

ile , hic, ec. che mettesi al caso richiesto da questo secondo 
verbo. ‘Es, °. : . 

Dio ama e favorisce l'uomo dab- Deus amat pirum bonum , illique 

bene; ovvéro, Dio ama ’ uoma — favet. i 

dabbene e lo favorisce. 





CAPITOLO XIX. 


S 199. Ellissi relative alla sintassi di compimento 
de’ verbi. 
REGOLA. 1. Virtus amicitiam gignit et continet, © 

Uno stesso sostantivo un istesso verbo può servire di com- 
pimento a due verbi, se questi verbi vogliono il compimento 
nello stesso caso. Es. 1 
La virtà fa nascere e conservare Virtus amicitiam gignit et conti- 

l' amicizia è . nel. (Cìc.) 

(Perchè si dice gignere amiciliam, e continere amicttiam. ve $ 182) 
Una legge universale ci comanda Lex universa iubet et cogit mori. 

e ci sforsa morire . (P. Sir.) (v. $ 291) 

REGOLA ll. Coristamus ex animo et corpore, 


‘Allorchè due sostantivi o due verbi servono di compimento 
ad un-verbo che debbe- esser seguito da una preposizione , 
questa preposizione non s' esprime ordinariamente che una sola 
volta avanti il primo sostantivo o verbo che serve.di compi- 
inento. Es.:. i , ola 
Noi siamo composti di anima e Consiamus ex animo et corpore 

di corpo. (Cie.); invece di, ex animo et 

ex. corpore.” 
La virtù tende principalmente a n voluptate spernenda repundian- 
dispressare e faggire i piacerij (1 virtus marime incumbit, 
Cic. 


BEGOLA Ii. Segreto amicos admone, lauda palam. ‘ 


Quando due o più verbi debbono avere il compimento me-. 


desimo , e tal compimento iu italiano vien supplito per via 
d'un pronome che precede l' ultimo verbo o vi s’ aflige, il 
pronome dee supprimersi iu latino. Es. ; 


- 


49% 
“Ammonisci segretamente gli amici Secreto amicos admone, lauda pa- 
lodali in pubblico: Se lam. (P. Sir.) 0 
La prosperità procaccia gli amici, Amicos res secundae parant, ad- 
l’avversità gli sperimenta versae probant. (Cic) 
Soccarri 74 poverta degli amici, o Succurre paupertati amicorum,vel 
. piuttosto previenila. — potius occurre. (Sen.) 


regoLA Iv. ulpes pilum mutat non mores.. 


Allorchè un verbo debbe avere più compimenti uniformi , 
il verbo si esprime solo pel primo o_ per l’ultimo compimen- 


to; e si sottintende per tutti gli altri. Es.: Dan 
La volpe muta il pelo , ma non Vulpes pilum mutat, non mores 
‘ mula i costumi > d (Svet); invece di, pilum mutat, 
non mutat mores.: s 
Za speranza solleva il povero, il Spes inopem, res avarum, mors 
danaro solleva l’avaro,e la mor- amiserum levat. (P. Sir.) — 
te il disgraziato : i da i 
In questa frase, il. verbo è sottinted$- pe’ due primi compimenti. 





CAPITOLO XX. 


.$ 200. cHE. 0 cHI congiuntivo considerato come . 
compimento diretto de’ verbi. 
recoLa 1. Proditores etiam iis quos anteponunt; invisi sunt. 
Li ui {Peus quem colo.) o 7 
L aggettivo congiuntivo che, compimento di un verbo, si 
mette in latino, nel caso richiesto da questo verbo , € si ac- 
corda iù genere ed in numero con l' antecedente, Es.: 


I traditori sono odiosi anche a Proditores etiam iis guos antspo- 
quelli che preferiscono essi : —nunt invisi suat. (Cic.) 


È l’istesso chese si dicesse, iis Aomintbus guos homines anteponunt,ec. 
REGOLA i. Quem metuunt , oderunt Romines. 
‘AMorché |’ antecedente del che congiuntivo è homo negotium, 
o uno degli aggettivi indicativi ellittici £s, il/e, hic, ec. questo 
antecedente pe ordinario non si esprime, se esprimendosi do- 
vesse trovarsi nell’ istesso caso dell'aggettivo congiuntivo. Es.: 
Gli uomini odiano quello che te- .Quem metuuot, oderuot homines 
mono ; ovvero, gli uomini odia» —(Cie.) cioè Rominerm o eum quem 
no chi temono : ve metuuat. — I 
RecoLa II. Urbem quam statuo , vestra.est. 


, Spesse volte invece di esprimere l'antecedente nella propo- 
sizione principale, si esprime nella proposizione incidente , 
mettende' nello stessa caso dell'aggettivo congiuntivo, Es. : 
La ciua Che io fondo è vesira.... Urbem , quan suo, vestra est 
s i Virg.); cioò, urbe, quam ur- 
cai piaiuo , vostra esi. 


- 
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nEGOLA 1v. Animal , quem vocamis hominem , sagax est. 
| neo et providum. - ni 
(Animal, quem vocamus leonem.) 
| Allorehè l'aggettivo congiuntivo si trova tra due sostantivi 
differenti ., si accorda in preferenza coll’ ultimo , perchè ordi- 
nariamente questo sostantivo contiene in sè l'idea principale.Es.: 
L' animale , che noi chiamiamo Animal, quem vocamus hominem, 
uomo 3 è sagace e previdente. sagax est et providum. (Cic.) 
necoLa v.' Zîr bonus prodest quibus potest j ei nocet nemini. 
Allorchè il verbo di cui l'aggettivo congiuntivo è il com- 
pimento , non è espresso , l’ aggettivo congiuntivo si mette nel 
caso richiesto dal verbo sottinteso. Es.: Eni 
L' uomo dabbene giova a quei cRe Vir bonus prodest quibus potest, 
può e non nuoce ad alcuno ,. - et nocet nemini (Cic.) ; cioè, 
cioè , a quei che può giovare. quibus potest prodesse. 
Manda chi vuoi; cioè, chi vudi Mitte quem vis ; cioè, quem vis 
mandare. mittere. i 
REGOLA VI, Memento pauperum quos amare et quibus 
i | opitulari debes. 
Se l'aggettivo congiuntivo che serve di compimento unico 
a più verbi che vogliono diversi casi j si replica in latino 
tante volte quanti sono i verbi, e si mette nel caso richiesto 
da ciascuno di essi. Es. : 
Ricordati de’ poveri che tu devi Memento pauperum, quos amare 
amare ed aiutare: et quibus opitulari debes. . 


$ 201. DI CUI © DI CHI, DEL QUALE, DELLA QUALE, 
DAL QUALE, DALLA QUALE , DA CUI, ec. 

necoLa, Commoda , quibus fruimur, a Deo nobis data sunt. 

se (Libri quibus utor.) 
L'aggeltivo di cui o di chi, dél quale, della quale, si mette 

nel caso richiefto dal verbo cui serve di compimeoto. Es.: 

1 vantaggi, di cui noi godiamo, Commoda, quibus fruimur a Deò 
ci sono stati dati da Dio: nobis data sunt. (Cic.)(v.$ 190.) 

Noi leggiamo con piacere i rac-. Fictas fabulas, e guibus utilita» 


conti favolosi da cui non rica-. tem nullam dacimus, libenter 
‘viamo alcuna utilità : ‘ ’ legimus. (Cic.) (v. 6 185.) 


$ 202. A.CHI, AL QUALE, ALLA QUALE, €C. 
necoLa. Cui auditus primo negatus est, huic etiam sermonis 
È usus ablatus. 

(Homo coi officium praestitisti.) 

L'‘ggettivo congiuntivo a chi, al+eguale , alla quale, ec. si 
mette nel caso richiesto dal verbo cui serve di compitfiento Es.: 
A chi fa primitivamente negato Cui auditus primo nmegatns est, 
1’ udito , a-questo fu tolto an-  huic etiam sermonis usus abla- 


che l'uso della parola: tus. (Plio.) (v. $ 188.) 


bj 


— 
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S 203. DA CHI,DA CUI, DAL QUALE, DALLA QUALE , €C. 


necoLA 1. Cain filium Enoch habuit , a quo prima civitas 
o condita. | 


(Romulus a quo Roma condita fuit.) 


L'aggettivo congiumtivo da chi, da cui , dal quale, dalla 
quale , ec. , compimento di un verho passivo, si mette in 
ablativo con la preposizione @ espressa e sottintesa , secondo 
che l' antecedente è un nome di cosa animata o inanimata; 
(v. 6 188). Es.: 

Caino ebbe per figlia Enoch, da | Cainus filium Enoch habuit a gua 
cui fu fondata la prima città : prima civitas condita est. 

Gli stessi mezzi, pe'guali si è otte. lisdem artibus, quibus imperium 
nuto un impero, lo conservano: —partum est, retinetur imperium. 


REGOLA 11. Îs est per quem veniam hanc impetravi. - - 


‘Se da cui, dal ‘quale, significa per mezzo di cui, per mezzo 
del quale , ec., si fa uso della preposizione per e dell’ agget- 
tivo congiuntivo che si mette in accusativo. Es.: 


Egli è da cut ho ottenuto questo Is est per quem veniam banc im- 
perdono : ‘ petravi. 

$ 204. CHI, DI CUT, AL QUALE, ALLA QUALE, ec., 

avanti ai verbi POENITET,ÉC. REFERT,GC. OPUS EST,eC. 


REGOLA. Quam peccasse ponitet, pene est innocens. . 


| L'aggettivo congiuntivo che da soggetto diventa compimento 
avanti ì verbi p@nitet, pudet, refert , interest, opus est, e 
sì mette per duata ragione o in accusativo, 0. in genitivo, 
O în dativo. Ès.: 

Colui che ‘si pente di aver pec» Quem paenitet peccasse , pene est 


cato è quasi innocente: innocens. (Sen) (vr. 4 195.) 
11 re che ha interesse a difendere Rex cuius refert o interest \ueri 
i suoi sudditito —_—subditos. (v. $ 194.) 
Lo.stato che ha bisogno di ma» Civitas cui magistratibus opus est. 
gistrati; © (v. $ 195.) 


ossenvazione. Per la stessa ragione l’ aggettivo congiuntivo di cui, 
del quale, della quale compimento de’ verbi pentirsi , aver biso» 
gno . ec. si mette nel genitivo, o nell’ablativo. (v. $ 193 e 195.) 
Similmente l’ aggettivo congiuntivo a chi, al quale, alla quale, ai 
di ’ si) compimento del verbo egli importa si mette al genitivo. 
v. $ 194. gere 
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CAPITOLO XXI. 


€ 205. Degli aggettivi interrogativi considerati come 
— ‘compimento diretto o indiretto de’ verbi. 


REGOLA I, Quod consilium afferre potest, qui ipse consilio eget? 


- Gli aggettivi interrogativi quale , che, quanto , ec., chein 
latinò si traducone per quis, ecquis, quisnam , quotus , quan 
tus , ec. , si mettono nel caso richiesto dal verbo cui servono 


. di compimento. Es. : . 
Quale consiglio può dare colui Quod consilium afferre potest, qui. - 
che ha hisogno egli stesso di ipse consilio egett (Cic.) 

consiglio, . i i 

| . REGOLA I. Quem vocas ? 

L' aggettivo interrogativo ellittico. ché, compimento di un 
verbo , si mette nel caso voluto da questo verbo , e si accorda 
in genere e numero con homo sottinteso. Es. : 

Chi chiami tut .cioè qual uomo Quem (homiaem) vocas 7 

tu chiami? 0 


Chi ha pietà degli oziosit.......... ‘Quer miseret pigrorum ? 
Chi ha bisogno di fatica?....0..... Cui labore opus estto 


RecoLA ni. Quid non imminuit dies ? 


L’aggeltivo interrogativo ellittico che si mette nel caso ri- 
chiesto dal verbo cui serve di compimento , e si accorda in 
genere ed in numero con negotium sottinteso. Es: : 

Che non consuma.il tempo? cioè, Quid -(megotium) non imminuit 
guale cosa il tempo non con- dies? (Or.) 

suma to sE ta 

osservazione. Se il verbo vyole altro caso che'l’ accusativo, hiso- 
gna esprimere la parola negotium, res. Es.: 


Che studii tu? 001080000 0000000080000808900 Cui rei studes. : i 
. necoLA Iv. Cui profuit vana philosophorum scientia? 


L'aggettivo interrogativo a chi si mette nel caso richiesto 
dal verbo cui serve di compimento. Es. : 


4 chi giovò la inutile scienza de'fi- Cui profuit vana philosophorum 
losofi ? scientia ? (S. Agost.) 
4 chi spetta di parlare?......03000% Cuius est loqui? 
$ 206. Caso nel quale si dee mettere la parola che 
serve di risposta alle preposizioni interrogative. 
REGOLA. Quis te redemit? lesus Christus. 
Per conoscere in qual caso si dee mettere la parola che 


. serve di risposta alle preposizioni interrogative, basta espri- . 
mere il verbo sottinteso, Es. : | 


- 





Chi ti ha risîattato? Gesù Cristo... * 


Chi ha pietà de'pigrit Nessuno..... 


A chi importa esercitar la Giusti. 
zia? Al re* 


A chi spetta parlare? A4/ vecché®... 


Chi ha bisogno di fatica ? Z/ gio. 
vane : 
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Quis te redemit? Zesus CAristus; 
sollinteso, redimit me. 

Quem miseret pigrorumîNeminem; 
sollinteso, miseret pigrorum. 
Cuiusnam refert o interest iusti- 

tiam colere? Regis; cioè , re- 
fert in re Regis , ec. 
Cuius est loqui? senis; quasi nom 
dicesse, loqui est negotium senis. 
Cui labore opus est? Adolescenti; 
sottinteso Zabore opus est. 





. CAPITOLO XXII. 
S 207. De’ pronomi e degli aggettivi indicativi consi- 
derati come compimento diretto o indiretto de’ verbi. 


REGOLA I. /Vosce te, nosce animum tuum.. 
(Mihi paruit.) 


I pronomi 
compimento 
verbo esige. Es.: 


Conosciti, conosci il tuo animo.. 


rsonali me, te, 
iretto o indiretto 


noi , voi, ec., impiegati come 


» si mettono nel caso che il 


Nosce te,nosce animum tuum.(Cic.) 


Perdona sovente ad unaltro s toa ]Igaoscito saepe alteri, nunquam, 


perdonare mai ate stesso © 
REGOLA ll. Mominem 


I pronomi 


tibi. (P. Sir.) 


inspiee ; eum donav it Deus animo 
immortali, 


(Tibi promisi libram, hunc tibi dabo). 
il, lo, la, gli, li, le, che si traducono in latino 


| per gli aggettivi indicativi hic , ille , is, ec., sì mettono, co- 
me 1 pronomi personali , nel caso richiesto dal verbo di cui 


|essì sono il compimento, e, 
in numero col 


Guarda l’uomo ; Dio lo 
un’ anima immortale : 


dotò di 


dippiù, si accordano in genere ed 
sostantivo al quale si riferiscono. Es,: 


Hominem inspice ; eum donavit ; 
Deus animo immortali. (Cic.) 


osservazione. Se la parola, «cui il pronome il, /o, la, sì riferisce, - 


nou è espressa ; il , /o, la, 


equivalgono a guesto, questa , questa 


cosa, ec. e si traducono per id, hoc, illud ; che sì fanno accordare 


con negolium sottinteso. Es.; o 


lo non do farò; cioè io non farò 
questo > 


Hoc non agam; cioè, hoc negotium 


REGOLA 111. Mundus Deo paret : et huic obediunt 
maria terraeque. 


(Dices ei). 


A lui, gli, 


loro, allorchè sono compimenti indiretti del 


verbo, si mettono nel caso che il verbo richiede. Es.; 


1] mondo ubb 


idisce a Dio;ed ì ma- 


ri e le terre obbediscono 4 lui, 


Mundus Deo paret, et Auic obe- 
diunt maria terraeque. (Cic.) . 
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reccLA 1v. Pueri parentes diligunt et ab iis diliguntur. 

Ne, quando è impiegato come pronome relativo , si volta 
in latino per da lui , da lei , da essi, da esse, e glì aggettivi 
indicativi pe' quali queste parole si traducono , si mettono nel 
caso richiesto dal verbo al quale servono di compimento. Es.: 
1 ragazzi amano i Zoro genitori e  Puggi parentes diligunt, et ab iis 

ne sono amati; cioè , e sono a- diliguutur. (Cic.) 

mati da essi S \ 

REGOLA v. Zoluptas est esca ; ea capiuntur homines. 

Vi, quando fa-le veci di pronome, si volta in latino per 
a questo, a questa , cc., da questo , da questa, e gli aggettivi 
indicativi ellittici #s , ille, hic. ec. con cui queste parole 
vengono tradotte, si mettono al caso richiesto dal verbo cui 
Scrvono di compimento. Es. 

La voluttà è un’ esca; gli uomini Voluptas est esca; ea capiuntur 

vi sono presi; cioè, a questa o homines. (Sen.) 

da questa. oo a ma 

REGOLA vi. Timidus vocat se cautum, parcum sordidus. 

(Superbus se laudat)j. — 

Il pronome sî, a sé, sè , sì traduce pel pronome reciproco . 
sui, sibi, se, tanto se il soggetto della preposizione è una co- 
sa animata. quanto se è inanimato e personificato , e fa sopra 
se stesso l'azione espressa dal verbo di .cui sî, a sé, se è com- 


pimento. Es.: 
L’ uomo timido si chiama cauto, Timidus vocat se cautum, parcum 


l’avaro sf chiama parco : sordidus. (p. Sir.) 
Profitta della occasione che. si pre- Ea qua sese dat, bene agendi ace 
senta di fare il bene > casione utere. (Cic.) - 


| REGQLA vil. Waletudo sustentatur continentia. 
(Vox illa invenitur apud Phaedrum). 
Se il soggetto della proposizione non esercita sopra sé stesso 
l' azione espressa dal verbo, i Latini in vece di servirsi del 
pronore reciproco , sui, sibi, se, per esprimere il pronome 
si, mutano il verbo pronominale in verbo passivo. Es.: 
La salute st sostiene colla conti- Valetudo sustentatur continentia. 
nenza;cioè,è sostentta dalla con-- (Cic:) 
tinenza > 
REGOLA vil. Stulti se invicem laudare amant. 
(Petrus et Ioannes se invicem laudant). 


. Se il verbo.ha più soggetti che riagiscono l’ uno sull’ altro, 

si unisce l’ avverbio invicem 6 la preposizione inter col pro- 
nome reciproco. sui, sibi, se, per esprimere con: più esaltezza 
l’azione reciproca. Es.: 


Gl’ignoranti amano /odarsi...... Stulti se invicere laudare amant, 

i (Sen.) ne 

Tutte le parti del corpo umanò si Ombues corporis humani partes iz» 
accordano tra loro : ter se consentiunt. (Cic.) 


“ CAPITOLO XXIII. i 
S 208. Compimento de’ participii, de’ sostantivi, de- 
- gli aggettivi e de’ pronomi considerati come compi- 
mento de’ participii. | 
necoLa 1. duimicitia et ira ulciscendi tempus observaht. 
(Gallus escam quaerens). n 
Ogni participio attivo o passivo, neutro o deponente , vuole 


il suo compimento nello stesso caso che il verbo al quale ap- 
pertiene. Es. : . wr Le 
L' inimieizia è un'ira che attende Inimicitia est ira ulciscendi teme 
e.spia l’ occasione di vendicarsi: —pus observant.(Cic.) (v. 6182.) 
L’ uomo abbandonato da'suoi ae Homo desertus ab amicis iucunde 
mici non può menare una vila vivere mon polest. (Cic.) (v. $ 
gioconda : 3° 188.) - ù 
Gssenvazione. I participii passati in ws de’ verbi deponenti hanno 
la significazione attiva o neutra. Pùr tutta volta, come si è detto nel 
$ 72. i latini danno il significato passivo ad alcuni tra loro. Es.: 


Tuiti imisfatti sembrano uniti nel Omaia scelera parricidio comple - 
parricida xa videntur. (Cic.). 


necoLa. 11. Zitabundus vitia , fuge, 
( Populabundus agros. ). 


Le parole in dundus, derivanti da un verbo, possono esser 
considerate come veri. participii , e vogliono_il loro compimen- 
to nel medesimo easo richiesto dal verbo da cui derivano. Es.: 


Volendo evitare i vizii , fuggili. itabundus vitia , fuge.(Sen.) In- 
fatti si dice, vilare vitia. (v.$ 


. : 182. 
Epiminonda morì corgratulandosi Epaminondas patriae g ralulabune 
colla sua patria 2 n i dus, expiravit.(Giustin.) In fat. 
O ti si dice, gratulari patriae.(v.$ 
183.) 





CAPITOLO XXIV. | 
COMPIMENTO DELLE PREPOSIZIONI NE” RAPPORTI 


DI LUOGO 


Un luogo si può considerare in. quattro maniere che corri. 
spondono alle quattro seguenti domande : 


Ubi ? . dove? . sessi tratta del luogo dove si'sta. 
Unde ? ‘+ donde? _ se si tratta del luogo dondesi viene. 
Quo ? dove? se trattasi del luogo dove si va 


Qua ? per dove? se si tratte del luogo per dovesi passa. 
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$ 209. Nome di luogo dove si sta, o Domanda usi. 
(1. CLASSE, ) 
REGOLA 1. Ir Grecia musici floruerunt. 
(Sum in Gallia.) 


Il nome di luogo dove si sta , dove si fa qualche cosa, si 
mette in ablativo colla. prepozione in. Es.: 


1 musici fiorirono in Grecia... In Graecia musici fioruernnt.(Cic.) 


ossenvaziona, L'uso ordinario è di non esprimere la preposizione 
avanti le parole Zoeus, orbis, urbs , accompagnate da un aggettivo , 
ed avanti terra e mare allorchè sono opposte l'una all'altro. Es.; 


1} sole non sorge, nè tramonta Non eodem semper /oco sol oritur, 


sempre nello stesso luogo : aut occidit.(Sen.) | 
Serse fu vinto da’ Greci per.terra Terra marique a Graecis victus 
. eper mare: +» fuit Xerses. (Giustin.) 


REGOLA 11. Athenis litterarum studia honores merebantur; 


Lacedamone iacebant. è 


i (Natus est Avenione.) 

‘ La preposizione non si esprime avanti i nomi proprii di 

città, di villaggi, di borghi ed avanti a rus. Es.: - 

In Atene lo studio delle lettere ot- Athemis litterarum studia honores 
teneva onori; Zn Sparta lan- -  merebantur; Zacedaemone iace- 
guiva: bant. -(Quint.) 

Restandomi in campagna,che faròt  Rure moravs, quid agam? (Or.) 
| necora 111, Quadraginta millia librorum Alexandrioe. 

arserunt. 


i 1 (Habitat Lugduni) 

Se il nome proprio di città, di villaggio j di borgo, é un 
nome singolare della prima o della seconda declinazione , 4aì 
mette in genitivo in virtù dell’ ellissi di ir moenibus.,, in loco, 
ec. Es.: ie ta \ 
Quaranta mila volumi si brucia- Quadraginta millia librorum Ale- 

rono in Alessandria: nandriae arserunt (Sen.); sottia- 

E i teso, in moenibus. 
‘ neG0LA 1v. Studia delectant domi non impediunt foris. 
{Estne domi.) i ; 

Le parole domus , humus , vanno colla regola precedente, 
e si mettono in genitivo per l' ellissi di in adibus pel primo 
© di in loco, pel secondo. Es.: i 


La letteratura in casa ci diletta, Zitterarum studia delectant domi 
fuor di casa non ci è d'impaccio: non impediunt foris. (Cic.) 

1l tralcio corcato a terra brama Stratus Aunzi palmes desiderat ul- 
un olmo; mos. (Giov.) i 


. 
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aecoLa v. Apud Herodotum ‘sunt: innumerabiles fabula. 
(Caenabam spud.patrem.) l i 
Il nome della persona appo cui una cosa si fa o esiste , e 
spesso anche il nome di luogo , s1 mettono 1n sccusativo colla . 
preposizione apud. Es: :. O i 
Vi sono in Erodoto innumerabili Apud Herodotum sunt innamera- 
‘ racconti favolosi i se biles fabulae. (Cic.) 
Gli empii pagano îl fio-nell’in. Impii apud inferos paenas luni. 
ferno. (Cic.) | 3 
6 210. Nome di luogo onde si viene, .o domanda 
e * (H1.-CLASSR.) os ss É 
recoLA 1. «db ZEgypto venere primi legum latores 
Il nome di luogo onde si viene, 0 doude uom si allontana, 
si.mette in ablativo con le preposizioni e 0 ex, a 0 ab. Es: 
1 primi legislatori vennero dall'E- -4b 4gypto venere primi legum 
gitto: "a Sl ‘ latores. ((Cic.) N 


REGOLA N. vfithenis ezierunt optimi oratores. 
MOLA (Redeo Lugduno.). i, 

La preposizione non si esprime avanti i nomi proprii di città, 
di villaggi , di borghi , come anche avanti rus e domus.Es.: 
I migliori oratori sono ‘usciti da © Athenis exierunt optimi.-oratores. 

Atene > | (V. Mass.) —— Li 
Gli abitanti della città ritornano Iam rure rtedeunt urbani. (Cic.) 

omai dalla campagna: © © i an nre 0 
Non voglio uscir di casa.........., Domto exire nolo. (Cic.) 

recoLa ni. Nemo 'ungquam a Cesare defecit. 
(Venio a Patre.) 

Il nome della persona onde si viene, dell'oggetto o della 
cosa dalla quale uom si parte , mettesi in ablativo con a 0 ab, 
e talvolta con e o ex. Es. :. 

Niuno mai dipartissi da Cesare(cioè, > Nemo unquam a Caesare defecit. 


..miuno gli mancò di fedeltà): ——.(Ces.) . 
Le cose usuali scappano facilmen» Usitatae res facile e memoria e- 
te dalla memoria : . labuntur. (Cic.) 


$ 211. Nomè di luogo dove si va., 6 Domanda Quo. 
| de (11. CLASSE.) 
necona 1. Rhenus in Oceanum influit.. 
e: (Eo in Galliam.} — 
Il nome del luogo dove si va si mette in accusativo con ir, 
quando si entra nel luogo; e con ad, quando si va vicino. Es.: 


Il Reno sbocca nell’Oceano.......:» Mhenus in Oceanum intluit. (Ces.) 
Il lupo e l'agnello eran venuti ad Ad rivum eumdem lupuset agnus 
un medesimo ruscello, ‘ venerant, (Fedr.) i 


N 


REGOLA li. Curius primus. Romam eliphantos quatuor duxit. 
(Ibo Lutetiam.) 


La preposizione non si esprime avanti i nomi proprii di 
città , villaggi, borghi s ed avanti domus e rus. Es. : 


Curio menò in Roma per la prima 
volta quattro elefanti : 

11 corpo di Alessandro fu traspor= 
tato da Babilonia in Menfi, e 
di Îà in Alessandria. 

Socrate ritornava sempre in sua. 
casa coll” istessa fisonomia con 
cui n’ era uscilo : 

Lelio e Scipione volarono dalla 
città alla campagna, 


Curius primus Romam elephantos 
quatuor duzit. {(Eutr.). 

Corpus Alesandri Babylone Mene 
phin et inde Alexandriam rrans- 
latum est. (Giustia.) . 

Socrates semper eodem vultu quo 
erierat , domum redibat. (Cic.) 


Laelius et Scipio ex urbe rus e- 
volarunt. (Cic.) | 


ne a È REGOLA IT, Ad te ibam. Su 


nie (Eo. ad patrem.) 


Il nome della persona, e quello della «osa verso la quale uno 
si dirige, si mettono in accusativo , ma sempre con ad. Es.: 


A te iòo,ne veniya....... 00000000000 0000 
Irato egli si portò a casa di Fi. 


lippo. 


: dd te ibam. (Ter.) 
lratus Pbilippi tendit ad aedes, 
(Or.) 


OSSERVAZIONE. Dojio il verbo petere in senso di andare, non si 
esprime la preposizione, . essendo petere un verbo attivo che vuole 
. il suo compimento in accusativo. Es. 


Va in ROMA. .cssrrecresesesssrsce0e00 


Romam petit, et. (Cic.) 


6 212. Nome di luogo per dove si passa , 
«0 Domanda qua. 


* (iv. CLASSE.) 


necoLa 1. Ze fama per urbem. 


(Iter feci per Gajliam.) 


} 


11 nome del luogo per dove si passa, si mette all' accusativo 


con per. Es.: 


H rumore si sparge per Za ciltà... 
A esandre passò per tulta l'Asia, 


It fama per GRETA (Visg.) 
Per totam. Asiam iter fecit Ale- 
zander. (Cic.) 


osservazioni, 1. Col verbo transire (ire e. trans, andare al di là, 


passare) , 
da trans. Es.: : 


Tito passò per la Grecia.......... 


la preposizione 155 tacersi , ed allora l' accusalivo è retto 


Titus Graeciam transivit. (Tacit. ) 


2. Can ire , transire si trova talvolta 1’ ablativo per ‘l’ellissi della 


preposizione in. Es.; 


Passò per Sa 2008000010 0090:0 Roma ttansiit. (cic.). 


be” 
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$ 213.° Osservazioni generali sul compimento delle 
preposizioni nelle tre Domande uf, UNDE, e QUO. 


L NOME: COMUNE DOPO IL NOME PROPRIO. 
REGOLA. Lib constiterunt s in loco opportuno. 
(Constiteruot Corinthi , in loco nobili.) 


. Quando dopo un nome propriò si trova un nome comune 
città » luogo , si mette pritna il nome proprio nel caso espresso 
in ciascuna domanda , e si esprime poscia avanti il nome co- 
‘mune È preposizione che ciascuna di queste stesse domande 
esige. Es.: î 


Si fermarono in Alba, luogo fa- -Albae constiterunt, in Zoco op- 
vorevole : s portuno. (Cic.) 
Questo grido è venuto da Argo Fama baec venit 4rgis.ex Grae- 

citta della Grecia: - ciae. civitale. (Cic.$ 
Cesare giunse in Marsiglia, città Caesar Massiliam in Galliarum 
delle Gallie: © | urbem pervenit. ‘(Caes.) - 


II. NOME COMUNE AVANTI IL NOME PROPRIO, 


| REGOLA, Cismon in oppido Citio mertuus est. 
na (Habitat in urbe Lugduno.) 

Se il nome comune città, luogo , precede il nome proprio, 
© questo è accompagnato da un aggettivo , bisogna ‘esprimere 
avanti le due parole, la preposizione che: richiede ciascuna 
domanda. Es.: © Plate - 
€imone morì nella città di Cizio... Cimon in oppido Citio. mortuus 

_ est. (C. Nep.) .. 
Abramo partì dalla cilla di E- Abrabamus ex oppido Hebrone 
bron. profeetus est. (Supl. Sev.) 
Io vado nella grande Roma... Eo in. Magnam. Romam. 


- 


11. HUMUS y RUS, B DOMUS ACCOMMAGNATI DA UN AGGETTIVO 
i O SEGUITI DA UN GENITIVO. 


| REGOLA. Omnes in eadem humo vivimus. 

I nomi humus, rus e domus viniti ad ‘un aggettivo 0 ad un 
genitivo, rieotrano nella regola generale e prendono la pre- 
posizione che esige ciascuna domanda. Es. : 


Né viviamo tutti sulla stessa Omnes in eadem humo ‘vivimus. 


terra : 1 .(Tac.) 
È dilettevole I abitare iri un'ame- Dulce est in rure amoeno habita= 
na campagna i ne. (Cic:) A ae 


osszavazione. Nella domanda xbi ‘solamente l'uso permette di unise 
al genitivo dormi gli aggettivi rmcus, ius, suus. Es.: 


Za mia CASAL 00010 s00rr000purosvoscogneo Domi MOAe. (Cic.) 


1 - . . Li 


è 


\ 
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S. 214. Preposizioni che. possono riferirsi alla ptima 
classe delle preposizioni .di luogo. (v.. $ 74.) 
1. NOMI CHE INDICANO 1L TEMPO IN CUI UNA COSA HA EUOGO. 


REGOLA. Moma condita est Olympiadis sexta anno tertio. 
(Veniet die dominica.) i 
.Jl nome del tempo determivato in cui un’ azione , una cosa 
sì fa, si è fatta, o' si farà, si mette in ablativo senza prepo- 
sizione , sottintendendovi in. Es, : I 
Roma fu fondata nel terso anno Roma condita est Olimpiadis se- 


della sesta Olimpiade : » ztae anno tertio. (Eutr.) 
1 denti èpuntano nel settimo mese Sepiimo mense gignuntur dentes, 
e si mutano nel settimo anno: septimo ‘idem - decidunt anno. 
(Plin.) 


ossenvazione. Nelle locuzioni seguenti, cioè /ongo. post tempore , 
dopo Jungo tempo; paucis ante diebus, pochi giorni avanti, ec., le 
parole post ed ante sono usate come avverbi, e gli ablativi /ongo 
témpore , paucis diebus, ec., sono compimento della preposizione ir 
sottintesa ; come se si dicesse s.én fango tempore post, in paucis 
diebus ante , ec. ° i 


IH. NOMI CHE INDICANO L' UNIONE BR LA SIPUAZIONE. 
recora. Pacem cum hominibus habe, bellum cum vitiis. 
Le preposizioni che esprimono in generale unione e la si- 

tuazione , vogliono il loro eompimento in ablativo. Es. : 


Sta sempre in pace con gli uomi- Pacem cum hominibus habe , bel- 
ni, e fa guerra a’ vizi: lum cum vwitiis. (Sen.) © 

La morte è vituperosa allorchè Zn fuga faeda est mors, in victo. 
s' incontra fuggendosi, ed è glo- ria gloriosa. (Cic.) 
riosa allorchè s*iticontra nella 
vittoria > or i 

Il passaggiero senta danaro can- Cantabit vacuus coram ladrone 
terà alla presenza del ladro: — viator. (Giov.) i 


| osservazioni. 1. Cum si mette sempre dopo il pronome che gli 
serve di compimento e fanno una sola. parola, come mecum, tecum, 
secum, nobiscum. n “li: 5 


a. La preposizione in allorchè esprime situazione, ed il suo com- 
pimento è accompagnato da un aggettivo, si può sottintendere. Es. : 


Niente resta nello stesso stato.... Nihil codem statu manet. (Cic.) 


$ 215. Preposizioni che possono rapportarsi alla 
JI. classe delle preposizioni di luogo. (vr. $ 76.) 
I. NOMI CHE INDICANO FL TEMPO FIN DAL QUALE UNA © 
si Cosa HA LUOGO. |.» ; 
negoLA I. A Chisto incipit aera christiana. ’‘’ 
‘.° «(A tribus anais regnat.) 
Il nome del tempo che dinota da quando una cosa , un' a- 


 * 


* (| 
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zione sì fu, si mette in ablativo preceduto dalla preposizione 

a o ab. Es.: Aa e i 

L'era cristiana comincia da Cristo. A Christo incipit aera christiana 
: (Sulp. Sev.) Pla 


osservazioni. 1. In vece dell’ ablativo si fa uso spesso dell’ accu- 
sativo col’ numero ordingle, sottintendendovi la preposizione ad'o 
per. Es. + : De Eu | 
Regna'da due dniti.....0..,0.0.0.0000.0.. Secundum annum regnat; cioè, ad 
o per secundum annum regnat. 
2. Se l'azione o la cosa è passata, si agginnge‘ordinariamente l'av- 
verbio abhinc , ed il nume del tempo si mette in ablativo sotliaten- 
dendovi @, o nell’ accusativo sotliateadendovi ante, Es.; 


È morto da ire anni cover sesvrcnse  Tribus abhiàc annis, o tres abkinc 
annos, mortuus est. 3 


II. NOMI CHF INDICANO L’ ECCEZIONE E L 
k è . . SEPARAZIONE. i 


REGOLA 1. Bonus vir sine Deo nemo ests in unoquoque 
virorum bonorum habitat Deus, © - 


Le preposizioni che dinotano in generale l'eccezione , - vo- 


gliono il loro compimento in ablativo. Es, : 


Non vi è uomo dabbene senza Dio, Bonus vir sine Deo nemo est, ia 
Dio abita inogui uomo dabbene; .unoguoque virorum honorum 
. i habitat Deus: (Sen.) 

Non è buono il dormir dopo prane' Non bonus est sonmus de prandio. 
305 1 aq i ‘  (Plaut.) si 
ossenvasione. Tekus si mette sempre dopo il suo compimento, e 

questo compimento è al plurale, si mette in genitivo. Es: È. 


Sino a Cuma.........secroporsrrersro..  Cumarune .tenus (Cic.); sottinteso, 


n urbe. 
igo ai lombi....e..vvecec0 er Zumborum tenus (Cic.); sottinteso, 
° parte. i 
1IT. NOMI CHE INDICANO LA MISURA, LA DISTANZA, 
| LO SPAZIO. . "A 
- RÉ60LA 1. Arabes giadios habebant tenues s lotigos 
«| quaternis cubitis. 


à (Velum longum tribus ulnis.) 
ll nome che esprime la misura si mette in ablativo sottia- 
tendendovi la preposizione e o ex. Es.: di 
Gli Arabi aveano spade sottili lan. Arabes gladios habebant tenues', 
ghe quattro cubiti zo longos guaternis cubitis.(T. L.) 
osseRvABIONE, Spessissimo si fa uso dell'accusativo senza la pre- 
potione ad. Es. : i 1 : i i 
Le mura di Babiléuia eramo alte Murì Babilonis erant atti pedes 
dugento piedi: . - . ducentos, (Plia.) 


«Rec; 
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ascoLa ll. Mibernia est dimidio minor Britannia. 
(Duobus digitis maior me non es.) SN 
“. Il nome che esprime la misura unito ad un comparativo, 
sì mette in ablativo, sottintendendovi a 0 a”. Es.: 
L'Irlanda è per meta più piccola. Hibernia est dimidio minor Britan- 
della Brettagua, cioè è la metà. mia. (Ces.) 
aecora 11. IVavita tantum digitis a morse remotus + 
quatuor aut septem. 
Il termine. di distanza si mette in ablativo, -sottintendendo- 
vi a:0 ab.< f i | 


1) nocchiere è sol quattro o sette Navita tantum digitis a morte re- 
- «ita lontano della morte; motus (est) gualuor aut sepiem, 

si n n (Giov.) i i 

ossenvazioni, 1. Spessissimo si usa l’accusativo retto da una prepo- 
sizione ad settintesa. Es.; ; 
La larghezza della selva Ercinia Hercyniae silvae Tatitudo novem 

ha un’ estensione di nove giorui —dierum iter patet. (Ces.) 

di cammino ; fa Ren: i 
_ 2» Se l’azione o la cosa è passata, il termine determinato della 
distanza si mette in ablativo‘o in accusativo con la preposizione ad, 
e si fa uso del nùniero ordiuale, chè si fa seguire dall’ avverbib ab- 
hine. Es.t - — sio ge È ge 
È caduto dieci passi. da quì lon- . Cecidit decimo ablinc passa, o 

tano; o (3 ad decimum abhinc passum. . 
‘IV. NOMI CHE INDICANO L'ORIGINE, LA MATERIA , 

| L’ISTRUMENTO, LA CAUSA, LA MANIERA. 
‘ a*tcoLA 1. Deus ab omni eternitate vivit. 

_Le preposizioni che. indicano in generale un’ idea di ori- 
gine o la maniera secondo la quale si fa una cosa , vogliono 
al loro compimento in ablativo. Es.: va 


Dio vive fin dall* eternita....0000.. Deus ab omni aeternitate vivit. 
da e ‘ (Cic.) 3 


CS 


Fa tutto come ti detta la coscienza: ‘Fac omnia ex conscientia. (Cic.) 


necora 11. Ernius in sepulchro Scipionum constitutus 
est ex marmore. 
ll nome della materia della quale una cosa è fatta e da cui 
sorge , si mette in ablativo con e 0 ex, e talvolta con de.Es.: 


Ennio fu posto in marmo nel se- Etnius in sepulchro Scipiotum 


polcro degli Scipioni constitutus estea marmore(Cic.) 
Innaleerò un tempio di marmo.... Templum de marmore ponam. 
bl È % ù fa ì (Virg.) S i n 


 ossravazione. Invece della preposizione e ,- 0 ex , o de e del suo 
compimento si può far uso di un aggettivo equivalente. Es: 


Un tempio di MAFMOLLerotcrrcrescir Templum marmoreum, in vecè di 
i . , de marmore, ec. (v. $ 166.) 
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REGOLA 11. Pythagoras multas regiones pedibus obiit. 
l | (Ferire gladio.) va 
Il nome dell’ istrumento -dî cui si fa uso per fare una cosa 0 
un’ azione , si mette ‘in. ablativo , sottintendendovi cum. Es. : 
Pitagora:scorse a piedi molti paesi. Pythagoras'multaa salone pedi- 
A i . o 


bus oblit (Cic.); cioè cum pedi 
: ° bus. — se ° 
Aunibale ruppe le moutagne .cou Mannibal montes aceto rupit. 


i’ aceto. © a 1 0 (Giov) - — 


raecoLa 1v. Concordia res parò@ èrescunt ; discordia 
ci maxime, dilabuntar. 


. n (Fame interiit.) 
JI nome della causa di cui una cosa proviene si mette in 
ablativo sottintendendovi a o ab; e o ex, pre. Es.:: 


. Colla cancordia si aumentano le Concordia res parvae ‘crescufit ; 
cese picciole ; colla discordia —discordia mazimae dilabuntur. 
si distruggono le più grandi: (Sal.) cioè e oex concordia, 

‘— o ex discordia. 

Silio Italico poeta illustre morì SiliusItalicus, poeta illustris fame 
di fame : ° interiit (Plin.); cioè prae fame. 
osssavazioni. 1. La preposizione prae talvolta si esprime. Es.:  - 

Alcuni morirono per la gioia...... Quidam prae gaudiointeriere(Cic.) 
2. Il some del motivo per cui una cosa si fa si. mette .in ablativo 

con la preposizione pro. Es. , 


Codro incootrò la morte per la Pro patria mortem adiit Codru 
salute della patria: - . . (Cic). lE 


necoLa v. eritate amicitia , fide societas , pietate 
- religio alitur. | i 
; ‘(Vincis forma.) 
Il nome della.maniera onde una cosa si fa edil nome'della 
parte si mettono in ablativo, sottintendendovi a 0 ab, cum, in.Es.: 


IL’ amicizia si mantiene colla ve» Yeritate amicitia , fide societas., 
“rità, la società colla buona fe- —pietaie religio alitur. (Cic.) 
de, la religione colla pietà: i Ì 
Nessun Tebano pareggiò Epami- ‘Epaminondae nemo Thebanus par 
nonda nell’ eloquensa : erat eloquentia. (C. Nep.) 


i V.. NOMI CHE INDICANO IL PREZZO , IL VALORE. 
necoLa. Viginti talentis unam orationem Isocrates vedidit. 
È (Hic liber constal vigioti assibus.) 

1l nome del prezzo o del valore che si dà ad una cosa met- 
tesi in ablativo, sottintendendovi pro. Es.: 


‘ Isocrate vendè una sola aringa Viginti lalentis unam orationem 
venti talenti > u Isocrates veudidit. (Plin.) 

Alcuni comprano vasi a gran pres: Quidam magno. pretìo vasa mes- 
30 : i cantor. (Giustin.) 


214 


osservazione. Se gli aggctlivi magno , parvo, plurimo, ec., si tro- 
vano soli, bisogna sotliutendere avanti‘ad essi pro pretio. Es. : 
La fame costa poco, la delica- Parvo fames.constat, magno fa- 
tezza assai ? se stidium. (P. Sir.) ; 


$ 216. Preposizioni che possono rapportarsi alla IL. 
classe delle preposizioni di luogo. (v. $ 76.) 


I. NOMI CHE INDICANO PER QUANTO TEMPO HA LUOGO 
UNA COSA. | 


necora. Natura flores in diem gignit. 


. 


Il nome che indica per quanto tempo una cosa si fa , si £ 
fatta o si farà, si mette in accusativo con in. Es.: 


La natura fa nascere i fiori in un Natara flores in diem gignit.(Plin.) 
giorno » ci i i 
1 Persiani dividevano l’anno in A Persis in frecentos sexaginta 
trecento sessahtacingue giorpi: ’ guingue dies describebatur an- 

. i nus. (Q. Curz.) 


HI. NOMI CHE INDICANO IL FINE,.L'OPPOSIZIONE 0 CON- 
TRARIETA”, .LA PROSSIMITA O VICINANZA. 

| arcona 1, dustitia erga Deum religio dicitur; erga i 

. parentes pietas, Ve. 

Le preposizioni che indicano in generale il fine, l”intenzio» 

ne che si ha, richieggono_it loro compimento all' accusativo.Es.: 

La giustizia verso Dio si chiama Institia erga Deum religio dicitur: 
religione ; verso i geniteri, ca- .erga parentes, pietas. (Cit.) 

rità figale: 
Iddio ha cuore paterno per.gli Adversus viros bonos patrium De- 


uomini dabbene : ‘ us babet animum. (Sen.) 
Non mai è tardo. l’incammina- Nunquam sera ad bonos mores via 
mento «i buoni costumi » . est. (Sen.) È 
Per niuno è buono l’avaro, per n nullum avarus bonus cost, în 
sè stesso è pessimo: se pessimos. (P. Sir.) 3 
21 nume della Media (l’ Eufrate) Medus amnis meridiem versus 
scorre perso il mezzogiorno : fuit. (Q. Curz.) Versus si poue 


‘sempre dopo il suo compimento. 
necoLa 11. Ios contra omnes fortune impetus armat religio. 


Le preposizioni che indicano in generale rapporti di contra- 
rietà o opposizione , di prossimità o vicinanza con l’ idea di 
movimento , vogliono il loro compimento all’ accusativo. Es.: 


La religione ci arma contra tutl'i Nos contra omnes fortunae impe- 
colpi della fortuna: K tus armat religio. (Cic.) 

11 cane combatte pel suo padrone Canis adversus /atrones pro do- 
contra i ladri : ° mino pugnat. (Plin.). 

Il fiume Eurota scorre presso a Fluvius Eurotas propter Lacedae- 
Lacedemone © monem fluit, (Cic.) 


La terra gira iatorno al euo asse..; 


Gli elefanti vanno a stormo lire 
ghesso è fiumi. 
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Terra circum axem ‘se convertit, 
(Cic.) | 
Secus fluvios gregatim eunt elea 
phanti. (Plia.) 


II. NOMI CHE INDICANO ANTERIORITA”, INTERIORITÀ”, 
+ POSTERIORITA”, ED ALTRI RAPPORTI. © © 


REGOLA 1. Ante vbitum nemo dici debet beatus. 


Le preposizioni che indicàno 


in' generale rapporti d’ anterio-. 


rità , d’ interiorità e di posteriorità con l’idea di movimento, 


amano il loro compimento all’ 


Niuno dee dirsi beato prima della 
morte > , 

Abbi sempre Iddio dinanzi agli 
occhi : 

La collerà si calma immaotinente 
nell’ zomo buono + i 

Niupa amistà può esistere tra i 
malvagi : = 

Ciascuno dee rimanere nella sua 
condizione > 

L’ imperio delle genti è ne're..... 


Ninno regnò in Atene dupo Cod? o: 


accusativo. Es.: 


Ante obitum nemo dici debet bea- 

. tus. (Cic.) i 

Tibi ob oculos Deum propone 
semper» (Cic.) 

Cito apud virum bonum moritur 
iracundia. (P. Sir.) 

Nulla inter malos potest esse a- 
| micitia. (Cic.) : 

Debet intra forlunam quisque ma- 

° nere suam. (Ovid.) 

Gentium imperigm penes reges 

‘ est. (Giustin.) 

Nemo post Codrum’ 
guavit. (Giustin.) 


- 


Athenis re- 


recoLa i. Super tabernaculum Darii imago aolis fulgebat. 


Le preposizioni esprimenti in generale rapporti di superio- 
rità e d' inferiorità con l’idea di movimento , vogliono il loro 


compimento all’ accusativo. Es. : . 


L’ immagine del sole fammeggiava 

. sopra il padiglione di Dario; 

Niun potere debb’ essere sopra Ze 
leggi : 

Il pianeta di Giove si aggira di 
sotto a Saturno : 

I cani rabbiosi ripiegano la coda 
sotto il ventre: i o 


REGOLA IM. Greci incoluere terras prius cis 
- postea trane Appenninum. 


4 


Super tabernaculum Darii imago 
solis fulgebat. (Q. Curz.) 

Nulla -potentia supra /eges esse 
debet. (Cio.) — o 

Infra Saturnum Iovis stella fer- 

. tun. (Cic.) 

Rabiosi canes caudarà sub alvum 

‘ reflectunt, (Plin.) ° 


Appenninum, 


Le preposizioni che indicano in generale rapporti di cite- 
riorità e’ d' ulteriorità con I idea di movimento richiedono il 
loro compimento all’ accusativo, Es. : 


I Greci abitarono le terre di qua 


degli Appennini ia prima , poe 


do. 


scia al di la: 
L'Elba scorre assai oltre il Reno; 


Graeci incoluere terras prius cis 
A ppenninum , postea trans Ap- 
| penninum. (Giustin.) 

Albis fluvius longe ultra Renuni 
fluit. (Eul.) 


n 
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La virtà vera non trapassa mai Vera virtus nunquam . extra mnio- 


i limiti: dum progreditur. (Cic.) 
Soventi volte le cose avvengono Saepe res praeter omnium opinio- 
contra l’ opinione generale». nem cadunt. (Gic.) 


S 217. Prèposizioni che possono rapportarsi alla Iv. 
classe delle preposizioni di luogo. (v. $ 77.) 


I. NOMI CHE INDICANO IL TEMPO DURANTE IL QUALE 
UNA COSA HA LUOGO. 


REGOLA 1. Cicero vixit tres'et sexaginta annos. 
(Regnavit tres annos.) 


.Il nome del tempo che esprime la durata d'azione , d' una 
cosa Rel passato , presente o futuro, si mette all’accusativo , 
sottintendendovi per o ad. Es.: ee 


y 


Cicerone vigse sessantatré anni..,.. Gicero vixit tres serxaginta annos 
ci Ì (T.Liv.); cioè, per tres, ec. 
oseavasioni. 1. La preposizione per è qualche volta espressa Es.: 
Annibale travagliò per sedici anni Mannibal Italiam per anrios sexde. 
com guerre continue l’ italia; - cim , continuis bellis fatigavit. 
. a (Giustin.) , 
a. Si usa parimente coll’ ablativo omettendo la preposizione in. Es.: 
Gli Assiri tennero l'impero mille Impetium Assyrii mille trecentis 
- @ trecento anni: — i annis- tenuere. (Giustin.) - 


3. Il tempo della guerra si esprimo per mifitiae o belli ; quellò 
della, pace per domi, togae, con l'ellissi di in tempore. Es. : - 
Livio marrò le imprese di pace e di Livius quae-ab Romanis domi mi» 

guerre del popolo Romano cioè, —/itaegue gesta sunt, exposuit.(T. 

To impre politiche e militari: Liv.) 


‘cioè,‘in tempore domi, in tempo di casa, che si rimane a casa, 
onde in tempo di pace; in tempore wmilitiae, ia tempo di milizia, 
tempo di guerra. - peg nn ì 

- REGOLA tl. Deus mundum creavit intra sex dies, 

Il nome che esprime in quale spazio di tempo un' azione , 
una cosa , si fa, si é fatta o si farà, si mette all’accusativo 
con intra. Es: o i sa 
Iddio ha creato il mondo #n sei Deus mundum creavit intra sex 
giorni: —. * | dies. (Sulp. Sev.) 


| ossnnvazioni. 1 Si usa anche spesso L’ ablativo, sottintendendo da 
- preposizione in. Es. : RI 


Cesare domò la Gallia ne//ò spae Caesar domuit annis ‘novem Gal. 
.2i0 di nove anni. | (liam. (Butr.) © tia 
2. Tn seguito da un nome di tempo, si traduce ‘per pdst.con l’ ac- 

cusativo, quando ha forza di dopo. Es.: È n 

Quest’ opera sarà compita inun Post mensem unum hoc absolvetur 
mese; cioè, dopo un mese: opus. 
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REGOLA. Ill Mecessit Alexander mensum unum, annos tres et 
n friginta natus, — 

Il nome che dinota l'età, si mette all'accusativo; sotti nten- 
dendoyi per ante o. ad. Es.: 
Alessandro morl nell’ età di trene Decessit Alexander men sem unuài 

tatrè anni ed un mese: 3 annos tres et lriginta natus. 

a (Giustin.) É 
Come se si dicesse ; Natus ante mensem unum, ec- 

osservazioni. 1. Trovasi anche usato il genitivo sottintendendovi 

în tempore. Es..: ; | i 


Catone fece la sua prima campagna Cato primum stipendium. meruit 

nell''eta di diciassette anni : annorum decem sepiemque. 
2 Hi n | 3 (C. Nip.) Na: 

2. Si adopera pure per esprimere Ì’ età la frase agere annum, con 
gli aggettivi numerali ordinali. Es.t 

Sara, moglie di Abramo, morì nel- Sara, Abrabami uxor, centesimmm 

l età di cento ventisette anni. vicesimum seplimum agens.ane 

i I Ì . num decessit. (Sulp. Sev.) . 


Il. NOMI CHE INDICANO IL MEZZO ONDE Si OTTIENE 
UN FINE. | o 
REGOLA. Per preceps gloria vadit iter, 
Le preposizioni che indicano il mezzo , la via ‘onde si -ot- 
ticne un fine, vogliono il loro compimento all’accusativo con 
per. Es.: 


Si va alla gloria per corto calle. Per raeceps gloria vadit iler. 


} Ovid. 

La via per regole è lunga, corta pa est.iter per praecepta, 
per esempli. - breve per exempla. (Sen.) . 
In virtù dell’ amicisia, le stesse Per amicitiam adversae etiam res 

avversita si convertono in piaceri, in gaudia mutantur. (Cic.) 


$218. Osservazioni general sulle preposizioni. 


. I, Abbiamo, nel $ 183, accennato i verbi attivi cheinvece 
del dativo , possono ricevere il foro compimento indireito al 
caso richiesto dalla preposizione , che in se coritengono. E lo 
stesso de’ verbi ne ùtri composti dalle preposizioni 7, ad, cir- 
cum, inter, ob, pr@ier, sub, subter, trans. Es.: 


Serse invase l’, Europa con immen- ‘Xerses cum immensis copiis Euro- 
se schiere : - pam invasit (C. Nep.); cioè, va- 
AL sit in'Europam. Ri 

Pitagora andò a consultare i magi Pythagoras Persarum magos adiit. 
della Persia 3’ i (Cic.); cioè, ill ad magos. 
1’ Ewrota scorre attorno di Sparta; Spartam Eurotas amnis circumfluit 
‘ i ‘ . (Sen.);cioèfluit circum Spartam. 

Il Tanai scorre tra l'Europa e l'A- Tanai Zuropam et Asiam interfluit 
sia: (Q. Curz.); cioè, fluit inter Eu= 

ropam. et A:siam. se 
19 
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1 pretori romani avevano il costu- . JEstate praetores Romiani obire 


me di visitare nella state da provinciam consuerant (Cic.) ; 
provincia del loro governo. cioè, ire ob, provinciam. 
11 Monte Tauro trapassa la Cilicia. Taurus monsCiliciam praeterit(Q. 
Curz.);cioè, il praeten Ciliciam, 
La debolezza del nostro corpo , o Corporis, nostri’ infirmitag subi! 
il nostro debil corpo prova mol- multos casus; (Cic.) cioè, it sub 
ti accidenti; ‘multos casus, 
Ulisse volle sottrarsi ‘alla milizia. Ulysses militia subier fugere vo- 
luit (Cic.); cioè , fugere subter 


--___. militiam. 
. Alessandro bramava ardentemente Oceanum trarisvolare Pestiobat 4- 
passare al di la dell’ Oceano:. lerandcr (Sen.); cioè, volare 


trans Gceanum. 


osservazioni. 1. La preposizione trans unita a' verbi anche attivi 
conserva la stessa proprietà. - 

2. Le medesime preposizioni fn, a, circum, ec. unite a’ verbi de- 
ponenti, neutri, o a’ verbi passivi sì costruiscono della stessa maniera. 


II. Le preposizioni in, cum, ex, ad, truns , unite a' verbi 
attivi o neutri, si ripetono talvolta innanzi le parole che ser- 
vono di compimento. Es. : 


La matura stessa ha scolpita la Zn omnium anîimis Dei notionem 


‘ nozione dì Dio in tuttii cuori * impressit (premere in) ipsa na- 
tura. (Cic. 
‘L’ amicizia non è esclusa da alcun Ex nullo loco excluditur (cludere 
‘ fuogo 7. si es) amicilia (Cic.) 


III. Le parole instar, causa, gratia , ergo , che par che 
sì adoprino come preposizioni , non sono alti'o che nomi s0- 
stantivi dinanzi ai quali bisogna sottintendere una preposizio- 
ne. Es.:. 


uti 


‘ Alcuni Romani ebbero le case a Quidam Romani habuere domos 
Soggia di città; instar urbium (Sall.) ; cioè, ad 
i instar urbium. 


. 


Instar è un antiquato sostantivo neutro che significa foggia, modo, 
o somiglianza. 


Dio fece, gli animali per l’ uomo., Deus animantes hominum causa fe- 
cit (Cic. )i cioè, pro hominum 
causa. 


‘ 


Causa si pone:smpre dopo il suo compimento. 


Noi facciamo pe’ nostri amici as- Multa quae nostra gratia pon fa- 
sai cose che non faremmo per noi ‘ ceremus, facimus amicorum gra- 
stessi : - tia (Cic.); cioè, pro nostra gra- 

tia, pro amicorum gratia. 


N 


| Gratia si pone sempre dopo il suò compimento. 


Demostene fa gratificato - d' ana Demosthenes aurea corona donatus 
corona d'oto a causa del SUO co est virtutis ergo (Cio. )scioè, pro 
raggio; virtutis ergo. 


Ergo ai pone e: dopo il suo compimento. 


- 
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IV. Sovente ne' pocti e talvolta nella prosa i verbi passivi 
e gli aggettivi sono seguiti da un accusativo che si spiega per 
I’ ellissi della preposizione circa. Es.: i 
Priamo cinge il fianco di un ferro Priamus inutile ferrum cingitur 
inutile, Priamo si arma di un (Virg.); cioè, cingitur circa fer- 
ferro inutile. i run inutile. l 
Nudo attorno le braccia, le brac- Nudus brachia; (Tac.) cioè, nudus 


cia nude: circa brachia. 
Augusto fu percosso da Dna pietra Augustus dextrum genu lapide i- 
ni destro ginocchio: ctus est; {Svct.) cioè, iclus est 


circa dextrum genu. 





CAPITOLO XXV. 
COMPIMENTO DEGLI AVVERBI. 
$ 219. Compimento degli avverbi di qualità. 


recoLA 1. Deus separatim ab universis singulos diligit. 


Gli avverbi separatim, seorsum, separatamente da, vogliono 
il loro compimento all' ablativo per mezzo della preposizione 
ao ab. Es.:. dal 
Dio ama ciascun uomo individual- Deus separatim ab universis singu- 

mente ( separatamente da tutti los diligit. (Cic.) 

gli altri): se 
REGOLA li. Convenienter congruenterque nature 

vivere debemus. 


Gli avverbi convenienter, convenevolmente a, cohngruenter, 
conformemente a, vogliono il loro compimento al dativo, per- 
chè derivano da verbi che reggono questo caso. És.: 
Dolgiamo vivere convenevo/mente Convenienter congruenterque na- 

e conformemente alla natura 3  turae vivere debemus. (Cic,) 

(v. $ 189; regola IV.) i 
$ 220. Compimento degli avverbi di luogo. 
necoLA 1. Ubi terrarum sumus. 

Gli avverbi di luogo, uzi ; ubdinam., ubicumque , ibidem , 
unde , quo , aliquo , usquam , nusquam, ec. si costruiscono 
talvolla coi genitivi terrarum , gertiyum , loci, locorumz ed 
‘equivalgono tutti ad una preposizione segriita da un compi- 
mento, dal quale dipendono i genitivi che li accompagnano. Es. : 
In qual luogo o parte di mondo Ubi terrarum'sumust(Cic.) cioè, 

siam noi f- dove siamo noi? in quo loco o in qua parte ter- 


rarune sumus ? . 
Di qual nazione è egli ? donde ee Unde gentium est ? (Plaut.) cioè, 


gli e ? i ex qua parle gentium est? 
In qual luogo di nazione mi ri. Quo gentium confugiamt (Plaut.) 
fuggirò ove mi rifuggirò ? cicè , in quem locum gentium 


confugiam ? 
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In qual punto di luogo è P affare? Udi loci res est? (Plaut.) cioè, in 
ov'è l' affaret . guo puncto luci res est? 


reGoLA Il. Eo insolentie processit. 

Gli avverbi eo , liuc, si costruiscono col genitivo «ed equi- 
valsono ad una preposizione seguita dal suo compimento, da 
cui dipende il genitivo che l’ accompagna, Es. : i LE 
Giunse a tal punto d insolenza.. Eo insolentiae processit (Plin.); 

> cioè ad id punctura insolentiae 
i È ai .processit. i . 
Era giunto a tal punto d'arroganza. Muc arrogantiae venerat. (Tac.) 


negoLA 14. Prope Tiberi accessit Hunnibal.. 

Gli avverbi prope, presso vicino 3 propius, più vicino ;} pro- 
xime,y vicinissimo, obviam, all’ incontro di, vogliono il loro 
compimento al dativo , perciocchè derivano da ‘aggettivo che 
reggono questo caso ($ 171.) Es. : i 


Annibale si avanzò presso al Te- Prope Tiberi accessit Hannibal. 
vere î (T. Liv.) . 

11 senato andava incontro all’ au- Obviam tribunorom audaciae se- 
dacia de’ tribuui ; i nalus ibat. (T. Liv.) 


osservazioni. Gli avverbi prope , propius, prorcime, sì costruie 
scono più spesso toll’accusativo per l'ellissi della preposizione ad. Es ; 


Gli uomini benefici assomigliano Homines benefici proxime Deum 
più alla Divinità: accedunt (Sep.); cioè, proxime 
ad: Deum. RI 


REGOLA IV. En o ecce lupus— Eno ecce lupum 


L'avverbio ecce, ec, vuole il compimento al nominativo o 
all’ accusativo: al nominativo per ellissi del verbo adesse; 
all'accusativo per ellissi del verbo aspicere. Es. + 
Ecco, ve' il lupo..ee.vecececcesiioni» ZE 0 ecce lupus, sottiatendi aFist. 
Ecco, vedi ià il lupo 00000000000 0000 En o ccce lupur , sottinteadi Aa 

spice. 

ossesvazione. 1 L'avverbio ecco per vedi gui, vedi la corrispon- 
de esattamente agli avverbi en, ecce, espressi, e ’1 verbo aspice sot= 


linteso, 
2. I verbi adesse e aspicere si troyano talvolta espressi. Es.: 


Ecco Pallade......... 0000000 En Pallas adest. (Ovid.) 
Ecco la' morte....... 1.000.000 En aspice mortem. (Ovid.) 


3. Ecco si traduce sovente per aggettivi sadicativi is, #//e, hic, ec.. 
seguiti dul verbo sunz. Es. i 


Ecco l'eroe che tu ammiravi.... Zic vir est quem mirabaris. (Cic.) 


224 COMPIMENTO DEGLI AVVERBI DI TEMPO. 


aecoLa I. Pridie calendarum o calendus. 


Pridie , la vigilia, e postridie, la dimane , si costruiscono 
col geni tino o con l’accusalivo. Es. : 





La vigilia delle calende, ovvero 
l’ ultimo giorno del mese? . 


La dimane degl’ idi. 
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Pridie calendarum o calendas;cioè 
in priori die ante. diem calen- 
darum, o ante calendas. 


Postridie idumm-o idus g$ cioè, in 


posteriori die, post diem iduum, o 
post idus. 


necota 11. Persarum gens tunc temporis obscura erat. 


Gli avverbi tuinc e tum sono talvolta segniti da temporis, Es.: 


In questo punto di tempo,o meglio 
in 0 a quel tempo o. allora la 
nazione de' Persi era oscura. 


Persarum gens func temporis ob- 
scura erat (Giustin.) ; cioè , in 
hoc puncto temporis. 


S 222. Compimento degli avverbi di quantità. 


nEGOLA 1. Pro peccato magno paullum supplicii 
salis est putri. 


( Quantum aquae. ) 


Gli avverbi di quantità vogliono il compimeuto.al genitivo, 
se questo compimento è un nome di cose che non sì mume- 


rano. Es.: 


Un picciol castigo basta ad un pa- 
dre per un gran fallo; 
11 mutar paese e clima èrassai pia- 
* cévole: î 
Una gran felicità di guanta cali- 
| gine ingombra le umane meati ! 


Pro peccato magno paullum supe 
plicii satis est patri. ( Ter.) 
Miultum habet iucunditatis, soli, 
coelique mutatio. (Plin.) 

Quantum caliginis mentibus buma- 
nis obiicit felicitas magna!(Sen.) 


osservazione. Questi avverbi non son altro che aggettivi neutri 
adoperati con l’ellissi della parola negotium , da cui dipende il ge= 


Ritivo che li accompagna. 


Così multum iucundilatis sta per mutltura 


negolium iucunditatis, una. gran copia di piacere. 


REGOLA IU. Quantum ignoranti@ animis inest,o quanta 
ignorantia unimi inest! è 


(Quanta doctrina.) 


Gli avverbi di quantità seguiti da un nome di cose che non 
si numerano , ma che può dirsi grande, amano anche il lor 


compimento al genitivo. Talvolta nel 


tradurli è incglio 


di usare gli aggettivi corrispondintì che si accordano al so- 
stantivo che serve di compimento in genere, in numero e 


caso. Es.: 


Quanta ignoranza ingombra le ue 
mane menti | - 
Si dira nello stesso modo: 
Molla scienza.....00-s0recsrscesorero0o 


Poca gloria o poco di gloria,..e. 


Quantum ignoraritiae inesto quanta 
ignoranlia amicis inest! (Cic.) 


Multum doctrinae o multa doctri- 
‘NA ,°0 magna doctrina. 
Parum gloriae, o parva glaria,c. 
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REGOLA HI, Tantum incommodi humano generi nffert perfic dia 
quantum commodi bona fides, 
(Taatum modestiae quantum doctrinae,) 


Se I° avverbio quanto è preceduto da altrettanto, così, tanto, 
e seguito da un nome di cose che non si numerano, alerettan- 
to, così, tanto , sì, si traducono secondo le parole cui sono 
unite, e I’ avverbio quanto si esprime per quantum mettendo 


al genitivo il sostantivo che serve di compimento. És. ; 


La perfidia apporta fanto di male 


all' uman_ genere guanto la buo- 
na fede gli reca di bene: 

Ne’ più trovasi noa tanta scienza, 
Quanta arroganza : 


Tantuni incommodi humano generi 
affert perfidia quantum commadi 
bona fides. (Val. Mass.) 

Non in multis tantum inest doctri - 
nae quantum arrogantiae.(Cic.) 


osservazioni. 1. Si può auche dire: tantum incommodum gu anlum 


commodum: -— tanta doctrina quanta arrogantia. ( 


cedente. ) 


v. la reg. pre- 


a. Altrettanto posto nel isicsd membro del paragone si traduce 
per tantum e quantum, si pone nel primo membro della Seaso, come 


nell’ italiano. Es. - 


Quanto era in lui dt sapere, al- 
trettanto di modestia : 


Quantum in ev doctrinae, tantum 
modestiae inerat. (Cic.) 


REGOLA IV. Beneficia pluva recipit qui scit reddere. 
| (Plures libri.) È di 


Quando gli avverbi di quantità han per compimento un no- 
me di cose che si numerano, sogliono soslituirvisi gli aggellivi 
plorali corrispondenti, che si accordano in genere, in numero 
e ‘in caso col sostantivo che forina il compimento. Es. : 


‘Più beneficii riceve .chi sa ricam- 
biarli: 
Si dira similmente : s 
Molti libri..... 
Pochi soldati, .... 
Meno uomini , 0 meno di........., 
Soperchi Mori, corsasionianio sione 
Parole TIPOPpe , cossecreoccica se codoso 
Tante, cotante sentenze, .ec0000000 


0001000 - 0000089190000 0086 © 


001 avco00odescocooege 


Quanti uomini, L....cerrsceceoreosee 


Beneficia plura recipit quì scit 
reddere. (P. Sir.) 


Multi libri. 

Pauci milites. 

Pauciores homines. 

Satis multi flores. 

Nimis multa verba. 

Tot , totidem o tam multae sen- 
fentiae. 

Quot o quam multi homines. 


osservazioni, 1. Che o quanti sigpificando quante - , persone  corri- 


sponde a qguum multi , sottinteso Romines. Es. : 


Quanti siamo noi quì Toccrserconione 


4 


Quam multi hic adsumost 


2. Quanti significando quanti pochi traducesi per quotusquisque 


el verbo si mette al singolare. Es. : 


Quanti sono eloquenti , vale a di- 
re, quanti pochi sone eloquenti? 


-_ 


Quotusquisque est disertus? (Cic.) i 
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REGOLA v. A/ores tot sint , quot in orbe figurae. 


(Tot fructus 


L’avverbio quanto , innanzi 
merano , si traduce per quot, 


quot flores.) 


+ CI 7 . 
a un nome di cose che si nu- 
e' debbono osservarsi rispetto 


alla parola che lo seguita , le regole di concordanza e di com- 
pimento indicate ‘dalla sua posizione nella frase. Es. : 


Vi sono tante costumanze nel mon- 
do , quante figure: È 


‘La vittoria non dà tanti alleati, 


quanti commensali un lauto de- 
sco : 


osservazioni, 1. Zanto sipetuto 
quot si pone nel primo membro 
Tanti uomini, tanti pareri......... 


Mores tot sunt , guot invorbe ff- 
gurae. (Ovid.); cioè., quot fi- 
gurae sunt in. orbe. 

Non dat tot socios victoria, got 
mensa lauta convivas. (Sen.) 


ì 


sta invece di altrettahto, salvo che 
della frase. Es.: 


Quot homines,t0t seutentiae.(Ter.) 


2. L'avverbio guante , dopo tante volte (toties ) si traduce per 


quoties. Es.: 


L'uomo muore tante volte, quante 
perde i suoi; 


Homo morilur foties , quoties a= 
mittit suos. (P. Sir.) . . 


REGOLA vi. Omnilus ignoscere tam crudele est quam nulli. 


(Tam prudene 


est quam fortis.) 


L'avverbio guanto-, dinanzi un aggettivo o un ‘avverhio e- 
spresso o supposto, si rende per quam, e si osservano riguardo 
alla: parola che gli sta dietro , le regole di concordanza 0 di 
compimento indicate dalla sua posizione nella frase. Es. : 


Perdonare a ogni uomo e sì cru- 
del cosa guanto a niuno. 


Favella sì liberamente al tuo a- 
mico guanto a le stesso 3 


Omnibus ignoscere tam crudele est 
quam nulli (Sen.); cioè, guam 
crudele est ignoscere nulli. 

Tam audaciter cum amico loquere, 
quam tecum (Sen.); cioè , Zo- 
queris audaciter tecum. 


REGOLA yi. Corpori tantum indulgeta quantum bone 
valetudini sat est. 


(Tantum te amo, 


quantum me amas.) 


Avanti un verbo. ordinario espresso o sottinteso, 1’ avverbio 


quanto tiaducesi per quam 0 


quantum; e" verbo che gli segue 


mettesi, quando non si sopprime, al tempo medesimo e al me- 
desimo modo che in italiano. Es. : 


Tanto bel tempo di al corpo guan- 
to è necessario alla buovia salute: 


ossanvazione, Per guanto , nel 
seconde , si traducono con quam 


Per quanto siete potenti, ricchi 
e nobili, a/irettanto dovete con- 
durvi con’ dolcezza : 


Corpori tantum: indalgeto gaantum 
borae valetudini sat est. (Sen.) 


primo membro , ed a/ireltanio nel 
o quantum, e tam. Es.° 


Quam estis potentes, dites, no- 
biles tam vos écomiter gerere de- 
bets. (Ter.) i 


# 
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‘6 223. Appendice, o continuazione de’ paragrafi 
precedenti. 


Gli avverbi di quantità non sono sempre accompagnati da 
un compimento ; in questo caso si esprimono anche in varie 
maniere, secondo la varietà delle parole di cui sono compimento. 


recoLa 1 Quam o ut difficile est crimen non prodere vultu! 
(Quam 0 ut modestus est.) 


Gli avverbi di quantità dinanzi un aggettivo o un verbo ri- 
tengono il loro modo avverbiale. Es. : 


«Quanto è malagevole non far pa- Quam o ut difficile est crimen non 
lese o non tradire il delitto col —prodere vultu. (Ovid.) 
sembiante : i 

Si dira anche : 
Modesto assai o modestissimo...... Multum modestus (0 modestissi- 
- Mus.) 
Così prudentemente...........0.0.... Pam prudenter. 
Troppo modesto............000000.,00 Nimis modestus, ec. 


recoLA II. Excelsis multo facilius casus nocet. 
(Multo doctior.) 


Gli avverbi di quantità dinanzi un comparativo ovvero un 
verbo che significa l'eccellenza, la maggioranza, la preferenza, 
vogliono la forma ablativa, multo, tanto, quanto, paulo, ec. És.: © 


La sorle assai più agevolmente Excelsis multo facilius casus no- 
nuoce agli uomini di alto affare: cet. (P. Sir.) 


-Si dice anche bene : 


Tanto superi altrui.................. Tanto praestas aliis. 

Tanto s' innalzi su gli altri....... anto praestas aliis. 
Quanto s' innalza fra gli altri.... Quanto inter alios excé/lit! 
Tanto quanto più dotto..........0. Paulo ductior, 


osseavazioni. 1. Multo , tanto, ec. non altre sono che ablativi di 
multus , tantus , eec. Quindi multo doctior equivale a doctior in 
multo negotio , più dotto in graa copia, di lunga mano , cioè assai 
più dotto , ec. DÈ i 

-2. La stessa forma ablativa si pone avanti g'i avverbi ante e post. 
E si dice molto avanti, multo ante, sollinteso in tempore , poto 
dopo , paulo , post, ec. i 
‘ 3. In cambio di multo si usa spesso longe. Es.: 

Molto più abile...........r.0.100.... Zonge peritior (Cic.), ec. 


‘’aBGOLA 1. Fortuna multis dat nimis, satis nulli. 
i (Parum amatur.) 


Gli avverbi di quantità avanti o dopo un verbo ordinario 
conservano la loro maniera avverbiale. Es. : 


Le fortuna a molti da troppo , a Fortuna multis dat kimis , satis 
«niuno abbastanza , nulli. (Marz.) 


. 


L'’ attività vale assaissima in tutte 
.le cose :. i 
Si dirà del pari : 

È amato grandewente, e vVeemen- 
temente. ee | 
Egli è più lodato. ,.............e000 
E amato cotanlo..... edera an 
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Diligentia in omoibus rébus p“u- 
.rimum valet. (Cic.) 


- 


Multum valde plurimune amatur. 


Plus, o magis laudatur. 
Tam, o tantum amatur. 


OSSERVAZIONI. 1. Irinanzi odisse e fugere verbi imprecativi. più si 
traduce por peius che vale peggio , iu modo peggiore. Es.:° 


Io l’odiava più...e.t..ct..0000100..-. Eum peitts oderam. 


a. Un po’ 0 poeo, alquanto innanzi un verbo ordinario, un ag- 
gettivo , un avverbio si tradute per Zeviter.. Es. : ° 


Leviter vulneratus.. 
Leviler irascitur. fia 


Alquanto trafitto...-....010.0000c000000 
Adirarsi AIquanto.soesorerereccorereoe 


REGOLA iv. /'oluptatem virtus minimi facit. 
—_—(Parvi aestimator.) 


Avanti i verbi di stima , di pregio, di valore, quali sono 
estimare , facere , pendere , ducere , preso nel senso ‘di sti- 
mare , @stimari , fieri, pendi, duci, prcsi nel significato di 
essere stimato , vendere; vendere, venire, essere venduto ; 
emere s comperarey emî , essere comprato, ec., gli avverbi 
di quantità ‘che dinotano il grado di stima, di prezzo , di va- 
lore , si traducono co’ loro aggeltivi corrispondenti che si met» 


tono al genitivo in virtà dell’ellissi di pro re o pro homine 


pretiî. Es. : 
La virtù non apprezza la voluttà... 


Chi estimasi il più , dee riputarsi 
ricchissimo : - 


Di quanto pregio è il sapere..... 


Si dira anche - 


È stimato grandemente...,0..00000% 

lo li estimo poco..ssccrr:ceres0.c0000 

E più stimato.....erccrecoreciereceoo 

E tnieuo Sfimato....csr01 0000000000000 

Ho comperato questo troppo caro 
0 a troppo caro prezzo: 


Volupiatem virtus minimi facit 
(Cic.) ; cioè , virtus facit \o- 
luptatem pro re minimi pretii. . 

Qui plurimi fit, haberi debet ditis- 
simus (Cic:); cipè , qui fit pre 
homine plurimi pretii,haberi,ec. 

Quanti est sapere (Ter.); cioè, pro 
re quanti pretlii est sapere. 


Magni aeslimatur. 

Parvi illus pendo. 

Pluris aestimatur. 

Minoris aestimatur. ; 

Nimio pluris hoc emi; cioè , hoc 
emi pro re pretii nimio pluris. 


osservazioni. 1. Conviene spiegare con ellissi analoga i genitivi 


nihili, flocci, ec. 


Non facciamo mica 
mo che è pigro: 


Estimo i pigri pef valore di un 
fiocco di neve. Noa curo i pigri. 


che trovausi co’ verbi di stima e di prezzo. Es.: 
conto dell'uo- Homiuem facimus nihili , qui pi- 


 ger est (Plaut.); cioè, facimus 
homioem qui piger est nikili 
ro pretio.) Cal 
Pigros /locci pendo (Plaut.); cidè, 
pigros pendo (pro pretio) flocci. 
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2. Quando i verbi di stima e di prezzo sona collocati in una frase 
interrogativa per conoscere a qual casw dee porsi il nome della ri- 
sposta all’ interrogazione , basta di ristabilire il verbo sottinteso (v. 
$ 206.) Es: | ; . 
Quanto ha comperato ciò ? venti Quanti hoc emit? Viginti minis. 
mine: . e: (Ter.) j cioè , emit pro viginii 
. . minis. È 
Quanto ti costa questa casat Zrop- Quanti haec tibi consiat domus ? 
po caro è . Nimio pluris; cioè constat pro re 
prétii nimio pluris. 


REGOLA V. Magni semper interest nostra cum amico esse. 
i (Mea magai refert.) 


Avanti i verbi refert ed interest, gli avverbi molto, assai, 
poco , tanto , quantoy sì traducono comunemente con magri, 
parvi, satis s iauti , quanti. Es, :. > 


Sempre c’importa assai essere con  Afagni semper interest nostra cum 
un amico: amico esse. (Cic.) 


Cioè , essere con un amico è sempre nel nostro interesse , in un 
interesse di gran momento: Esse cum amico interest semper in re 
nostra, in re magui momenti (v. $ 194.) 

Si dira similmente : 

v' importa PiCO. se. 0000000000 000000000 Parvi tua refert. (Sen.) 


‘cioè , è nel vostro interesse , in un iateresse di piecioi momento. 
Refert tn re tua , in re parvi momenti. (v. $ 194.) : 


‘osservazioni. 1: Si possono usare parimenti i modi avverbiali mu/- 
tum , parum, satis , lanium , quantum. Es.: 


Molto importa alle faccende tue Multum interest rei familiaris tuae. 
domestiche : i (Cic.) 


a. Più, meno , troppo , innanzi refert ed interest si tradacono 
sempre per plus, o magis, minus , nimis. Es.: 


M° importa più.....0.00103-0 0-1 000000 Mea magis refert. (Cic.) 
T° importa meno.........0.....000.-. Tua minus interest. (Cic.) 


3. Quando i verbi refert, ed interest, sono messi in una frase 
interrogativa , per conoscete a qual caso si dee porre il nome della 
risposta all’ interrogazione , basta ristabilire il verbo sottinteso. ( v. 
$ 206.) Es.: su 
Quanto t’ importa? assai ; cioè, Quanti tua iaterestt Magni (Cic.); 

t’ importa assai: cioè , interest in re tua, in re 


» 


magni momenti. 


osservazione Genzrate s0rna ALTRETTANTO. Altrettanto in fine 
di una frase si traduce per tantundem , se si riferisce a un verbo o 
un nome di cose che non si numerano;—per fotidem, a un nome di 
cose che si numerano;>per idem, a un aggetlivo, a un participio; 
— per tantiderme , a un verbo di prezzo., di stima, di valore. Es.; 


Tu hai molto di ozio , io non ne Tu habes multtm otii., ego non 
ho altrettanto : habeo tantundem. 


» 
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S 224 Del cHE avverbio interrogativo o ammirativo. 
REGOLA, 1. Quod o cur moraris? 


Sc il che avverbio in una frase interrogativa può voltarsi 
per perchè , sì esprime con quid o cur , e con quidni, quin 
o cur non allorchè è seguito da una negativa. Es.: 


Chè tardi tu? cioè, perchè tardi tut Quod o cur rhorarist (Cic.) 
Chè non cogli questa occasione... Quin tu arripis istam occasionem? 
de (Cic.) : 
osservazione. Quid sia per propter quid, propter quod negotium, 
e cur non è altro che una alterazione di guare, qua de re, 


REGOLA I. Quanti tibi constat hic liber? 


L’avverbio interrogativo o ammirativo che stando in vece 
di quanto , quando si parla di prezzo, o esprime un affetto, 
corrisponde nel primo caso a quanti , nel sccondo a quam, 
o quantus , a , um. Es.: a: 

Che ti costa questo libro ? cioè, Quanti tibi constat hic liber? (v. 

quanio ti costa questo libro ? $ 223, regola IV.) ° 
Che bello aspetto!.........10000010.00. Quanta species ! (Fedr.). 


REGOLA. NI. Quantum est cupiditas imperii malum! 
(Quanta esset mea laetitia!) . 


In una frase che esprime l'ammirazione o l' esclamaziong, 
il che avverbio , unito alla parola grande , si esprime per 
quantus , a, um; unito alla parola piccolo per quantulus , 
as um. Es.: 
Che gran male è l’ ambizione! —Quantumest cupiditas imperii ma 
a 1» lum ! (Cic.) 

Che picciol corpo hanno gli uo- Quantula sunt prae elephanto ho- 
mini al paragone d’un elefante! —minum corpora! (Cic.) 


REGOLA IV. Quot et quantas'calamitates hausi ? 


Se il che, avverbio d' ammirazione o di esclamazione è se- 
guito in italiano da un plurale o da una negativa, questa ne- 
gativa non si esprime in latino ed il che si traduce per quanti, 
@ , 4, € più spesso per quo‘ e quanti, e, a. Es. : 


Che sciagure non ho io provata? Quot E i calamitates hausi? 
i (Cic. | > 
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9 pali Fi " CAPFTOLO XXVI. io i ? L 
COMPIMENTO DELLE '‘CONGIUNZIONI. 


$ 225. Del cHE comparativo considerato assolutamente. 


REGOLA I. Supientia pretiosior est quam aurum. 
| - (Paulus est doctior quam Petrus.) 


.. Quando si paragonano due sostantivi, la congiunzione che 
si esprime per quam che si mette. immediatamente avanti il 
secondo termine della comparazione, osservandosi a suo ri- 
guardo fe regole di concordanza o di compimento indicate 
dalla sua posizione netta frase. Es. : 


La sapienza è più preziosa che Sapientia pretiosior est grram au- 
l'oro: va .- rum. (Cic.) i 


cioè quam aurum est pretiosum, — quì aurum è il soggetto del 


verbo suttinieso est ; e ’1 secondo termine del paragone. 


È più facile di governare la cat- Faciliue est alversam regere fortu- 


tiva che Za buona fortuna : nam quam secundam.(Q.Curt.) 


civè , quam regere secundam fortunam,— qui secundam fortunam 
è il compimento del.verbo regere sottinteso. 


Le ricchezze procurano sovente Divitiae saepe minus virium con» 

@meno di potenza che d' invidia: trabunt quam invidiae (Sen.) 
cioè, quam coutrahunt multum invidige, — quì invidiae è il com- 

pimento di s:4Îiuwm sottinteso. (v. € 222, regola 1.) i 


recora Il. Praeda hostium ditiores fiunt exercitus quam. 
se fortiores. | * i 


‘* Quando si paragonano due aggeltivi e due avverbi, la cone 
giunzione che si volta in quam cd il secondo avverbio si mette 
al comparativo conse il primo, osservandosi riguardy al .se- 
condo aggettivo le regole di concordanza o di compimento in- 
dicate dalla sua posizione nella frase Es. : 


Col bottino de’aemici le armate di- Praeda hostium diliores fiunt e- 
ventano. più rigche che corag- xercitus quam fortiores. (0. 
giose. Curz.) 


< f è ; (310 . es x 
cioè quam exercitus fiunt_fortiores, — quì fortiores è 1° attributo 
del verbo fiunt sottinteso. : 

Gli Ateniesi mandarono un capita- Athenienses miserunt ducem auda- 
no più audace che esperto : ciorum quam peritiorem(Giust.) 
cioè; guam miserunt ducem peritiorem — quì peritiorem è con du- 

cem il regimento di miserunt sollinteso. 

Alessandro inseguiva i.-nemici pi» Alerander hostes prudentius per- 
prudentemente che avidamente; sequebatur quam avidius (Q. 

Curz.); 


cioè guam persequebatur hostes apidius. 


= - 
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aecoLa Il: Continere cupiditates praclarum est magis quam 
difficile. 
[Magis pius quam tu.] 


Quando si paragonanò due aggcttivi o due avverbi, se il pri- 
mo aggettivo o il primo ‘avverbio è espresso da magis pnito 
al positivo, la congiurzione che si traduce per Yuam ed il 
secondo ‘aggettivo od il secondo avverbio resta positivo. Es.: 
Raffrenare .le proprie passioni è Conlinere cupiditates pragcl/arum 

.una cosa più della che difficile 3- est magis quam difficile. (Cic.) 
Onora Dio più piamente-che ma- Pie magis. quam magnifice Deum 

gnificamente ; cole. (Cic.) o 


i IS 226. Del cHE comparativo tra due verbi. 
REGOLA I, -Potius est dictum omiutere quam amicum perdere. 


Quando si paragonano due verbi di modo infinito, la con- 
giunzione che si traduce per quam. Es.: 


E meglio non far conto "di un mot-  Potius est ‘dictumomiltere quam i 
to che di perder un amico: amicum perdere (Quint.) 


REGOLA 11. Quidam doctiores sunt quam videntur. 
[Doctior est quam putas.] 


= 


Dopo un comparativo qualunque se la congiprizione che è 
seguita da una proposizione subordinata nella quale trovasi il 
pronome invariabile il, /o, o Za; la negativa non, il pronome 
o la negativa si sopprimono in latino. Es. : 


Talani sono più dotti di quel che ‘ Quidam doctiores sunt quam vi- 
non sembrano: ©» dentur (Cic.) ; cioè , quam vi- 
i deniur docti, wi 


REGOLA Mi. Periculosiora sunt tecta odia quam aperta, 


Dopo un comparativo , quando il verbo della proposizione 
subordinata è lo stesso di quello della proppsizione principa- 
le, e che sta posto nel medesimo tempo e nella medesima 
persona non si esprime se non una sola volta in latino. Es,: 


Più pericolosi sono gli odii cupi Periculosiora sunt. tecta odia quam 
che noa lo sono. i palesi. | —dperta. (Sen.) 


Qui il verbo è lo stesso delle due proposizioni, e trovasi nella stessa 
persona. Ma dirassi ripetendo il verbo ; 


Sei migliore ehe io non lo sono. Melior es quan ego sum. (Ter.) 


Qui il verbo è il medesimo nelle due proposizioni, ma non tro- 
vasì nella. medesima persona. 


20 
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S 227. Della congiunzione cHE preceduta da 
Boe IL MAGGIORE ; IL. MINOBE, €C. 


REGOLA.I. Zn quaqua re, debemus adhibere quam plurimum 
È a possumus  diligentiae. ve | 
Ea congiunzione che preceduta da il maggiore, il minore , 
la magggore, la minore, e da un nome singolare , si. esprime 
in latin6 con quam; ed il maggiore , il minore, ec. 8s1-tra- 
ducona con gli avverbi plurimum , minimum ; o con gli ag- 
ettivi plurimus, ay um : minimus a, um, che si fanno accor- 
are in genere, umero e caso col sostantivo che serve di com- 
pimento. Es. : si 
In ogni cosa dobbiamo adoperare. Tn quagua re, debemus adhibere 
la maggiore attività che ci è —Qquam plurimum possumus dili- . 
‘ possibile; gentiae, o quam plurimiam dili- 
i gentiam possumus; sotlintese 
adhibere. ° 


osservazione. In vece di quam plurimus si usa spesso guantus , 
meaximus, che si accorda in genere numero e.caso col sostantivo che 
serve di cempimeuto: talora per dare al discorso più energia qguan- 
gus si ripete. Es.; 


Alessandro si avanzò colla maggior Alexander processit quanta maxi- 
sollecitudine che gli fu possibi- —ma potuit ce/eritate. (Q. Curz.) 
‘le, . _ sottinteso procedere, avanzarsì. 


$ 228. Della congiunzione che preceduta da ‘il 
È più, il meno, ec. i 


REGOLA I, Mulii quam plurimos possunt libros perlegust. . 


Le congiunzione che preceduta da : più o il meno e da un 
nome di cose che si numerano, si esprime con quam; ed il più, 
il meno, si esprimono con plurimi, @; a; paucissimi e, a, che 
s fanno accordare in genere, numero e caso col sostantivo che 
serve di compimento; Es. :, ‘e a 
Molti leggono libri il più che pose Malti guazii plurimos possunt li- 
sono 0 SUA bros perlegunt; sottinteso per- 
i legere, leggere. 
Tu hai letto Zibri o di Zibri Il me- Legisti quam paucissimos potuisti 
no che hai poluto : di libros ;- sottinteso /egere. 


osssavatione, Il verbo possura può sopprimetsi. Ps. :. | 
Giugurta arma di truppe il più che Iugurtha quam plurimas copias 
può; cioè, quante truppe può: —armat (Sall.); sottinteso potest 
i armare. > / . 
REGOLA I. Esto in alios quam facillimus. -. 
. La congiunzione che proceduta da il più, il meno, e seguita 
«da un aggettivo o da un avverbio, si traduce con quam ; il più 
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unito all'aggettivo, all’ avverbio bi tradace col superlativo cor- 
rispondente, ed il meno si traduce col positivo unito a mins 
ine. Il verbo*posse può esprimersi o tacersi secondo piace Es.: 


Sii verso gli altri indulgente il più ' Esto in alios guam facillimas(Sen.) 
che (per quanto più) potrai: ‘ ‘ sottinteso poteris esse. 

11 giovane dee parlare i/ più breve- Loqui debet adolescens quam bre- 
mente che può,ossia con la magg. —Vissime potest (Cic.); sottiateso 
gior brevità possibile : toqui. Te 

Sii verso lo stesso indulgente il me- Esto in teipsum quam minime fa- 
no che puoi.; cilis (Sen.); sotlinteso poteris 

esse. 


S 229. Della congiunzione che preceduta da quello 
| lo stesso. O 
REGOLA I. Zi simus qui haberi. volumus, 
( Non is sum qui tu. ]} i 


La congiunzione che preceduta da quello, quella, si traduce 
coll’ aggettivo congiuntivo, qui, quae, quod : € quello o quella 
ai CpAicono con is, ea, id. L'aggettivo congiuntivo segue le 
‘regole di concordanza o di compimento richieste dalla sua po- 
sizione nella frase. Essi | 0° da 


Siamo quelli che vogliamo essere Zi simus gui haberi volumus.(@ic.) 
stimati; cioè, quelli iquali vo È i 
gliamo, ec. i Na: 

Le cose nou sono sempre quelle che Res non semper eae sunt quae vi- 
compariscono ; © ———dentur (sottinteso esse). (Cic.) 
ossenvazione, La frase italiana guello che, si può voliare per tale 

quale, e si traduce in latino con galis e qualis. Es.; 


Fabricio fa in Roma tale quale fu Talis Romae Fabricius qualis Ari- 
Aristide in Atene 3 © . stides Aihenis fuit. (Cic.) 


REGOLA 11. Servus eiusdem natura est cuius tu. 
(Non idem es erga me qui fuisti olim]. — 


La congiunzione che preceduta da /o stesso, si traduce con 
qui, que , quod ; e lo stesso, si.traduce con idem , eadem , 
tdem. A 
.L' aggettivo congiuntivo segue le regole di concordanza e 
di compimento ordinate dalla sua posizione nella frase Es. : 


11 servo è della stessa natura'che Servus eiusdem naturae est cuius 
tu; cioè, della stessa natura del- tu {Sen.]; sottinteso es. 
la quale tu sei > 

Nessun di noi in vecchiaia è lo Nemo nostrum idem est in senectu- 
stesso che in gioventù: te gui fuit iuvenis. (Sen.) 


‘osssrvatiosz. La congiunzione che si traduce talvolta con ac, al- 
que, o ei Es.: . - 
TI mio animo verso diteè /o stes: Meus erga te animus idem est ac 
so che per lo passato; semper fuit. (Cic.) 


= ‘ 
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S 230. Della congiunzione car preceduta da. ALTRO , 
Je "ALTRIMENTI 0 c. 


, 


recoLa 1. Von alius Deo dignus est, quam qui opes 


‘ SA 


1 


‘contemnil. .. 
{Non alius est quam erat olim] 


La congiunzione che precedufà” ‘da altro ; ‘altrimenti, si tra- 
duce con quam, ac o- atque : altro, altrimenti sì esprimono . cen 


‘alius, o aliter. Es: 


Nessun altro è più degno di Dio 
che colui.che disprezza le ric- 
chezze;_. . va 

La dissimulazione consiste in dire 
la cosa altrimenti che tu non la 
senti; 

‘Spesso gli avvenimenti accadono 


altrimenti che gli uomini non. 


pensano ; © 


Nemo alius Deo dignus est quam. 


qui opes contemnit. Sen.) 


Dissimulatio-est alia dicere ac seno 
tis. (Cic.) | 


Saepe eventus aliter accidunt 40- 
que homines arbitrantur. (Cic.) 


ossasvazione. Dopo alius, aliter,. si tacciono qualche volta le cone 
giunzioni‘ guam ac, 0 atque ; e le parole alius, a, ud, aliter della 
proposizione principale si ripetono nella proposizione subordinata. Es. 


È epsa disdicevole il dire altra 
cosa di quel chesi pensa, o me- 
glio aero dire, altro pensare ; 

Noi viviamo con un tiranno altri. 
menti che con un amico; cigè al- 
trimenti viviamo con un tiran- 
no, altrimenti con un amico ; 


Turpe est aliud loqui, aliud sen- 


re. [Sen.] Col 


Aliter cum tyranno,. aliter cum a- 
mico vivimus. [Cic.] i 


REGOLA 11,. Quivis alius populus ac Romanus 
despondisset animum. 


La congiunzione che preceduta da ogni altro, tutt’ altro, al- 
trimènti , si esprime con ac o atque; l'aggettivo tutt'altro , 


ogni altro, 


si traduce con quivis. alius o -longe alius ; e l'av- 


verbio tutt altrimenti si traduce con lounge aliter. Es.: 


Ogni altro popolo che il popolo 
romano si sarebbe perduto di 
cotaggio; 


Quivis alius populus ac Romabue 


despondisset animum [T.Liv.] ; 
cioe, ac populus Romanus. 


Lo splendore del sole è cut altro Lux longe alia solis ac lychnorum 


che quello della lucerna ; 
La cosa è accaduta tutt’ all(rimenti 
che non pensavamo ; 


- 


[Cic] cioè ac lux lychinoram. 
Lorìige aliter rès cessit atque arbi- 
strati samus, {Cic.] 


» 
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‘CAPITOLO IX. 


DELLA CONGIUNZIONE CHE POSTA TRA DUE VERBI. 


La congiunzione che posta tra due verbi. non si esprime in 
latino, 0, se si esprime, si traduce con quod, cur, ut quin, ec. 


S 231. Della congiunzione «che posta tra due verbi , 


e non espressa in latino. 


REGOLA 1. Censent omnes populi Deum esse. 


Dopo i verbi che esprimono l' affermazione, la certezza , la 
speranza, la promessa, il ricordarsi, ec., come credere, cense- 
re, credere stimare, giudicare; dicere , dire, contendere ; 
contrastare ; videre, vedere ; audire, udire, ec. e molti verbi 
analoghi all’ idea di pensare o di dire , la congiunzione che 
non sì esprime in latino , e, divenendo la proposizione su- 
bordimata il compimento diretto della proposizione prineipale , 
si mette il soggetto della proposizione subordinata in accusa=- 
tivo ed il verbo all'infinito. Es. : - , 


Tutti i popoli credono che Dio Censent omnes populi Deum esse. 
‘ esiste 3 cioè, tutti i popoli pene (Cic.) i 
sano Dio esistere. | a l 2. 
Pretendo che il nostro spirito non Contendo non posse animum no- 
può essere mortale; cioè , io strum esse mortalem. (Cic. 
pretendo il nostro spirito non 
poter essere mortale : 


ossenvazionz. Se la proposizione principale è formata dalle locu»- 
zioni seguenti , cioè, opinio est, si pensa, — €des-est, si crede; — 
rumor est, corre voce; —spes est, si spera; o da altri verbi analo» 
ghi all’ idea di pensare o di dire, come videtur, sembra, paré; — 
constat è chiaro , è indubitatoj — verum est, è vero , ec., la con 
giunzione che non.si esprime per niente; il soggetto della proposizione 
subordinata si mette anche in accusativo, ed il verho in infinito. Es.: 


È antica opinione che Saturno fu Vetus haec est opinio, vincium es- 
, incatenato da Giove suo figlio; se Saturtnum a filio Jove.(Cic.) 


cioè , è antica opinione essere siato Saturno incatenato da Giove 
suo figlio 2 3h, 
È cosa indubitata che gli uomini Constat homines, njhil agendo , 


col non far niente apprendono —male agere discere. (Colum.) 
a far-male : . y 


REGOLA II. Malo mihi successum desse quam fidem. 
Dopo i verbi volo , voglio; nolo, non voglio; malo; voglio 
luttosto ; iubeo , impero , comando ; ‘cupio-, desidero ; opto, 
ramo .; Rostulo. domando , e molti altri verbi arialoghi al- 

l'idea di rolontà o di desiderio , la congiunzione che nou si 
. o 


1 
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esprime , il soggetto della proposizione subordinata si melte in 
. accusativo, ed il verbo nel modo infinito. Es. : 


Io voglio piultosto che mi manchi “Malo mibi successum deessesquam 
il buon successo anzichè la fi- . fidem: (Sen.) 

° ducia; cioè ,, voglio piuttosto 
mancarmi il ‘successo; ec. ié i RR . 

Tu desideri che il tuo segreto nòn Cupis arcanum ab alio sileri; pri- 
sia svelato da. un altro, tienilo. mus sile. (Ben.) «È 
nascosto tu stesso il primo 3’ È ui 


cioè , tu desideri esser il tno-segreto taciuto da un altro, ec. 

osseRvazioniI. 1. La congiunzione che, non si esprime, se la pro- 
posizione principale è formata dalle seguenti locuzioni ; oportet, biso» 
g02; — opus est , è d' uopo; — necesse est, è necesserio; — fas est, 
licet , è lecito , è permesso; — expedit, torna conto; — par est, con-_ 
viene; =aequum est, è giusto;— refert, interest, importa, ec., in tal 
caso il soggetto della proposizione subordinata si mette in accusalivo, 
ed il verbo all’ infinito. Es, : | 


Bisogna che tu sii giusto gratui- Teiustumesse gratis oportet.(Sen.) 
tamente ; cioè, bisogna esser tu i i 
giusto gratuitimente.: » 

.2. Dopo i verbi o le locugioni che si riferiscono a questa seconda 
regola, i latini hanno un’ altra maniera di esprimere la proposizione 
subordinata , mettendola al soggiuntivo. Es. : . 
‘Dio vuole che noi pratichiamo la Pull Deus ut colamus virtutem,. 

virtù; (Cic.) 1 

Bisogna che voi ascoltiate i cone Qportet ut senum consilia audias. 

sigli de’ vecchi (Cic.) 


$ 232. De’ tempi ne’ quali bisogna mettere  l’ infinito 
latino, allorchè la congiunzione cHE non si esprime. 
. © REGOLA I Credo te legere. > 0 = 
Se l’azione espressa dal verbo della proposizione subordinata 
è simultanea all azione espressa dal verbo della proposizione 


principale , si mette il verbo della proposizione subordinata 
nel presente -dell’ infinito. ; 2a 


lo credo . che tu leggi.....ss-. ....-... Credo — à 
Io credeva .. che tu leggevi allorchè.. Credebam - 
To bo creduto che tu leggevi allorchè.. Credidi 

« Jo aveva creduto —che-tu leggevi allorchè., Credideram ‘. 
lo crederò che tu leggi se......0.0.... Credam 1 
Io avrò creduto che tu leggevi se......:... Credidero do 
4o non credo che tu legga ..0.0 00000000. Non credo. = 
Jo non credeva. che tu leggessi............. Non 'credebam 2 


2o non ho creduto che tu Jeggessi...........:. Non credidi 

Jo non aveva creduto che tu leggessi...,..-...00».. Non credideram. . 

Io non crederei © ché tu leggessi.........e... Non crederem. 
ossenvazione, Allorchè ‘ai tratta di un fatto storico, l'imperfelto + 

dell’ indicativo: si traduce în latino pel perfetto dell’ infinito. Ke. : 

Ti ho detto che ‘Fedro era uno - Tibi diri Phaedrum fuisse ser- 
schiavo gi 2/0. vane E 
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reGOLA Il; Credo-te legisse. i 
‘Se 1’ azione espressa dat-verbo della proposizione subordi- 
nata è anteriore all’ azione espressa dal verbo della  proposi- 
zione principale , il verbo ‘della proposizione subordinata si 
mette al perfetto dell’ infinito.. Es. : i 


lv credo che tu leggevi allorchè.. Credo 

lo credo : che tu hai letto allorchè, Credo ‘ 

lo credo - che tu leggesti allorchè... Credo 

Io credo . sa che tu aveviletto allorchè Credo _. i 
Io ho creduto _ che.tu hai lelfo........... Credidi ‘ 2A 
Io ho creduto che tu avevi letto......... Credidi: ° 
lo aveva creduto che tu avevi letto....... » Credideram LA 
Io crederò | che tu leggevi se......... Credam Ro 
To crederò . > Che tu hai letto se....... Credam 2 
Jo crederò: ‘che tu leggesti se......... Credam 

Io crederò che ‘tu avevi letto se.....: Gredam 

To non credo . i che tu abbi letto. ......... Non credo 

Io non crederei che tu avessi letto........ Non crederem 


Io nou avrei creduto che’ tu avessi letto......... Non credidissem. 
| necoLA ni, Credo te lecturum esse. | 


Se l'azione espressa dal verbo -della proposizione subordi- 
nata è posteriore all’ azione ppics dal verho della proposi. 
zione principale il verbo della proposizione ‘subordinata si 
mette al futuro dell’ infinito, il participio si accorda in genere; 
in numero ed in caso col soggetto di questa proposizione: Es.: 


lo eredo che ta leggerai......... Credo 

Io credo ——. .chetuleggeresti se.... Credo * 

Io credeva che tu leggeresti:...... Credebam de lecturum 
Io bo creduto che tu leggeresti....... Credidi Dore: 


Io aveva creduto che tu leggeresti....... Credideram 
Io non credo © che tu legga se........ Non credo 


, ossravasione. Se l’ azione espressa dal verbo della PIABORBIORO 
sobordinata, quantunque posteriore all’ azione espressa dal verbo della 
proposizione principale, è pur nondimeno anteriore a qualche ‘altra 
azione espressa nella frase, il verbo della proposizione subordinata si 
mette al futuro anteriore Es, 7 TS 


lo credo che tu avrai letto quando.... Credo | | 
lo credo . che tu avresti letto se....... Credo ‘| te ‘ 
Io credeva che tu avresti letto se....... Credebam | lecturuna 
Io ho creduto — che tu.avresti letto n0....... Credidi esse 


Io aveva creduto che tu avresti letto se .;..... Credideram} 
L. ° . 


è 
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$ 233. Delle diverse maniere di esprimere la con- 
giunzione cHE., quando il verbo della proposizione 
, subordinata non ha in latino il futuro dell’ infinito. 


REGOLA 1. Spero forè ut o futurum esse ut melius studeas. 
_ l [Credo fore ut te poeniteat.] 

Allorchè il verbo della proposizione subordinata non ha in 
latino‘ il futuro dell’ infinito (ciocchè ‘avviene quando il verbo 
non ba: supino ); la congiunzione che si esprime con. fore ut 
o futurum esse ut al preseùte del soggiuntivo, se il verbo che 
segue è nel faturo dell’indicativo. Es.: ? 

. Spero che tu studierai meglio... Spero fore ut o futurum esse ut 
< melius studeas. Li 
ossenvazione. I latini usano-fbre ut o futurum esse ut co’ verbi che 


non hanno il supino, allorchè si vuole più particolarmente esprimere 
il dubbio. Es.: RS i 


Io dubito assai che la malvagità | Valde suspicor-fbre ut corrigatur 
degli uomini sia mai correttar —hominum improbitas. (Cic.) — 


necoLa 11. Sperabam fore ut melius studeres. ì 
Si usa fore ut coll’imperfetto del soggiuntivo , allorchè il 
verbo della proposizione subordinata è nel condizionale pre- 
sente. Es.: pu 0 
Io Iper che tu studieresti me- Sperabam fore ut melius studeres. 
glio; ue n . 
rsoota 11. Speraveram fulurum fuisse ut melius studuisses, 
Si usa futurum fuisse ut col piuccheperfetto del soggiunti- 
vo, allorchè il verho ‘della proposizione subordinata è nel con- 
dizionale passato. Es.s:o © 
Io aveva. sperato che tu avresti Speraveram falurum fuisse ut meo 
meglio. studiato ; | dius studuisses. 00° 
— 284. Appendice, paragrafo. suppletivo. | 
In italigmo la proponzione subordinata è spessissimo formata 
da un tempo dell’ infinito preceduto o no dalla preposizione di 


come-in questi esempii, 


Io credo néeritare, per........0.0.., io credo:che io merito: 

Io credo aver meritato , per....... io credo ehe io ho meritato. 

Io credo meritare un giorno, per io credo che io meriterò un gioruo 
Jo mi ricordò di aver letto, per. mi ricordo che ho letto. 


Recora. Rex bonus mavuli se diligi quam metui. 
[Credo me legisse.} - 


Allorchè la proposizione subordinata è formata da un tecm- 
po dell’ infinito non preceduto o preceduto dalla proposizione 
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di, 1.° il verbo.di questa proposizione, si mette secondo le re- 
‘gole precedenti nél perfetto o nel futuro dell'infinito, in tut. 
to come se fosse costruito colla congiunzione che ; 2.° bisogna 
sempre esprimere il pronome portato dalla decomposizione della 
frase, Es.: i | - 


Un buon re vuole piuttosto esser Rex honns mavult se diligi quam 
amato che esser temuto; sì valti; —metui. (Q. Curm) 
un buon re vuole piuttosto es- - 
ser sè amato che temuto : ‘ 

Io mi ricordo d'aver visto un vec- - Memini me vidisse senem. (Virg.) 
chio; si volti ; mi ricordo me a- Ì 
ver visto un vecchio ; ; 


ossanvazione. Dopo memini i Latini ‘spesso usano più il presente 
che il perfetto dell’ infinito. Es. : o 


Mi ricordo di aver lelto.....0..».. Memini me legere. (Cic.) 


DELLA CONGIUNZIONE CHE POSTA TRA DUE VERBI E 
| TRADOTTA PER DIVERSE CONGIUNZIONI COL SOGGIUN- 
TIVO. | 


‘$ 235. cHe o pi stante în luogo di cHE, dopo 
RALLEGRARSI, ESSER CAUSA, ATTENDERE, €C. 


recora. Wir bonus gaudet quod aliis prosit. 
[Gaudeo quod tibi profuerim.] 


Dopo i verbi rallegrarsi , pentirsi, rammaricarsi , lamen- 
tarsi, vergognarsi, restar «sorpreso, maravigliarsi, ringraziare, 
esser tenuto , lodure , accusare , ec. che o di (particella che 
si volta per di ciò che) esprimesi con quod al soggiuntivo- o 
indicativo. Es. : 

L'uomo dabbene gode di esser uti- Vir bonus gaudet guod aliis prosit 
le agli altri ; voltate; di ciò che (Cic) 
egli è utile agli altri : 

ae dispiace che tu, monti in col- Dolet mibi quod irascaris. 

era: 


$ 236. CHE dopo ESSER CAUSA. 


recoLa. ‘ra fuit causa cur alta. urbes perirent 'funditus. 
[Morbus causa fuit cur te .non inviserim.] 


Dopo esser causa la congiunzione che si traduce per cur, 
ed il verbo della proposizione subordinata si mette ocì sog- 
giuntivo. Es.: | "I 
.L’ ira è stata causa che città po- Ira fuit causa car altae urbes pe- 

tentissime sieno state distrutte —rirent funditus. (Or.) 
da cima a fondo: “—» 
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S 2937. cHE. o pi invece ‘di cHE, dopo ATTENDERE. 
‘REGOLA. Wir bonus non expectat dum ab amicis rogetur. 
TExpecia dum rex advenerit.] 


Dopo il verbo aspettare, che nota il tempo, che o di stante 
in luogo di che, si volta per fino ‘a che, e si esprime in lati» 
no con dum o donec avanti il soggiuntivo. Es.: 


L’uamo dabbene non aspetta d'es- < Vir bonus non expectat dum ab 
ser pregato da’ suoi amici; cioè, amicis regeturi (Cic.) ; 
Sino a che sia pregato, ec. 

Vuoi lu ammonire Î’ uomo mon- Iratum monere vis; erpecta donec 
tato in collera ; attendi che la ira deferbuerit. (Sen.) 
sua collera sia passata : 


osssuvazioni. 1. Dopo attendersi nel senso di pensare, eristimare: 
d'esser persuaso , persuasum habere , la congiunzione che non si e- 
sprime , e la proposizione siegue le regole ordinarie. Ea. :. 
Io mi attendeva che voi mi aveste Te ad me scripturum esse ezisti- 
scritto : . n,” (Cic.) (v. $ 233, regola 
ò 11. ] Ù 
2. Lo stesso vale per attendersi preso nel senso di prevedere. Es.t 
Io mi era ben atteso che Za cosa Ita /ulurum sane praevideram. 


sarebbe andata così: | ‘ (Cic) 
S 238. Che o di stante in luogo di che dop 
‘volere , ec. | | 


necoLa. Pyrthagoras vult in amicitia ut unus fiat 
PSA ex pluribus. n 


Dopo i verbi velle , volere ; sinere , pati, permettere; op- 
tare , desiderare, cc. , e molti altri verbi analoghi all'idea 
di volontà ,- di desiderio, o la congiunzione che non si espri- 
me, come si è detto nel $ 232°, o si traduce per ue, e se 
siegue ‘una negazione , per ut ne, 0 ne-col soggiuntivo. Es. 


Pitagora vuole nell’ amicizia che Pythagoras vul! in amicitia ut u- 
di più se ne faccia uu solo: nus fiat ex pluribue. (Cic.) 
cessavazione. 1. Dopo uf e né ,-éd altre congiunzioni simili come 

$i, nisi, sive , quo, ec., se la propaosizione subordinata contiene 

un’ espressione come sarebbe aliguis, aliguid, aliquando, ec. sì 
tronca ali , e quis , guid , quando, ec. si mettono immediatamente 

‘dopo ut e ne. Questa osservazione è applicabile a tutti i casi ne' quali 

impiegasi ut'o ne, e le altre congiunzioni. —» 


2. Ne è una semplice negazione ;. ed il soggiuntivo che la segue 
dipende sempre da ut espresso o sottinteso. ° 

3. Dopo volo , necesse est, oportet, e fac (fa tu), l'uso porta 
di sottintendere l* ut. Es. . 


L'amicizia esige che tu atienda Fult amicitia omnia ex amico ex - 
tutto da un amico: pectes. (Cic.) 
Fa che tu VOglia... ocsnorescrerecoso Fac velis, (Cic.) 
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4. Dopo i verbi volo , molo malo , audio, cupio, ed altri simili 
(v. $ 193.) i verbi che.esprimotio il pentimento , la pena, la ver- 
gogna , la noia, la pieta, si mettono nel soggiuntivo con ut sottin- 
teso ,- in tutto come se fossero costruiti con la congiunzione che.Es.: 


, Voglio piuttostò pentirmi della. Malo me fortunae paeniteat quam 


mia fortuna, dhe arrossire della ‘  pudeat vicroriae. (Q. Curz.): 
mia vittoria *‘ ST cioè , malo ut me paenileal, ec. 


S. 239. Che.o di invece di che dopo avvertire, ec. 
REGOLA. IMoneo te non cum corpore interire animos. 


Dopo i verbi monere , avvertire ; respondere , rispondere; 
scribere , scrivere; persnadére , persuadere , ec., che 0 di 
stando in luogo di che, nòn si esprime, se la proposizione 
subordinata non annunzia che un fatto ; ma che o di sì tra- 
duce per ut , ut ne o ne, col soggiuntivo , se questa propo- 
sizione esprime ciò che si dee fare, 0 ciò che noa si dee 
fare. Esem, : 5 o 


Io ti avverto che le anime'nòn #Moneo te non cum corpore inte- 
muoiono col corpo: ‘ rire animos, (Cic.) 
Qui si tratta di un fatto. 0 di ne 
Io ‘avvertisco gli allievi di amare Discipulos moneo ut praeceptores 
i loro precettori non che gli ’suòs non minus quam'ipsa stu» 
stessi studi: dia ament. (Quint.) i 
Qui si tratta di ciò che dee farsi. a : n 


G-240. Che o di invece di che dopo consigliare , 
SI aver cura , ec. | 
aacoLa. Suadeo tibi ut te quotidie meliorem facias. 
(Suadeo tibi ut legas.) 


Dopo i verbi suadere , consigliare ; curare, aver cura, dare 
operam , far in modo che , imperare, comandare; orare, pre 
gare, ec., che o di stante inluogo di che si esprime eon ut, € 


‘ se siegue una negativa con ut.ne o ne, col soggiuritivo. Es.: 


lo ti consiglio di renderti mi-. Suadso tibi ut te quotidie metio- 
gliore ogni giorno: , —. —. rem facias. (Cìc.) 
Facciamo in modo che non na- Demus operam ne qua inter ami» 
scano dispareri tra gli amici: —cos dissidia fiant. (Cic.) 
Ne qua per ne aliqua. (v. $ 338, osserv. 1.) da 
S 241. Che o di stante in luogo di che dopo prender 
° ‘guardia, badare, ec. - 
REGOLA. Cave ne assentatoribus patefacias aufes. 
(Cave ne cadas.) 
Dopo i verbi cavere, videre , providere , prender gaardia; 


badare ; e dissuadere , sconsigliare; che o di stante în luogo 
di che , si esprime sempre con ne col soggiuutivo, Es. : 


240 
Guardati di aprire gli oretchi agli Cave ne assentatoribus patefacias 


adulatori; .-. ©“ .0,Î.:. 1 gres. (Cic.) | 
Dissuadi sempre. gli - womini dal Hominibus semper dissuade . ne 
Sar niente ‘contra l'equità; ‘ quid contra aequitatem agant. 
(Cic.). n i 
Ne quid ‘per ne aliquid (v. $ 238, 
OSSErv. 1+) - i 


_ OSSERVAZIONE. Prendere guardia, 0 badare in sento di osservare 
si traduce per animadyertere., che si fa seguire dalla proposizione 
infinitiva, Es.: 
Quante persone ron: badano che (Quam; multi non animadyertunt se 
| sono derise: derideri ! .(Sen.) 


S 242. Che o Di invece di che tradotto per ne o ut 
| | dopo temere, éc. | 
° reoLA. Vereor ut tot labores sustineas. 
(Timeo at praecepior veniat.) 


Dopo i verbi che dinotano il timore , il pericolo, come ti- 
mere, metuere , pavere , ec., temere , titubare , paventare, € 
tutte le altre frasi esprimenti questi affetti , come timor est , 
metus est, ec., si teme ; si ha questo timore, periculum est, 
egli è pericoloso, ec. 3 che o di stante in luogo di che, si 
esprime con ut o ne non , se si desidera l’ esecuzione 3 e con 
ne, se si teme l' esecuzione della cosa espressa dal verbo della 
proposizione subordinata. Questo verbo si mette al suggiun- 
tivo. Es.: 0 ° : 
Io temo che tu nen resista a tanti Wereor ut tot labores sustineas, 

travagli: : Cic.) Ca 


Qui si desidera'l’ esecuzione della cosa espressa dal verbo resistere. 


Gli Spartani temevano che Alci- Lacedaemoni pertimebant ne Al- 
- biade si ullontanasse “dal loro cibiades ab ipsis descisceret.- 
partito 0 (C. Nip.) ss 


osservazione. Temere, în senso ‘di non avér ardire , non ardire , 


sì esprime con non audere » e vuole dopo di sè l’ infinito. Es.: 
To temo. di dir Questo.......0.00 0000 Non audeo dicere hoc. 
Nel senso di esitarà, far difficoltà., si traduce per dubitare, Ba.: 


a 


Non teme di CONf035Ar0..,.000s0000< Fateri non dubitat. (Cic) 
S 213. Che o Di inyece di che dopo meritare , ec. 


. PA - “* A 
neGoLA. Qui modeste paret, dignus est ut 0 qui 
Hr) _—aliguando imperet. 


Dopo i verbi meritare , esser degno , esser indegno , esser 
capace , ec., che o di posto in luogo di che si esprime con 
ut ,-0 aeglio coll’ aggettivo congiuntivo qui, quae, quod , 
stante in luogo di at e di un pronome. Si seguono riguardo 
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all’ aggettivo congiuntivo le regole di concordanza e comnpi- 
mento indicate dalla sua posizione nella frase. Es, : 


Quegli che ubbidisce con rasse- Qui modeste paret, dignus est ut 
guazioue, merita di comandare — qui aliquando imperet.(Cic.) 
una volta : Qui , soggetto del verbo, sta in 

luogo di ut ille. 

11 savio è degno che gli uomini Dignus est sapiens quem colani 
d’ onorino : -bomines. (Sen.) 

Quem , compimento del verbo, sta invece di ut eum. 

osservazione. Non si può sostituire alla congiunzione ut l’aggettivo 
congiuntivo , allorchè la proposizione subordinata non ba per sog- 
getto o per compimento un pronome che si riferisce al soggetto della 
proposizione principale. Es.: 

Tu meriti che io tratti così......, Dignus es wé sic. agam ; e non già 

qui sic agam. 


SG 244. Che o di stante invece di che dopo 
: impedire , ec. | 


REGOLA. Lex naiurae prohibet ne cuilibet noceamus. 
(Deus probibet ne mentiamur.) 


Dopo ì verbi prohibere , impedire , vetare , proibire, impe- 
dire ; obstare, obsistere, opporsi a; deterrere, distoruare, cc., 
che o di stante invece di che, si esprime con ne unito al 
soggiuntivo , allorchè la frase è affermativa; e con quin o 
quominus al soggiuntivo allorchè la frase è negativa o inter- 
rogativa. Es.: 

La legge di natura ci vieta di Lex naturae prokibet ne cuilibet 
nuocere ad alcuno; cioè, la noceamus. (Cic.) 

legge di natura vieta che noi 

nocciamo ad alcuno : 

La vecchiaia non c’impedisce di Senectus mon impedit quin liite- 
. coltivare le lettere: ras colamus, ‘(Cic.) 
ossaavazione. Le frasi fo-non posso tenermi, non posso non : non 

posso frenarmi , si traduce in latino per temperare mihi non pos- 


SUM. -Es. ° cu: . 
To non posso tenermi dal lodare Temperare mihi non possum quo- 
ì buoni > minus bonos laudem. ‘(Plin.) 


S 245. Che o di invece di che dopo la frase non 
dipende da me, ec. 


REGOLA. Per me non stat quin o quominns sis beatus. 


Dopo le locuzioni , non dipende da me, da lui , ec. per 
me non stat , per illum non stat , ec. y la congiunzione che 
seguita da non , o il di invece di che, si esprime con quin 
O quominns uniti al soggiuntivo. Es. : 


Non dipende da me che tu non sii Per me non stat quin 0 guo- 
felice » minms sis beatus. ( Cic) 
(9) 


PRI 
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$ 216. Che dopo dubitare) ec. 


necoLA 1. Dubito an ullus M. Tullio. eloquentior exstiterit. 
[ Dubito an valeat. ] 
Dopo dubitare , dubium est, è dubbioso , e tutte le locu- 
zioni dove entrano le parole dubium , dubitatio, ec. la con- 


giunzione che sì esprime con an o utrum col soggiuntivo , 
allorchè la frase è affermativa. Es.: 


To dubito che abbia esistito alcuno Dubito-an ullus M. Tullio elo- 
più cloquente di Cicerone : quentior extiterit. (A. Gell. } 


necoca ti, Non dubium est quin omnia divina ratione 
| reganiur. 
{ Non dubito quin valeat. ]. 
Dopo gli stessi verbi precedenti , la congiunzione che si e- 


sprime con quin e "l soggiuntivo, allorchè la frase è negativa 
v interrogativa. Es.: Li 


Non vi ha dubbio che tutto sia Non dubium esì quin omnia divi- 


governato da una intelligenza na ratioue regantur. (Cic.) 
divina: x 

Chi dabtta che le vere ricchezze Quis dubitat quin in virtute ve- 
non siano riposte nella virtà ? rae sint divitiae ? (Cîc.) 


osservazione. r. Dopo il medesimo verbo e le stesse frasi la con- 
giuazione che può sopprimersi. (v. $ 231.) Es.: 


Chi dubita che Dio non esistat.. Quis dubitat Deum esse ? (Cic.) 


a. Pel. caso in cui il verbo della proposizione principale nota l'av- 
venire e per quello in cui nun vi è futuro, vedi si dubitativo ($ 271.) 


€ 247. Di che preceduto da tale, da sì, da tanto. 
REGOLA 1. Debet ea esse liberalitas , ut nemini noceat. 


Se la congiunzione che è preceduta da tale, senza che vi 
sia comparazione , essa si esprime con ut e 'lsoggiuativo , e 
tale si traduce per is o talis. Es.: | 
La liberalità debb’ esser tale che Debet ea esse liberalitas ut nemi- 

non nuoca ad alcuno + ni noceat. (Cic,) i 
La forza della virtù è tale che noi Za vis est probitatis, «€ banc eti- 

Ja ammiriamo nello stesso ne- —am in hoste diligamus. (Cic.) 

mico ; 1 . 

REGOLA ti. Ea gessi qua meum post interitum vivant. 


Se avanti il che congiuntivo , soggetto o compimentò della. 
proposizione subordinata , si può sottintendere l'aggettivo ca- 
«e 3 il che congiuntivo equivale alla congiunzione che seguita 
da un pronome ;ve si traduce per qui, que , quod, col sog- 
giuutivo. Es.s: 


lo ho fatto cose che esisteranno. Ea gessi guaejmeum post interi- 
dopo la mia morte; cioè, cose tum vivant. ( Cic, ) Quae ‘sta in 
tali che esisteranno, ec.: vece di ut ea. 
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osseavazioni. 1. La stessa regola ha luogo per gli avverbi uve , don- 
de, ec. ubi, unde, quo, allorchè si può sottiatendere avanti |’ aggettivo 
tale. Es.: Ar ; 

Vi è nel cielo un luogo ove gli uo- In coelo locus est ubi viri boni 
mini dabbene godono d'un bene sempiterna felicitate fruantur. 
eterno; cioè, nel cielo un luogo (Cic.) Ubi sta invece di ut ubi. 
tale che le genti, ec. 1 | 


2. La frase al punto che si volta adun tal punto che, e si tra- 
duce in latino per eo- ut, Zuc ut col soggiuntivo. Es.; 


I' costumi son venuti al punto che o mores sunt redacti ut sit con- 
la povertà è disprezzata da’rice tempia divitibus, invisa paupe= 
chi, odiata da’ poveri; cioè ad —ribus paupertas. (Sen.) - 
un tal punto che , ec. 


REGOLA lil. Asia iam opima est, ut ubertate omnibus terris 
antecellat. 


[Deus est tam bonus ut homines amet.] 


Se la congiunzione che è preceduta da sì avverbio, o da 
talmente in vece di sì, senza che siavi comparazione, si tra- 
duce per ut col soggiuntivo, ed il sì traducesi secondo le pi- 
role alle quali è unito. Es.: 


L’ Asia è sì fertile che sorpassa Asia tam opima est, ut vbertate 
in abbondanza tutte le altre re- —omnibus terria artecellat. (Cic.) 
gioni. é 

necoLa 1v. Titus tantae fuit liberalitatis , ut nulli quidquana 

ì negaret. e. 
[Tanta est Dei bonitas, ut nos amet.] 


.Se la congiunzione che è preceduta da così grande , così 
picciolo, senza che vi sia paragone, sì esprime con ut e 'l sog- 
giuntivo, e le voci così grande, così piccolo si traducono per 
tantus, tantulus. Es.: 

Tito fu di una sì grande libera- Titus tantae fuit liberalitatis , ut 


lità, che non negava niente ad — nulli quidquam negaret.(Eutr.) 
alcuno. a 


recoLa v. Tot hominibus commoditates largita est natura, ut 
nihil amplius optare queant. 


[ Tot plagas accepit, ut mortuus sit.] 


Se la congiunzione che è preceduta dall'avverbio tanto, sen- 
za che vi sia comparazione, si esprime con ut al soggiuntivo, 
e ‘tanto si traduce secondo le parole alle quali è unito.Es.: 


La natura ha accordato tanti van- Tot hominibus commoditates lar» 
taggi agli uomini, che non pose gita est natura, tf nihil am- 
sono niente desiderare dippiù ; plius optare queant. (Cic.) 

. Io stimo tantola virtù che la pre- Tanti:facio virtutem, ut thesaurie 

Serisco a tutti i tesori. eam hominibus anteponam(Cic.) 


244 


S 248. Per invece di che e preceduto da assai, assai 
poco ec. 


\ REGOLA. Quis est tam miser, ut non Dei munificientiam 
senserit ? 


[Estne tibi tantum otii, ut etiam fabulas legas1] 


- Allorché per viene seguito da un infinito e preceduto da assaz, 
sta in luogo della congiunzione che , e si esprime con ut al 
soggiuntivo : assai che vale così o tanto, sì traduce secon» 
do le. parole alle quali è unito, E8.: 

. Qual uomo è assai disgraziato per Quis est tam miser ut non Dei mu- 
non aver provata Ja munificen- nificientiam senseril? (Sen.) (v. 
za di Dio? cioè così disgraziato —$ 223.) 

che non abbia provata, ec. : 


S 249. Del che posto tra due verbi, e preceduto da 
parole che esprimono rapporti di tempo. 


REGOLA 1. Z'ix 0 vixdum epistolam tuam legeram , quum: 
frater meus venit. 
[ Vix advenit quum in morhum incidit. ] 

La congiunzione che preceduta dall’avverbio appena che si 
iraduce per vix o vixdum, si esprime con quum all’ indicati. 
vo. Es.: ‘ 

-4ppena aveva io letta la tua let- Wix o vixdum epistolam tuam lee 


era, che arrivò mio fratello. ‘  geram, quum frater meus venit, 
(Cic.) 


£ 


REGOLA N. Zitteras rescripsì statim ut tuas legeram. 
.{Slatim ut advenit, in morbum incidit.] 


La congiunzione che preceduta dall’avverbio subito si tra- 
duce per statim , ed il che si esprime con ut all’ indicalivo. 
Esem.: 


Io ti scrissi unalettera subito che Litteras rescripsi statim ut tuas 
ebbi letta la tua. legeram. (Cic.) 


REGOLA I. Citius venit quam putabam. 


Se la congiunzione che è preceduta dall'avverbio più presto, 
si esprime col quam e l’indicativo ; l'avverbio più presto sì tra- 
duce per célius, o per malurius. Es.: 


È arrivato più presto che io non Citius venit quam putabam. (Cic.) 
pensava: 
osservazione. Se la congiunzione ce, è preceduta da più presto, 
e seguita da una locuzione avverbiale, come dell’ ordinario, del so- 
lito, ec., il che non si esprime affatto (v. $ 179.) Es.; 
Si è alzato più presto dell’ordina- Maturius solito surrexit; cioè prae 
rio; solito. 
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REGOLA IV. Fortuna vitrea est ; tunc quum splendet, 
i frangitur. a 
[Nuuc quum.] 


La congiunzione che preceduta dagli avverbi di tempo al- 
lora, presentemente, îert, ec., e da'nomi di tempo, un giorno, 
l’ultima volta, ec., $i esprime con quum o cum all'indicativo, 
e qualche volta al soggiuntivo , allorchè il verbo della pro- 
posizione subordinata è all’ imperfetto dell’ indicativo, Esem.* 


La fortuna è di vetro; allorchè Fortuna vitrea est; func guum 


brilla si sprezza; splendet, frangitur. (Cic.) 
Secondatela or che Ie piace....... Nunc quum isti lubet, ei obsequen- 
da (Ter.) 


Vi fu un tempo che gli uomini Fuit tempus guum rura colerent 
coltivavano campi e non avea- homines neque urbes Xaberent. 
no città, i i (Varr.) 


recoLa v. Multi sunt dies ex quo ad te scripsi. 


La congiunzione che preceduta da un nome di tempo, si 
esprime con ex quo (sottinteso ex illo tempore) allorchè si 
può voltare per dacché Es.: i 


Sono più giorni che non ti ho Multi sunt dies er quo ad te seri- 
scritto ; cioè, son passati più psi (Cic.); cioè, ex illo tempore 
giorni dacchè non ti ho scritto; ex quo. 





CAPITOLO XXVIII. 


DI ALCUNE CONGIUNZIONI COMPOSTE DALLA . 
CUNGIUNZIONE CHE 


$ 250. A quel che. 
REGOLA 1. Toto anno, ut videtur, aberis. 


4 quel che, se significa secondo che si traduce per ut; se 
significa per quanto si traduce con quantum unito all’ indica- 
tivo. Es.: 


Tu sarai assente, a quel che pare, Toto anno ut videtur, aberis. 
tutto l’ anno > (Cic.] [v. $ 266.] 
4 quel che posso prevedere, le co- Quantum prospicere possume , res 
n) andranno a seconda de’ noftri ex voto cedent. [Cic.] 
esideri. 


azcota 11. ÎNe quis insepultus esset, natura prospezit. 


dcciocché, affinché, acciocchè non, dopo il verbo provvede- 
re sì esprime per wl , Ul ne, o né col soggiuntivo : dopo op- 
porsi, per ne, quia , o quominus egualmente al soggiuntivo , 
come si traduce che o di dopo i verbi curare ($ 240.) e pro- 
hibere. (6244) Es.: i 
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La natura 4a provveduto affinchè Nequisinsepultus esset natura pro- 
non vi restasse persona alcuna —spexit (Sen.) Ne quis invece di 


insepolta : ne aliquis. [v. 138 osserv. 1.} 
Io non mi oppongo perchè tu ven- Nihil obsto , qguominus ad ludos 
. ga agli spettacoli; venias. {Cic.] 


—_$ 251. A condizione che. 
necoca. Zictis pepercit ea lege ut sua omnia dederunt. 


A condizione che si traduce per ea lege ut, ea conditione 
tamen ut, ita tamen ut col soggiuntivo. Es.: 

Perdonòai vinti a condizione che Victis pepercit ea lege ue sua o- 

Jasciassero tutti i loro beni; muia dederent. [T. Liv.]. 

S. 252. Affinchè, di maniera che, in modo che, ec. - 
E perchè ; per in luogo di perchè, ec. 
REGOLA. I. Stude ut quotidie doctior fias. 
[Luce ut quiescam]. 

Affinchè, di maniera che, in modo che, talmente che, tut- 
te congiunzioni che esprimono Ja causa finale , l' intenzione , 
il disegno, ec., si esprimono con ue al soggiuntivo. Es.: 

Studia in modo che tu divenga di Stude wt quotidie. dactior fias. 


giorno in giorno più dotto è (Sen.) 
Fa in modo che il fine corrispdnda Fac ut principiis consentiant exi- 
ai principii, tus. {Cic.] 


osservazione. Affine di seguito da un infinito, sta invece di affin- 
chè col soggiuntivo Es. ; sb 
L’uomo savio soffre tutto volentieri Vir sapiens omnia fert libenter, ut 
affin di ubbidire alla legge di na- —pareat legi naturae. (Sen.) 
tura; cioè, affinchè ubbidisca ec. - 


REGOLA 11. Caesar annum ad cursum solis accomodavit , 
ut trecentorum sexaginia quinque dierum esset. 


\& 


{Surrexit ut responderet.] 
La congiunzione perché si esprime come affinchè , coll’ ut 
al soggiuntivo, Es. : E 
Cesare regolò l’anno secondo il Caesar annum-ad cursum solis ac- 
corso del sole perchè fosse di —comodavit, w£ trecentorum seza-' 
trecento sessantacinque giorni ; ginta quinque dierum esset[S$ve.] 
L’ organo dell’ udito ha delle vie Amnditus flexuosum iter babet, ne 
tortuose perchè nulla vi possa «quid intrare possit. [Cic.] Ne 
entrare 7 «quid per ut ne aliquid [v.$ 238; 
° ‘0sserv. 1 a 2.] 


. -RBGOLA II, Ipse ut absolvaris ;$ ignoscè. 


Per seguito da un infinito , stando in luogo della congiun- 
zione affinché, si esprime per ut col soggiuntivo. Es.» 
Ferdoua per esser tu stesso asso- Ipse ut absolvaris, ignosce, [Sen.] 


“uto ; cioè, affiachè Lu stesso sii ® 
assoluto, . i 


<< 
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osservazione. Tavece dolla congiunzione «0 seguita dal soggiunti. 
vo, si può far uso del gerundio in dem con ad; del geruadio in di 
con causa, del participio futuro passivo in dus, da, dum, che si fa 
accordare col compimento della proposizione subordinata , o si usa 
îl participio faturo in rus, ra, rum, che sì fa accordare col soggetto 
della proposizione principale. Ks.; 


L'uomo ha molti mezzi per vivere 

felice : 

11 bove è nato per arare: 

La somiglianza de’ costumi è il le- 
ame più stabile per istringere 
‘amicizia: 

Alessandro si pertò nel tempio di 

Giove Ammone per consultarlo 
sulla sua origine: 


Homo multa habet instrumenta ad 
beate vicendam. [Cic.] 

A4randi causa bos natus est. [Cic.] 

dd connectendas amicitias firmis- 

“  simum estvinculum morum si- 
militudo. (Plin.) 

Alexander ad Iovem Ammonem 
perrezit de origine sua consultu- 
rus. (Giust.) 


REGOLA Iv. Znventa sunt leges quae cum omnibus una et 
eadem voce loquerentur. 


[Misit hominem qui me moneret.] 


Per seguito da un infinito , e stando invece della congiun- 
zione perchè, si esprime con qui, quae, quod, col soggiuntivo, 
se il soggetto o il compimento della proposizione può dive- 
nire suggetto o compimento della proposizione subordinata. 
In quanto poi all’ aggettivo conginntivo qui, quae , quod, si 
seguono le regole di concordanza, di compimento indicate dalla 
sua posizione nella frase. Es, 


Inventae sunt leges guae cum om- 
nibus una eadem voce Zoqueren- 
tur. [Cic.] Quae sta in luogo di 
ut illae 3 . 

Homo iustus nihil cuiquam quod 
in se transferat, detrahbit [Cic.] 

Quod sta in vece di ut illud. 


Le leggi sono state inventate per 
parlare a tutti di un medesimo 
linguaggio; cioè, perchè parlas- 
sero a tutti, ec.; 

L' uomo giusto nulla toglié per 
appropriarselo. 


osservazione. Allorchè la preposizione.per è seguita da un avver- 
bio di luogo ivi, re, questa preposizione e l’ avverbio si traducono 
per ubi, unde, quo, ec. col soggiuntivo. Es.: 


Temistocle ricevè in dono da Arta- AbArtarerse Lampsaco urbe dona- 
serse la città di Lampsaco per ‘ tus est Themistocles; unde vi- 
ritrarne il vino della sua tavola. - num sumeret. [C. Nip.]} 

» Unde sta invece di ut inde[v.$6247] 


REGOLA Vv. Legem esse brevem oportet quo facilius 
ab imperitis teneatur. 
[Otiare, quo melius labores.] 


Perché seguito da un modo personale: per seguito da un 
infinito e da un avverbio comparativo o da qualunque altra 
parola che esprime una comparazione , si traducono per quo 
col soggiuntivo, osservandosi per riguardo all’avverbio o-alle 
altre parole comparative, le regole de’ 6$ 222 223, Es, 
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‘ Bisogna. che'una legge sia brave - Legem esse hrevem oportet,guo fa- 
perchè sia tenuta a memoria più cilius ab imperitis teneatur [Sen.] 
Sacilmenie ; Quo sta in vece di ut eo,affinchè ec. 
1 tronchi degli alberi sono coperti Obducuntur cortice arborum trune 
dalla seorza per esser meglio di. ci, quo sinta frigoribus et calo» 
fesi dal freddo e dal caldo;cioè —ribus futiores [Cic.] 
perchè siano meglio, ec. I 


RecoLA vi. famae ac fidei damna majora sunt quam ut 
‘ aestimari possint. 


{Plus veneni hausit quam ut sanitati restituatur.] 


Se per preceduto dall’ avverbio troppo è seguito da ua in- 
finito può voltarsi nella congiunzione perché: per si esprime 
coll’ ut. e "1 congiuntivo; troppo, si volta per prucchè e si tra- 
duce col plusquam, sottinteso opartet, osservando riguardo a 
plus, le regole de’ $$ 222 e 223. Es. 


La perdita della riputazione e del- ‘Famae ac fidei damna majora-sunt 
la fede è troppo grande per po- —9aarisottinteso oportet, ut aesti- 


ter esser apprezzata; cioè, è più mari possint; o secondo la reg. 
grande che non bisogna perchè del $ 243, quam quae aestima- 
possa essere apprezzata; ri possint. [T. Liv.] 


‘neGOLA vil. Minus habebat ingenii Nicias quam ut Siculum 
i bellum gereret. 


Se per preceduto dall’ avverbio troppo poco è seguito da un 
infinito equivale alla congiunzione perché , e si traduce con 
l’ ut al soggiuntivo ; e troppo poco sì volta per minus quam , 
sottinteso oportet, osservandosi riguardo a minus le regole dei 
$$ 222 e 223. Es. S 


Nicia aveva troppo poco ingegno Minus habebat ingeniiNicias quam 
per poter dirigere la guerra di xt Siculum bellum gereret; cioè, 
Sicilia ; minus quam oportebat ut, ec. 


cioè, avéva meno ingegno di quel che bisognava perchè dirigesse , ec. 


necoLa vu. Adte scribo , non tam ut te laudem , quam ut 
tibi gratuler. 


. .Se la preposizione per preceduta da non tanto nel primo 
methbro della proposizione subordinata, e da che nel secondo 
membro , è seguita in ambedue i membri dall’ infinito , iu 
‘modo che può risolversi per perché; allora per si traduce con 
ut, non tanto per non tam, e che per quam. Es.: 


Io ti scrivo mon tanto per lodarti, Adte scribo non tam te laudem , 
che per congratularmi con te; quam ut tibi gratuler. [Cic.} 
cioè non tanto perchè io ti lodi 
che perchè mi congratuli, ec. 


REGOLA IX. Ut vera dicam, Demosthenes Ciceronem 
e 3 . - eloquentia vincit. 


La preposizione a, seguita dall’ infinito e stante invece di 


r 
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perchè, sì esprime con ut se la frase è affirmativa, e con ne. 
(ut ne) se la fiase è negativa; in tutti e due i casi il verbo si 
melte nel’soggiuntivo. És.: PN 


4 dire il vero, Demostene supera U? vera dicam, Demosthenes Cice « 
Cicerone in eloquenza;cioè, per» ronem eloquentia vincit.(V.Mas.) 
chè dica il vero, ec. . 

4 non mentire gli uomini sono Ne rientiar. pessimi interdum ho» 
talvolta ribaldissimi; cioè, per» —mines sunt. (Sen.) 
chè io non mentisca , ec. 


S 253. A misura che, per quanto, 
REGOLA. Quo major gloria , eo propior invidiae est. 
A misura che , per quanto, sì ciniatno dello stesso modo 
che quando la frase è comparativa. Es.: 
La gloria è più vicina all'invidia Quo major gloria, eo propior in- 


. a misura che 0 per quanto è  vidiae est, (T. Liv.) 
più estesa.. i 


$ 234, Dopo che; — dopo invece di Dopochè. 
REGOLA 1. Eo postquam Caesar pervenit, obsides et arma 
. poposcit. 


Dopo che ; si traduce per postquam, posteaquam, o per 
quum con l’ indicativo , e talvolta coi soggiuntivo. És.: 


Dopo che Cesare giunse ivi, do- Eo postquam Caesar. pervenit, ohe 


mandò gli ostaggi e le armi: —’ sides et arma poposcit. (Ces.) 
‘© Ozia morì dopo che ebbe regnato Vita functus est Ozias , quum re- 
cinquantadue anni è © gnasset annos duos et quinqua- 


ginta. (Supl. Sev.) © 


osservazione. La congiunzione guam può seperarsi da post, e 
postea. Es. è 


Io partii dopo che egli arrivò.... Post sum profectus quam adve- 
pit. (Supl. Sev.) - . . 


regoLA 11. Posquam legi , scribo. 


Dopo seguito dal perfetto dell’ infinito , e stando invece 
della congiunzione dopo che si esprime del pari ; ed il verbo 
della proposizione subordinata si mette nel perfetto, nel piuc- - 
chè perfetto o nel futuro anteriore , secondo che il verbo è nel 
presente , nell’ imperfetto o nel futuro assoluto. Es.: 

Dopo aver letto , io scrivo; cioè, Postquam legi , scribo. 

‘ dopo che ho letto » - 

Dopo aver letto, io scriveva; cioè, Postquam legeram , scribebam, 
dopq che avea letto: 1 ;° 

Dopo aver letto, io scriverò; cioè, Postquam legero , scribam. 
dopo che avrò letto: 


osservazione. Dopo che e dopo inveee di dopo che preceduto da 
un nome di tempo si traducono sovente per posiguam , metteudo il 


+ 
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nome di tempo tra post e quam, 0 solamente per quam, sottinten- 


dendosi post. Es. : 


Nercue nacque nove mesi dopo Nero natus est post novem menses 


che morì Tiberio. 


Cartagine fu distrutta s«eltecento Cartbago septingentesimo 


«anni dopo. essere stata fondata. 


quam Tiberius excessit. (Svet.) 
anno 
quam condita erat, deleta est. 


$ 255. Invece , invece di; — ben lungi che , 
ben lungi di. 


4‘ 


REGOLA 1. Zegit ille , tu verc nugaris. 


Ed invece si volta per al contrario e si esprime con autem 
o vero , che si mettono dupo la prima parola della proposi- 


zione subordinata, Es. è 


Egli legge ed invece tu scherzi; 
cioè tu al contrario scherzi: 
Jo non scrivo niente in campagna, 

in vece vi leggo con molto pia» 


Legit ille, tu vero nugaris. 


Rure nibil scribo , lego autem li- 
bentissime. (Cic.) i 


REGOLA Il. Quum legere deberet, ludit, — Quum ludere 
posset , legit. x 


Invece di, secondo il senso della frase sî volta per al/or- 


ché io dovrei , ec., quum deberem, ec. , 0 
potrei, ec. , quum possem , cc. Es.: | 


Invece di leggere , nel: scherza 3 Quwum legere deberet, ludit. 
V i 


cioè , quand’ egli 
gere , ec. x 

Invece di scherzare, egli legge; 
cioè, allorchè egli potrebbe 
scherzare, ec. 


rebbe leg- 


Quum ludere posset , legit. 


REGOLA 111. Lege , non autem nugare. 


Quando în vece di non può voltarsi per allorche io dovrei, 
nè per allorchè io potrei , si esprime per non autem coll’im- 


perativo. Es. : 


Leggi, in vece di scherzare; come Lege, non autem nugare. 


se fosse, leggi, ma non scher- 
rare. 


‘ recoLA Iv. Vix. filii sump 


tus sufferre posset satrapa , 


nedum tu possis. 


Ben. lungi che , ben lungi di, ron che, si esprimono per 
nedum col soggiuntivo 3 e la preposizione subordinata si mette 


scmpre l’ultima in latino. Es. : 


Ben lungi che ta possa s unsata- Vix filii sumpius sufferre passet sa- 


pro appena bastar potrebbe alla 
spesa di tuo figlio, o meglio, 


trapa,nedum tu possis(Ter.)sot- 
tiotendi filit sumpius sufferre. 


Ua satrapo appena bastar potrebbe alla spesa di tuo figlio non che 


tu il possa. 


per allorchè io 


Pre 
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S 356. Prima che, ec., dacchè, et., allorchè , ec. 


REGOLA 1. Antequam loqui caepisti s rem sensi. 
| (Lego antequam scribam.) E, i 


a 


Prima che e prima di, senza , avanti di, stando in luogo 
di prima che , si traducono per antequam , priusquam, ed il 
verbo della proposizione subordinata si. mette all’indicativo o 
al soggiuntivo, Es. : i 


Io ho capito la cosa prima che tu Antequam loqui caepisti, rem 


abbia cominciato a parlare: sensi. (Cic.) 
ll ladro prima di contaminar le Latro anteguam manus inquinet, 
sue mani è già ladro: . © jar latro est. 


ossaRvazionI. 1. La congiunzione quam può separarsi da ante, 
antea e prius. Es.* vi 
Noi vediamo il lampo prima di dnte videmus falgurationem quam 
udire il tuono: sonum audiamus. (Sen.) 


a. Avanti di, avanti che preceduti da un nome di tempo, si espri* 
mono épesso per arieguam, mettendo il nome del tempo tra ante e 
quam. Es. 


Augusto avea fatto il suo testa» ‘Testamentum Augustus anle an» 
mento un anno e quattro mesi © num et qualuor menses quam 
prima di morire. decessit , fecerat. (Svet.) 


3. Avanti , seguito da un nome ; si traduce sovente della stessa 
maniera. Es.: 


Cartagine fa fondata ottantadue Condita est Carthago octoginta duo» 

anni avanti Roma. bus annis ante quam Roma. 

(Giu.); cioè, ante guam Roma 
condita est. . 


$ 257. Dacchè , dopochè , subito che. 


recoLa. Ut coepit pauper divitem imitari y perit. 
(Ut ab urbe discessi.) 


Dacchè , dopochè , subito che, si esprimono con ut, ubi 
ubi primum , simul , simul ac o atque, simul ut coll’indic.Es,: 
Dacchè il povero si mette ad imi- 2 caepit pauper divitem imitari. 

tare il ricco , perisce: perit. (P. Sir.) . 
Dopoche voi avete pubblicati que» Ut illos libros edidisti , nihil a 


sti libri ooi non abbiatno rice. © te postea accepimus. (Cic.) 
vuto altro di voi. 


$ 258. Fino a che, fintanto che. 


necoLa. Îbo donec eum assecutus sim. 
Fino ‘a che, fintantochè , «si a ina con dum o donec, 
e si costruiscono ordinariamente col soggiuntivo. (v. $ 237.)E3.: 


Andrò fino a che l'avrò conseguito: Ibo donec eum assecutus sim ‘ 
(Plat.) 
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ossea vazione. Talvolta si trova anche l’indicativo dopo dam 0 do- 
nec. Es.: i i 
Titiro guida al pascolo le mie ca- ‘ Titire, dum redeo, brevis est via, 
preite fino a che io non ritore —pasce capellas. (Virg.) 
no: la strada è breve: i 


$ 259 Fin dove, fino a quel punto. — 


neGoLA Diciu difficile est quatenus amicitia progredi 
debeat. 


Fin a qual punto, fin dove si esprimono con quatenues al 
soggiuntivo. Es.: ° 
‘ È difficile a dirsi fin dove debba Dictu difficile est quatenus amici- 
giungere l'amicizia, tia progredi debeai. (Cic.) 


S 260. Allorchè, mentre che, — come in senso di 
allorchè e di mentre che. 


REGOLA. Arcus, cum sunt duplices, pluviam nunciant. 


Allorchè, mentre che, e come significante allorchè , mentre 
che, si traducono pe uum, o cum coll'indicativo, 0 col sog- 
giuntivo, se il verbo che segue queste congiunzioni è all’ im- 
perfetto dell’ indicativo, Es.: 


Gli archi , allorchè sono doppii, Arcus, cum sunt duplices, pluvi- 
annunziano la pioggia: am nunciant. (Plin.) 

Mentre che Atene floriva per leg- Quum Athenae florerent aequis le- 
gi buone a tutti, una libertà —gibus, procax libertas civitatem 
sfrenata disordinò lo stato: miscuit. (Fedr.) 


osservazioni. 1. A/lorchè spesso si traduce per ubi con l’indicati- 
vo. Es.: 


Ta commétti un'ingiustizia a//or- Iniariam ipse facis ubi non vindi- 
chè non la vendichi. cas. (P. Sir.) 


a. La congiunzione a//orchè si trasporta in latino sulla proposizione 
priocipale dell'italiano, quando la proposizione subordinata com- 
prende l’idea principale e la più importante della frase. Es. : 


Abramo avea cento anni, a//or- Cum Abrabhamus esset centum an- 
chè venne al mondo suo figlio norum, Isaacus filius natus est. 
lsacco 3 (Supl. Sev.) 


cioè allorchè Abramo avea cento anni s 6uo figlio Isacco venne al 
mondp. 

3. Allorchè l’azione notata dal verbo della proposizione incidente 
è simultanea all’azione espressa dal verbo della proposizione prin- 
cipale, l'aggettivo congiuntivo che si traduce ordinariamente in latino 
per la congiunzione cum. Ess: 


li giudice che assolve un colpe- Iudex cum nocentem absolvit, se 
vole, si condanna da sè. ipsum damnat. (Sen.) 
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S 261. Oltre che. 
necoLa Preterguam quod res fieri non potest, periculo 
i . plena est. 
Oltre che si traduce per preterquam quod doll’ indicativo 0 
«col soggiuntivo. Es:: i 
Oltre che la cosa non si può fare, Praeterguam quod res fieri non 
è pericolosa. potest , periculo plena est. 
(Cic.) 
$ 262: Imperocchè, atteso che, — visto.chè , poichè 
come invece di poichè. 
necoLa 1. Nunquam utile est peccare, quia semper turpe est. 
Imperocchè, atteso che , in luogo di perché , si traducono 
per quia, quoniam , quod , congiunzioni che si costruiscono 
ordmariamente coli'indicativo. Es. : 
Il peccare non è mai utile, per- Nunquam utile est peccare, quia 
chè sempre è turpe; © semper turpe es. i 
REGOLA Il. st res cugi ita sint, facto opus est. 
{Cum id velis.]j . 


Visto che, poichè e come in luogo di poiche, si traducono 
per cum al soggiuntivo. Es,: : 


Visto che le cose vanno così, vi Istae res Cum ita sint, facto opus 
Lisogoa dell’attività ; i est. (Ter.) 
osservazioni. 1. Poichè ed intantochè si esprimono talvolta con 
quatenus coll’ indicativo. Es.; 


Poichè ci è ricusata una lunga vi-  Quatenus vita loriga nobis dene- 
ta, lasciamo qualche cosa che gator reliuguamus aliquid quo 
attesti la nostra esistenza ; nos vixisse testetur. (Plin.) 


a. La congiunzione che dopo una interrogazione, equivale alla con- 
giunzione poichè, e si traduce nel modo stesso. Es.; 


Che avetz voi dunque, gli disse, Quid tibi accidit, inquit, cum niS 
che non mangiate ? cioè , poice ’ hil edast - i 
chè voi non, ec.: 


$ 263. Piuttosto che. 
REGOLA Depugna potius quam servias. 
Piuttosto che sì traduce per potiusguam col soggiuntivo Es. 


Combatti piuttosto che essere schia- Depugna potiusguam servias.(Cic. 
vo. - 
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S 264. Purchè: 


REGOLA. Esto pauper, dum sis bunus. 
[Clitellas dum portem meas.] 


Purché si traduee per dum, modo, o dummodo al soggiun- 

tivo. Es.; * si l 

Sii povero, purchè sit uomo dab» Esto pauper, dum sis bonus. (Sen.) 
bene. i . È 

Non temer nulla purchè tu tema -Niltime, modo timeas Deum(Sen.) 
Iddio. ; 


S 265. Quantunque, ec., come che, ec., benchè, ec. 
REGOLA. Quamquam abest a culpa, suspicione tamen non caret. 


Quantunque, come che, benché, ec. si traducono per quam- 
quam , tumetsi , che .si costruiscono. ordinariamente coll’ indi- 
cativo, O per quamvis, eliamsi, etsi , licet, cum. o ut che sì 
costruiscono ordinariamente col soggiuntivo. Es.; 
Quantunque sia esente dalla col- Quamguam abest a culpa; suspi- 

pa, non lo è però dal sospetto; cione tamen nun caret. (Cic. ) 
Segui gli uomini dabbene, ancor- Bonos viros ‘sequere , eliamsi ru- 

chè essi soccombano; Dant. (Cic.) | 
Benchè V'ambizione sia un vizio Cum ipsa vitium sit ambitio, fre- 

è purc spesso cagione di virtù; —quenter tamen causa viriutum 

est (Cic.) 

osssrvazione, Talvolta la congiunzione quantunque si traduce eol- 
iggettivo congiuntivo qui quae, quod, equivalente a guamvis se- 
guiio da un pronome. ll verbo si mette a) soggiuntivo. Es.; 00 
‘ Tutti ammirano Fabricio e Curio, Quisque Fahbricium miratur et 

guantungue non l'abbiano mai —Curium guos numquam viderit 
_ «veduti. {Cic.) — Quos sta in vece di 
i Ì quamvis eos, 


$ 266. Secondo che. 


recoLA 1. Ut res dant sese, ita magui atque humiles sumus. 


Secondo che o come usati in senso di secondo che, sì tra- 
ducono per we o proul coll'indicativo, e gli si unisce ordina- 
riamente l’ antecedente ita o sic in testa della preposizione 
principale. Es.; 

Secondo che le cose vanno ; noi Ut res:dant sese, ita maghi atque 


| siamQ or grandi ed ora piccioli. bumiles sumus. (Ter.) . 
Oyo: animale fa uso dei movimenti Omne animal, ut vu/e, sic utitur 
el suo corpo come gli piace. . motu sui corporis. (Cic.) 


tecoLa 11. Quamvis in gregem improborum venerim, non 
ideo sum improbus. 
Per seguito dal perfetto dell’ infinito, tiene il luogo talvolta 
ella congiunzione albdenché, benche e si traduce per quam- 
vis, Es; . 
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Per essere venuto tra gli scelle» Quamvis in gregem improborum 
rati, non perciò sono scellerato; venerimi, non ideo sum impro- 
ch° è quanto dire, abbeuchè sia —bus’‘(Cic.) 
venuto, ec. 


S 267. Mentre che; mentre, nel medesimo 
«. tempo che... 


mecoLa. Dum tempus est, cogita. 


Mentre che, mentre, nel medesimo tempo che, si esprimono 
con la congiunzione dum ail’ indicativo ; ma il verbo della pro- 
posizione subordinata’ si mette ordinariamente al soggiuntivo 4 
allorchè questo verbo è nell’ italiano all’imperfetto o al piuc- 
cheperfetto dell’ indicativo. Es.: i 


Afentre che è tempo, riflejli..... Dum tempus est, cogita. (Ter.) 
Mentre un cane portava un pez» Dum, canis carnem ferret, lvm- 
zo di carne, vide la iminagine - pharum in speculo vidit simu- 
sua nello specchio delle acque; laccam suum (Fedr.) — i 


osservazione. Spesso il participio presente si traduce in latino con 

dum all’ indicativo. Es.; ag È i : 

Gli uomini s'istruiscono, istruene Homines dum alios docent, di- 
do gli altri; cioè, uello stesso scuut. (Sen.) 
tempo che istruiscono gli altri; 

Gli stolti, volendo evitare un vi» Dura stulti fugiunt vitium, in con- 
zio cadono in un altro. | traria cutrunt. (Or.). . 


S$ 268. Fintanto che, per quanto tempo, fino a che. 
REGOLA. Quamd iu vizi , didicit Cato. i 


Fintanto che, per quanto tempo, si traducono per quamdiu, 
donec, quoad o dum, coll’ indicativo sottintendendovi tamdju.Es. 


Catone.apprese fintanto che visse. Quamdiu vixit, didicit Cato.(Sen.) 
i cioè, tamdiu quamdiu vixit. 


osservazione. L'antecedente tamdiu è sovente espresso. Es.; 


Apprenderai per quanto tempo Disces quamdiu voles; tamdiu nu- 
vorrai, dovrai poi volerlo per . tem velle debebis, quoad te tui 
tanto tempo, ‘per.quanto non —progressus non poenitebit,(Cic. ) 
avraia pentirti del tuo profitto. 7. DS 


f 
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CAPITOLO XXIX. 


DELLE GONGIUNZIONI COME, QUANDO E SB. 


— $ 269. Della congiunzione come. 


necoLa 1. Ul magistratibus leges, sic populo prosunt. 
magitratus. E 
[Ut ignis aurum probat , sic miseria fortes viros.] 


Allorchè la congiunzione come, presa in un senso compa- 
rativo e significante nello stesso m che , cosicché, sì bene 
‘che, ec., st trova nel primo membro di una comparazione co- 
me, nello stesso modo che, ec., si esprimono per ut, quema- 
modut , quomodo o tanquam, e nello stesso modo così, nel — 
‘secondo membro, si traducono per sic o ita all'indicativo, Es. 


Come le leggi comandano a’ magi- Ut magistratibus leges, sic populo 
strati, cosìi magistrali coma».  praesunt magistratus. (Cic.) 
dano al popolo; ss. sen 

Siccome l'alloro è sempre verde, Quemadmodum laurus sola viree 
così la gloria della scienza non' perpetuo, ita doctrinae fama 
si invecchia: giammai. mumquam marcescit. (Plin.) 


recoLa 11. Gloria virtutem, temqQuam umbra, sequitur. 


Come, per quanto, seguiti da un nome senza alcun verbo 
si traducono per ut, sicut , velut , tamquam, quadi; e si se- 
guono riguardo al nome le regole di concordanza e di cons- 
pimento indicate dalla sua posizione nella frase. És.: 


La gloria segue la virtù come uma  Gioria virtatem, tumguam umbra 
ombra. 1 sequitur (Cic.) ; cioè, tauquam. 
umbra sequerelur. 


osssavazione: Come, siccome, per quanto, si traducono ancora per 
neque ac o atque, perinde ac o atque , pariter ac o algne. Es.; 


‘Noi dobbiamo .godere della felici. Laetari debemus amicorum felici. 


tà de’ nostri amici comé della te ‘aegue a nostra (Cic.); cioè, 
nostra propria. aeque ac nostra laetaremur. 


aEGOLA Ili. Mors pulsat pauperum tabernas regumque 
° turres. i 


Come, stando talvolta in vece della congiunzione e, si tra- 
duce per et. Es. 


La morte picchia al tugurio dei Mors pulsat pauperum taberaas 
poveri, come al palagio de' re; —regumque turres. (Or.) 
cioè, ed al palagio de' re. - 
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S 270. Della congiunzione quanno. 
ascoLa I. Solet sequi laus , cum viam fecit labor. 


uando , se fa le veci. di allorchè, mentre, che ne segue le 
regole. ($ 260.) Es.: i 


La glotia suole seguire , ‘quando  Solet sequi laus, cum viam fecie 
la fatica ha aperta la strada. labor. (P. Sir.) 


REGOLA II. Quod turpe est, id , quamvis occultetur 
© honestum fieri non potest. 


Allorchè la congiunzione quando , seguita o no dall’avver- 
bio anche , sta in vece della congiunzione guantunque , si tra- 
duce per quamvis , etiamsi , e la voce italiana del verbo si 
mette al presente del soggiuntivo o anche all’ imperfetto. Es,.s 


. Ciò che è turpe, guando anche Quod turpe est, id, guamvis oc- 
restasse occulto, non può di. cultetur, honestum fieri non po- 


venire onesto. n test. (Cic.) 
S 271. Della: congiunzione se, e delle congiunzioni 
de analoghe. | | 


I. DEL SE COMPARATIVO. 


aecoLa. Si fere partus suos diligunt gua nos in liberos 
nostros caritate esse debemns ? 


Allorchè la congiunzione se è usata in senso di compara- 
zione , si esprime in latino con si; il verbo della proposizione 
subordinata si mette sempre nell’ indicativo e nello stesso tem= 
po del verbo della proposizione principale. Es. : 


Se le bestie feroci amano tenera= Si ferae partus suos dil/igunt, qua 
mente i propri figli, quale a-- . nos in liberos nostros caritate 
more non dobbiamo aver noi © .esse debemus? (Cic.) 
pe’ nostri ? 


II. DEL SE ESPRIMENTE UN’ .IDEA DI TEMPO. 
REGOLA. Quem si arcessebam , abibat. 


Quando la congiunzione se esprime un’ idea di tempo si 
traduce in latino per si, ed il verbo della proposizione snb- 
ordinata si melte nello stesso tempo del verbo della proposi- 
zione principale. Es. : i o 


See lo chiamava, egli se ne an Quem si arcessebam , abibat. 
ava > 


osszavazione. Allarchè la congtunzioue se dovrà esser seguita da 
uno degli aggettivi indicativi is, fl/e, hic, ec. questi aggettivi sono 
suppliti dall’ aggettivo congiuntivo qui, guae, guod, che si mett 
avaoti il si, come si vede nell’ esempio precedente, dove il quer 
«sta in vece di eura. i 
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INI. DEL SE CONDIZIONALE. 
REGOLA 1. Si potes , ignotis etiam prodesse memento. 


La congiunzione condizionale se si esprime per si coll’in- 
dicativo o col soggiuntivo , se il verbo della proposizione sub- 
ordinata non è nell'italiano all’imperfetto o “sé piuccheper- 
f.tto dell’ indicativo. Es. : slo 


Se puoi , ricordati di esser utile Si potes , ignotis etiam pradesse 
anche agli sconosciuti : ‘ memento. (Cat.) 
Se tu soffri i vizii di un amico, Amici si vitia feras, facis tua.(P. 
li rendi tuoi proprii. . Sic.) , : 
reGoLÀ Il. Si sapies , tacebis. 
(Quem librum si leges , laetabor.) 


Allorchè il verbo della proposizione principale è al futuro, 


31 verbo della proposizione subordinata si mette dopo la con-' 


giunzione se al futuro assoluto o al futuro anteriore. Si pos- 
sono anche mettere ambedue i verbi nel futuro anteriore. Es.: 


Se sei savio, osserverai il silenzio: Si sapies , tacebis. (Plaut.) 
Se dispreszi la ‘gloria, otterrai la Gloriam si spreveris , veram ha- 
vera. bebis. (T. Liv.) 
osservazione. Alcuni verbi , come dicere, dire ; scire, sapere, ec., 
sì mettono nel future anteriore, anche quando il verbo della pro- 
posizione principale non si trova al futuro. Es. 
‘ "Ti prego di non isdegnarti se Oro te ne irascaris, sé libero di- 
parlo liberamente. aero. (Petr.) 


.REGOLA ti Beatus esset homo si virtutem usque coleret. 
(Id si faceres, fecisses causa mea.) 


PE 


La congiunzione se vuole sempre al soggiuntivo il verbo 
della proposizione subordinata’, allorchè questo verbo è nel- 
l'italiano all’imperfelto , o piuccheperfetto sia del soggiuntivo, 
sia dell’ indicativo. Es. : ° Aa sa 


L'uomo sarebbe facile se prati- Beatus esset homo, .si virtutem 
casse sempre la virtù: usque coleret. (Cic.) 
Se la mente era in sè....3..,00000. Si meus non laeva fuisset.(Virg.) 


REGOLA IV. Si non homines , at certe Deum time. 


Se, seguito da non si esprime per si non, sin minus; glì 
avverbi almeno, per lo meno, sì traducono per saltem, at 
certe , at minimum; e se avvi un verbo comune alle due pro- 
| posizioni, si esprime solo nella proposizione principale. ( v. 

6 199.) Es. : - È 
Se non temi gli uomini, almeno Si non homines, ac certe Deum 
temi Iddio, e time; cioè, si non (limes bomines. 


= 259 
aecoLa v. Sincerum est nisi 0as, quodcumque infundis acescit. 
_ ((Nisi caveas.) | 3 
Se non'si traduce. per nisi con l'indicativo, o col sog- 
giuntivo. Es. : AO 
Se un vaso non è netto, tuttociò Sincerum cest-nisi vas , quodeum 


che vi metti inacidisce que infundis acescit. (Or.) 
La memoria s° indebolisce se non Memoria minuitur, nisi eam ever 
- l’eserciti > ceas. (Cic.) 


azcoLa vi. Nihil timeo , nisi quod omnia incerta sunt. 


Se non che, a meno che, si traducono per nisi quod, nisi 
forte , nisi vero, nisi si, nisi, coll'indicativo o più spesso 
col soggiuntivo. Es. : s.s& 

Io non temo altro, se non che Nihil timeo, nisi guod omnia in- 


l'incertezza di tutte le cose : certa sunt. (Cic.) 
Verrò a vederti a meno che non Te invisam, nisi quid. novi forte 
accade qualche cosa di nuovo. accidat. (Cic.) 


osszzvazioni. Senza che preceduti da una.negazione o da una in- 
terrogazione stanno invece di a meno che e si traducono per nisi 0 
quin col soggiuntivo. Es.: l 
Licurgo non promulgò verunaleg- Lycurgus nullam tulit legem, nisi 
ge senza confermarla col suo 0 quin exemplo suo confirma- 
esempio; cioè , ‘a meno che egli ret. (Cic.) 
non l’ abbia confermata , ec. i i 


recoLa vil. Non potest idem semper placere, nisi rectum. 


Se non è , seguito da un nome senza alcun verbo , si tra- 
duce per nisi, osservando pel nome le regole di concordanza e 
di compimento indicate dalla sua posizione nella frase. Ea. : 
La stessa cosa non può sempre Non potest idem semper placere, 

piacere , se non è Nene : nisi rectum. (Sen.) 

Cesare aveva uso di non dimeuti- Caesar nihil ablivisci solebat, nisi 
car nulla se non le ingiurie. iniurias. (Cic.); cioe, nisi quod 
. oblivisceretur iniurias.. 
Nolla temo se non se Dio......000. Nihil timeo praeter Deum immor- 
) talem. (T. Liv.) 


REcoLA vili. Sic vive cum hominibus , tanquam Deus videat. 


Come se , quasi che, ec. si traducono per perinde ac si ; 
tanquam, o tanquam sì, quasi, proinde quasi; o ceu vero, coî 
soggiuntivo. Es.: 1 


Vivi cogli uomini, come se Dio Sic vive cum hominibus, tanguam 
ti vedesse -. ‘Deus videst. (Sen.) - 


REGOLA Ix. Tenue est mendacium; perlucet si vel minimum 
diligenter inspexeris. . 


Per poco che, si traduce per si vel minimum, col’ soggiun- 


tivo. Es. : | ì 0 

La bugia è sottile; trasparisce per Tenue est mendacium; perlucet si 
poco che tu l’ esamini cou dili. vel minimum diligenter inspe- 
genza; xeris.(Sen.) “er 
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RRGOLA. x. 'eniet tempus mortis , sive retractabis , sive 
properabis. | 
Sia'che , ripetuto , o supplito da o che nel secondo mem- 
bro della frase si traduce per sive, o seu ripetuto, coll’ indi- 
cativo e col soggiuntivo. Es, : . 


11 tempo della morte,verrà,sia che Veniet tempus mortis, sive retra- 
ritardi,sia che affretti il tuo cam- —ctabis, sive properabis. (Cic.) 


mino; . 
La cosa è facile siache restino 0 Res est facilis , seu mangat, seu, 
+ che partano. l proficiscatur. (Ces.) 


DEL SE DUBITATIVO. 


regoLA 1. Haud scio an quidquam melius amicitia 
sit a Deo datum. 
(Interrogavit an esset latior bove.) 


Dopo i verbi non sapere, ignorare, esaminare , determinare, 
domandare, informarsi, giudicare, ec. il se è dubilativo, e sl 
esprime con an o con ne‘che si mette dopo la prima parola 
della frase; o con rtorme, se la frase è negativa. Il verbo si 
mette al soggiuntivo. Es. : | 
Io non so se Iddio ci abbia dato Maud scio an quidquam melius 

‘qualche cosa migliore dell’ami- amicitia sit a Deo datum. (Cic) 

cizia ss: | , 

Mi domandi se siano la stessa cosa Quaeris idemne sit pertinacia ac 

1’ ostinazione e la perseveranza è —perseverantia. (Cic.) =» 
Creso domandò a Solone selocre- A Solone qguaesivit Croesus nonne 
‘ deva felice ; eum beatum pusaret. (Cic.) 


secona n. IVescio an venturus sit. 
(Nescio an auditarus sit.) 


Se il verbo della proposizione subordinata è al futuro , al 
condizionale presente, o condizionale perfetto, imperfetto 0 piuc- 
cheperfetto del soggiuntivo , questo verbo si mette ordinaria- 
mente al prrosipio futuro in rus, ra, rum, con sim, essem, O 
fuissem. Es.: (o | 
Non s0 se egli verrà... Nescio an venturus sit. 

Nou sapeva se egli venisse.......: Nesciebam an venturus esset, 
Non so’ se egli fosse venuto...-... Nescio an-venturus fuisset. 


reGoLA ui. ÎVescio an futurum sit ut melius studeas. 


Se il verbo della proposizione subordinata nen ba futuro 
latino, si volta il se, per se avverrà che, se avverrebbe che, 
se fosse avvenuto che; e queste parole si traducono per an 
futurum sit ut, an futurum esset ut, an futurum fuisset ut, 
col presente o l’imperfitto ‘del soggiuntivo. Es.: 


Io non so se tu studieral meglio; Nescio ar futurum sit ut melius 
cioè, se avverrà che tu studii,ec, studeas. chi: i 
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Non sapeva se lu studiassi meglio; Nesciebam an fufuruin esset ut me- 


cioè, se avvenisse che tu studias- lius studcres : 
si meglio: i 

To non so se avessi studiato me- Nesciebam an futurum fuisset ut 
glio ; cioè, se fosse avvenuto. ’* melius studeres. 


© reeoLA. iv. INescio an unquam te culpe peniteat. 


Col verbo penitere, in -vece di an futurum sit, esset o fuis- 
set. ut, il se si esprime coll’ an al quale si agginnge l’avverbio 
unquam ; ed il verbo della proposizione subordinata si mette 
Lo Fronte nell’ imperfetto o. nel piuccheperfetto ‘del soggiun-. 

ivo. Es.: O i sù 


Non so se tuti pentirai della tua Nescio an unquam te culpae poe- 
colpa: niteat. 


E così per l’ imperfetto e piuccheperfetto. | ! 


REGOLA V.: Querunt utrum tua sit an mea culpa. 
(Nescio utrum dormiat an audiat.) .. 


Altorchè la proposizione subordinata è composta di due pro- 
posizioni precedute ambedue da se e divise da-o , il primo se 
esprimesi con utrum ; il secondo se con o, si esprime con an. 
I verbi si mettono al soggiuntivo. Es.: ii 
Mi domandano se sia tua. la col- Quaecant utrumtua sit an mea cul 

pa o se sia mia i pa (Cic.); sottinteso sit. - 

osservazioni. 1 Invece di utrum si può mettere ne dopo la prima 
parola della prima proposizione subordinata. Es. : 

L'avversità disvela setu hai un ami- Amicumoc an nomén kaléas aperit 

co o se non nehai che il nome: — calamitas (P.Sir.);cioè,amicum- 

Ù "1 ne habeas an nomen habeas, ec. 

2. Si può tralasciare etrum o ne, e mettere an tra le due propo- 
sizioni subordinate. Es. : . 
Domandano se il numero delle stel- Quaerunt stellarum. numerus par 

le sia pari o dispafi. | an impar sit (Cic.); cioè , par 

È sit an impar sit. 


REGOLA VI. /Estima an quod inchoas utile sit an non. 


Allorchè la frase subordinata non costa che di una propo» 
sizione preceduta da se e seguita da 0 non ; il se esprimesi con 
.an; cd o non si traduce per an non; e più spesso per necne, Es. ' 


Esamina se ciò intraprendi sia u- stima an quod inchoas utile sit 


tile 0 no; . an non. (Sen.) 
Dimandai a Catilina se si fosse tro- -Quaesivi a Catilina an apud Leccam 
vato in casa di Lecca 0 no. - fuisset necne. (Cic.) 


. REGOLA vi. Sitientis nihil refert utrum aqua sit an vinum. 
(Nibil mea refert utrum sim dives an pauper.) 


Dopo i verbi importa; non importa, importa poco, è indif- 
ferente, ec., che o di stanno invece di se e si esprimono nella 
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stessa maniera che dopo i verbi non sapere, domandare , ec, 

(v. reg. 1.) E3.: ne 

‘Non importa a quello che hà sete, - Sitienti nihil refert ietruna aqua sit 
se sia acqua 0 vino; cioè, se sia —«mvinum (Sen.); sottinteso sie 
acqua o se sia vino; 

Importa poco che esista uno o più Parvi refert unus me mundas sit an 
mondi. pirss (Cic. DE sottinteso sit. 


REGOLA Vili. Parum curat vir sapiens utrum vituperent 
eum homines an laudeut, 
(Parum curo utrum me audias necge.) 
Dopo i verbi non curarsi, non. darsi pena, che' o di stanno 


invece di se, e si esprimono come dapo i Mala non sapere 4 
domandare, ec. (v. reg. I.) 


1i savio non si cura che gli uomi- Parum curat vir sapiens atrum vi° 


ni lo biasimino o lo lodina: cioè, tuperent eum homines an /au- 
se gli uomini lo biasimino, 0 se dent. (Cic.) 


lo lodino ; 





CAPITOLO XXX. 
CAPITOLO CHE SERVE DI SUPPLEMENTO 
ALLE CONGIUNZIONI 


$ 972. ‘Delle congiunzioni sostituite dalla 
congiuuzione CHE. 
necoLa. Si in bonis rebus, amicum contemniz aut in bali 
deseris, levis es aut improbus. 
(Si voluisses et potuisses.) 

| Allorchè le congiuuzioni se, allorchè, poichè, come, quando, 
ee., suno sostituite dalla congiunzione che nel principio di uno 
o di più membri della frase , la congiunzione che non si e- 


Sprime in latino, e la congiunzione posta nella prima propo- 
Bizjone serve per le proposizioni seguenti. Es.: 


Se tu disprezzi un amico nelle pro- Séin hénis rebus amîcum contem. 
sperità o che l’abbandoni nel suo —nisaut in malis deseris, levis es 
infortunio, sei incostante e mal- aut improbus. (Cic. ) 
vagio. 


S 273 Degli aggettivi e degli avverbi cauda 
posti tra due verbi. 


REGOLA 1. IVescis quis ego sim. — 


Ogni qualvolta gli aggettivi chi, qual, qual de' due, a chi, 
quanto (presi aggettivamente) , sono posti tra due verbi, e 


4 
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possono voltarsi per l'interrogazione; éssi stanno -in luogo di 

una congiunzione, e vogliono il verho della proposizione subor- 

dinata nel soggiuntivo. Es.; | i 

Tu nen sai chi sono io. Si com. Nescis quis ego sim. (Cic.) 
ponga la frase così ; Ta non sai ] se 
una cosa, chi sono io? se ; 

Vedi a chi ti fidi... cavorocrseccarese : Vide crti Aidas (Fedr.) 

Dio sa guel che ciascuno pensa., Deus intelligit guid quisque sen- 

ì | . Wat. (Cic.) . 1 


REGOLA Il. Quaero cur hyeme ningat, non grandinet. 
i (Iaterrogata est-cur hoc diceret.) i 
Ogni qualvolta gli avverbi cur, quare , ut, quum, quantum, 
ubi, unde, quo, qua, ec., posti tra due verbi, possono voltar- 
si per. l' interrogazione, essi stanno invece di una congiunzio- 
ne, e vogliono îl verbo della proposizione subordinata nel sog- 
giuntivo. Es.: | Li 
Io domando perché neviga nel- Quaero car hyeme ‘ningat, non 
l’ inverno e non grandina. Da grandinet. (Sen.) 
icompoaga la frase cosi; Zo do- sE 
mando una cosa, ape 
nell’ inverno e nou grargdina ? a È. 
Io dirò io poche parole guanto la  Breviter proloquar guar: sit dul- 


‘ liberta è dolce? __ «is libertas. (Fedr.) 
ossuavazione. In tutti ‘i seguehti ‘esempi, i tempi dell’indicativo 
italiano si traducono pe'tempi corrispondenti del soggiuntivo latino; 
ia quanto ai futuri si fa uso del participio in rus, ra rum, pero 
l'attivo; e del partieipio in dus, da, due, ‘pel passivo con sim, 
Suerim., ° 
Io non s0 ciò che tu fai.....0.... Nescio quid agas. 
, ciò che tu facevi. o.c0v0000 » quid ageres. 
| ciò che tu haî- fatto... quid egeris, 
ciò che tu avevi fattos..e - quid egisses. 
ciò che farai......... ss0ocese quid acturus sis. . 
ciò che avrai fatto... ..s0s00 . quid acturus fueris. 
ciò che dovrà farsi........0 | quid agendum sit. 
ciò che avrà dovuto farsi... quid agendum fuerit. 


S 274. De’ diversi usi del ‘soggiuntivo. 
Si usa il soggiantivo in più circostanze in cui il verbo della 


proposizione sobordinata non è preceduto da uua congiunzi o- 
zione o da una parola che ne fa le veci. 


REGOLA. 1. Quie sapiens bono confidat fragili? 


Chi, quale, interrogativi, vogliono it futuro dell’ indicativo 
o l'imperfetto del soggiuntivo, per l’ellissi di una proposizio» 
ne principale che bisogna sottindere. Es.: n 
Quale uomo savio riporrà la sua Quis sapiens bono confidat fragili? 
confidenza in un bene fragile ? - (8en.} cio, quaero quis sapiens 
cioè, io domando quale uomo sa- —confidat, ec. 
vio riporrà la sua confidenza,ec. ps 


sutrras 
soy 
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ossanvazzoni 1, I Latini. talvolta invece del futuro dell’ indicativo 
usano il presente del soggiuativo, anche quando la frase nou è inter- 
rogativa. Es.; i i 


Invano tu esorterai colui che ron Quem neque gloria neque pericn» 
sente l’ impulso nè della gloria la excitant nequicquam keortere. 
nè de' pericoli : ( Sallust.) — 

Hortere invece di Aortabere, come se si dicesse, res ita est ut 
nequicquam kortere. 


2. Si usa spessissimo il- presente del soggiuntivo in vece dell’ im- 
perfetto, anche quando la frase non è interrogativa, Es.; 
lo sarei colpevole verso gl'inte- In pubblica commoda peccem, si 

ressi pubblici, se ti frattenessi longo sermone te mrorer. (Hor.) 

con un luogo ragionamento: . Peccem in vece di peccare 4 

ex i morer per morarer. 

‘3, I verbi credere, dire, volere, non colere, posti nell'italiano 
all’ imperfetto del soggiuntivo , ‘si mettono in latino nel presente 
dello stesso modo. Es.; i 
lo vorrei che tu fossi savio e co- elim tu animo sapienti fortique 

Faggioso: . — sis. (Cic.) 

4. I verbi credere, dire, posti in italiano al presente, al perfetto 
o al futuro dell’ indicutivo si traducono spesso pel perfetto. del sog= 
giuntivo latino. Es.; “n 
Non credo ehe ti sii ingannato.. Non crediderim te errasse.(Cic.) 
Lo dirò col tuo permesso.......1... Pace tua direrim (Cic.) 


azcoLa 11. Warro est omnium quos noverim doctissimus. 


Allorchè una proposizione-preceduta dagli aggettivi congiun- 
tivi che, chi, di cui, ec., 0 dagli avverbi ove, donde, per 
dove , ec., contiene in sè un’idea di possibilità, di dubbio, di 
incertezza , il verbo della proposizione subordinata si mette 
nel soggiuntivo. Es.: a E SE 

Varrone è il più dotto di quelli Varro est omnium quos noverim 
che io conoscoz | doctissimusa . 

La vita felice è sola quella che si Beata vita ea sola est quae eum 
passa in’ compagaia della virtù: virtute degatur (Cic.) i 
ossenvagionz. Si trova anche; sebbene raramente, nelle stesse cir- 

costanse il verbo all’ indicativo. Es.; ° i 

È il re più ricco che io conosca Rex estomnium quos movi opulen- 

tissimus. (Sall.) 


è 





CAPITOLO XXXI. - 
COMPIMENTO DELLE INTERIEZIONI. 


S 275. Sostantivi, aggettivi e pronomi, compimento 
delle interiezioni. i 
REGOLA 1. Heu! me miserum ! 


Le interiezioni heu! 0! proh! vogliono il loro eompimento 


“ 


- 


all’accusativo : questo compimento ha luogo. per l’ellissi dci 
verbi attivi, o deponenti attivi, come puto, dicò, testor, ec.Es. 


Ahimè! io mi credo infelice; cioè, Meu! me miserum (Cic.) cioè, heu! 
ahimè! quanto sono iufelicello puto. me esse miserum, — 


felice che io sono. ui; 

Ol ! io dico che gli agricollori O fortunatos nimium agricolas. 
‘sono assai felici; cioè, oh frop- (Virg.), o! dico agricolas esse- 
to felici gli agricoltori! . ° nimium fortunatos. 


Oh! io chiamo ‘in testimonio la Proà!.denm atque Hominum fidem 
fede degli uomini e degli Dei:: (T. Liv.); cioè; prof! testor deuni 
=» algue hominum fidem.. 


REGOLA 1, Y@ victis!t «—. . 


Le interiezioni ve ed hei! vogliono .il loro compimento al’ 
dativo per l'ellissi di dico Es.: i n° 
Io dico guai ai vinti, e più breve, Pae victis! (T. Liv.) cioè, io di- 
guai ai vinti! co vae victis! Victis è il compi- 
© mento indiretto di dico, che ha 
NE 3 per compimento diretto vae. 
lo dico lasso ; & me infelice; e Mei! misero mihi! (Ter.) cio, 
più breve: ahi di me meschino! dico kei! misero miki ! 
= i È = i 3 » 
SECONDA SEZIONE . 
evessoro È 
"CAPITOLO 1: - 
Ss DE’ .SOSTANTIVI. = i 
$ 276. De° sostantivi tradotti per un aggettivo. 
necoLa. In summis arboribus nidificant aquilae. 
[Summa arbor.] da 


Un certo numero di sostantivi , come l'alto, o la sommità 
il principio, il mezzo, il ‘basso 0 il fondo , il fine 01’ estre- 
mita, ec. , allorchè son seguiti da un compimento , si fradu- 
cono per gli aggettivi corrispondenti sunzazs,.prtnus, medius, 
imus, intimus, altus, extremus, ec., che si fanno accordare in ge- 
nere, in numero cd in caso col sostantivo del tompimento..Es.: 


Le aquile fanno illoro nido nella Zn summis arboribus nidificanti a- 


sommita degli alberi : «_—. quilae. (Plin.) i sa 
Nel messo della pace, la tromba Media in pace militem suscitat tu- 
scuote il guerriero: ‘ ba. (Sen.) Aa 
Pensiamo come se taluno guardi.i/  Cogitemus tanquam aliquis pectus 
Sfondo del nostro cuore : - intimum inspiciat. (Sea.) - - 


a 
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i 271, De' sostantivi tradotti eoll'aggiunta di un 
| aggettivo - congiuntivo. 


eecoLa: Diu- deliberare. debemus quem vitae cursum 
sequi velimus. 


Allorché un sostantivo, compimento della proposizione prin- 
cipale, può costruirsi con l'aggettivo guale , questo sostantivo 
e ‘la. parola quale diventano -il compimento della proposizione 
subordinata , il di cui verbo si mette nel soggiuntivo secondo 
la regola 1. del $ 274. Es.: 


Dobbiamo lungamente deliberare Diu deliberare debemus quem vitae 
sulla carriera di vita che vo- cursum- sequi velimus {Cic.) 
- gliamo seguire; cioè, quale care 
riera noì vogliamo seguire. 


S 278. De' sostantivi tradotti con un’ aggettivo ‘0 con 
o un verbo corrispondente. 


necoLa. IVovi quum potens sit amioitia. 


Allorchè un. sostantivo compimento di un verbo attivo può 
voltarsi in un aggettivo. o.in un verbo corrispondente cui si 
unisce guanto, questo. sostantivo sì esprime in latino o coll'ag- 
quo corrispondente nnito a quam, o col verbo corrispon- 

ente «nito a quantum. Il verbo si mette nel soggiuutivo. Es.: 


. To ‘conosco il potere dell'amicizia; Novi guam potens sit amicitia, 
cioè, guanto l'amicizia sia po. . (Cic.) 
tente: i 
Noi giudichiamo. meglio del valo- Melius ex diviensine quantum va- 
re della concordia dopo le disse ‘eat concordia percipimus(Cic.). 
. senzioni. 


ossenvazione. Se il sostantivo è preceduto dall'aggettivo tutto, tutta 
questo aggettivo si volta per quanto prendo , e si traduce per quan- 
1us, a, um, col soggiuntivo. Es.: » 
La maggior parte degli uomini Nesciunt plerique hominum quane 
irgoteao; .tutta la forza della tas vires. virtus habeat. (Cic.). 
vir 


. cioè, guanto è grande la forsa , ec. P 
$ 279. De sastantivi tradotti con-uu pendio. 
REGOLA. Omnibus est innatus vivendi amor... 


Allorchè un sustantivo, compimento di un altro sostantivo 
può’ voltarsi pel presente dell’infinito préceduto dalla prepo- 
sizione di, questo sostantivo si traduce col gerundio in di del 
verbo corrispondente. Es:: 


L’ amore della vita è innato ne- Omnibus est innatui vivendi a atnor, 
gli uomini; cioè l'amore di gie. (Cic.) © 
vere è \nnatO, ec. 


«CAPITOLO II. 

| ° EGLI AGGETTIVI. — nu 

S 280. Degli aggettivi qualificativi tradotti 

“© @* ‘per un avverbio. di 

| REGOLA 1, Vere sapiehtes admodum rari sunt. 

‘Allorchè un ‘aggettivo qualificativo è unito ad un altro ag- 

gettivo preso sostantivamente , il primo si traduce per l' age 
gettivo corrispondente. ‘Es. : i VE” 
- 1 veri savi sorio Farissimij ch'è Vere sapierites admodum rari sunt 


‘quanto dire: gli uomini vera (Cic.); sottinteso Zomines. 
mente savi , ec. - : 


“necoLA 11 Omnium bene factorum beneque dictorum origo 
. est'vera philosophia. 


Allorchè un sostantivo unito ad un aggettiva .qualificativo ‘ 


può tradursi in latino per un participio passato passivo preso 
sostantivamente in virtù dell’ ellissi di negotium ; .} aggettivo 
qualificativo si traducein latino coll’avverbio corrispondente.Es.= 


La Vera filosofia è la sorgente di Omnium dene ifactorum benegque 
tutte le belle asioni e di tutte —dictorume origo est vera philo= 
‘ le'belle purole 3 cioè di tutte sophia (Cic.) ; sottinlesa nego- 
le cose den fatte e ben dette: —tiorum. 

Si dirà così : Azioni stabili.... . «Acta constanter. (Cice) 


LR ‘Rispostè argute.... Acute ‘responsa. (Cic.) 
« Detti piacevoli... acete dicta. (Cic,) . 


‘‘S 281. Del superlativo senza compimento: 
necona. Weterrimae quaeque amicitiae esse debent suavissimae. 


Allorchè due superlativi italiîni non hanno compimento, sì 
unisce quisque al primo superlativo latino, Il sostantivo a 
‘ quale sì rapporta questo superlativo non sì esprime-, se sia 
homo o negotium, Es. : i Le: 


Le più veochie amicizie debbono  Weterrimae quaeque amicitias €350 
essere le più:dolci ; cioè , tutte debent suavissimae. (Cic.) 
le amicizie le più vecchie deb- ; 
bono. 9 €063. A 3 . 
Le cose migliori sono le più rare.. Optimum quidque rarissimum(Cic) 
- o sottinteso negotium. 0 


, OSSERVAZIONE, Più ripetuto , può stare invece di due superlativi , 
riguardo a' quali ai osserva la regola precedente. Es:.: ° pica 
Più un fiume è profondo, più scor- Altissima quaeque flimioe- minimo 
re- placidameate i. |. sono labuntur. (Q. Curz.) 
cioò , i fiumi più profondi scorrono, con meno fracasso 3 


“ 
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 $ 282. Del superlativo italiano, o del. positivo pre- 
“ceduto da TROPPO O ASSAI, tradotto per un compa- 

rativo: latino. di CRE 

| REGOLA. Senectus est naiura loquacior. 

Spesso il superlativo - ‘italiano o il positivo preceduto da 
troppo © assai , si traduce in latino per: un comparativo, in 
virtù dell’ ellissi di equo. Es:: Mt 3% 


LI 


La vecchiezza è naturalmente /0-. Senectua est. natura. loquactior. 
quacissima 0.0 . © ((Cic:); cioè, loguacior aequo. 
cioè la vecchieszza è naturalmente più Îéquace ‘del dovere. . 

Vespasiano, principe per altro il- Vèspasianue, princeps alioqui exi- 
lustre, era troppo avido del —mius, pecuniae avidior fuit. 
danaro. (Eutrop.); sottiateso aeguo. 
osservazione. MEguo si trova talvolta espresso. Es.» 

N dolore di un uomo non delì- . Flagrantior aéquo'non dcbet dolor 
b' essere troppo intenso: esse viri. (Giustin.) 


..$ 283. Degli aggettivi numerali.- 


- ‘REGOLA I. Mille equites cc. Mille hominum, ec. +. 


. Allorché 1° aggettivo numerale mille si traduce in latino per. 
mille preso aggeltivamente , il sostantivo che gli si rapporta 
si mette in nominativo, cd «il verbo si mette nel plurale: se 
| poi si*fa uso di mille , un migliaio , preso sostantivamente (v. 
$ 21), il sostantivo sì -mette in genitivo, ed il. verbo nel 
singolare. Es.: |. -- I dda 

Si fecero. precedere mille cava. Mille equites praemissi fuerant. 


‘ lieri > . ° - (Cic. 0 i, 
Un migliato di uomini si aggirava Mille hominum ibi versabatur. 
in quel fuogo:. (Cic.) i 


REGOLA I. Reputate belli periculum , militum improbitatem ; 
et sexcenta practerea alia. e l 
L aggettivo numerale mille , preso in senso indeterminato , 
si traduce ordinatiamente in fatino per I’ aggettivo numerale 

sexcenti, @, a. Es.: i O 
Considerate i perigli della guerra, Repatate belli pericutam, militum 


Ja sfrenatezza de' soldati.e mille : improbitatem, et sexcenta prae- 
altre cose ancora :, terea ‘alia. (Cic.) 


$ 284. Degli aggettivi possessivi. 
REGOLA 1; Coriolani mater filium exavmavit lacry mis. 
Gli aggettivi possessivi mon si esprimono ordinariamente in 


latino , allorché la loro soppressione not produce alcuna 0-, 

scurità-mella frase. Es: 2a RR E 

La madre di Coriolano disarmò Coriolani mater filium ‘exarmavit 
suo figlio colle sue lagrime: —.. lacrymis. (Flor.) 


Na 
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‘’RecoLa N. Etane capillus unus habet umbram suam. 
(Pater amat suos liberos.) 

Gli aggettivi possessivi suo, sua, suoi; loro, allorchè vi 

è una sola proposizione nella frase, si esprimono con sus, 

sua , suum, ogti qualvolta si rapportano al soggetto della 


proposizione. Es: | 
Un solo capello ‘anche ha la sua. Etiam capil/us uriys habet um» 


. ombra». SE ._ brar scam. (P. Sir.) 
I Romani decoravano le loro case. Romani ‘domus suas gloria deco- 
‘colla gloria: sa ì rabant. (Sall.) sel. 


REGOLA 111. Pictores et poeta suum quisque opus a 6ulgo: 
considerari vult. | 
(Mater orat ut filio ignoscas suo.) 


Gli aggettivi possessivi suo , sua , sue , suoî, loro, si espri- 
mono anche con sus sd, ur , allorchè si rapportano , cal 
seggetto della proposizione principale, 0 al soggetto della prò- 
posizione subordinata. Es. : 


I pittori ed i poeti vogliono cia- Pictores et poetae suum quisque 
scuno che la /oro opera sia con- opus a vulgo considerari vult. 
siderata dal volgo: ‘(Cic.) | 

Importa alla repubblica che nes- Expedit reipublione ne m//us civis 
sun cittadino abusi de'suoi beni. sua ‘re male utatur. (Cic.) 


necoLa IV. Sua eum commendat modestia, 


Gli aggettivi possessivi suo, sua, sue , suoi, loro, si espri- 
mono anche con suus, a, um 3 1. allorché si rapportano al 
compimento diretto del verbo italiano; ‘2. allorché per un 
cangiamento di frasé , debbono DIpporitai al compimento di- 
retto o indiretto del verbo latino. És.:: 


La 3ua modestia lo reude com- Sua ‘eum. commendat ‘modestia 
mendabile : os (Cic.) 


Qui ?° aggettivo possessivo sua sì rapporta al. pronome Zo, compi- 
mento ‘diretto dél verbo italiano. ‘© — Re: 


Ciascuno è strascinato dal sno pia» Trabit sua guemgue voluptas. 
cere ; cioè il suo piacere trae (Virg.) 
scina ciascuno : 


. Qui l’ aggettivo possessivo sua si rapporta a guermegue compimento 
diretto del verbo latino: 


Ogsuno ha le sue abitudini....... Suus cuigue mos est. (Fedr.) 


Qui l'aggettivo possessivo sus si rapporta a cuigue, compimente 
indiretto del verbo latino, 


ossanvaziòne. Talvolta il cangiamento dell’ ordine nella frase fa u- 
mire l'aggettivo sto, sua, suoi, sue, ad una proposizione il cui 
verbo ha. per compimento diretto il pronome /o, fa; le, gli, li. la 
questo caso il pronome noa si esprime, Es,; DI 
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1 concittadini di. Anàibale lo sban- Sui Hannibalem cives e republica 
dirono dalla repubblica ; cioè , _ejecerunt. (Cic.) 
i suoi concittadini bandirono i : 
Jnnibale dalla republica. 


‘re6oLa v. Nabatzanus et Bessus Artabazum orabant 
ut causam ipscrumn tuerelur. EA 


Allorché gli aggettivi possessivi sun, sua ,-sue., skot, loro, 
essendo tradotti la suus , a, ùm , potrebbero rapportarsi ad 
tin' altra parola diversa da quella cuì debbano riferirsi si tra- 
ducono per l’ aggettivo indicativo. ellittico. ipse , per evitare 
ogni oscurità nella frase. Es. :. 0 Li 
Nabarzano e Besso pregavano dr- Nabanzanus et Bessu? Artabazum 

tabazo di difendere sd doro «ae orabant-tt causam ipsorum Lue-. 

usa. i retur. (Q. Curz.) 


Se.si dicesse causam suam vi sarebbe equivoco , perchè suame si 
potrebbe rapportare egualmente ad Artabazo. i 


REGOLA VI. Deum etsi non videmus , tamen agnoscimus 
& ex opefibus ejus.. i 
° (Eius iudoles est optima.) 


‘ AMorchè gli aggettivi possessivi suo , sua , sue, suot , loro 
non sî rapportano né al soggetto nè al compimento del verbo 
della proposizione in cui si trovano, dovendosi far latini si 
voltano per di lui, di lei , di loro , c si esprimono col geni- 
tivo degli aggeltivi indicativi ellittici is, ille, Ric ,, ce. Es.: 
Quantunque noi,non vediamo Dio,' Dcum etsi nono videmus. tamen a- 

ure lo riconosciamo dalle sue gnoscimue ex - operibus. eites. 

opere; cioè, dalle di let opere. (Cic.) 


S 285. Degli aggettivi indicativi ellittici espressi - 
i “o non espressi in latino. 
| neGOLA 1. Is est amicus , qui in dubia re iuvat. . 
‘Gli.aggettivi indicativi cllittici, posti come antecedenti del 
che congiuntivo , si esprimono sempre in latinò,. allorché si 
vuol dare più energia alla frase. Es.i0 ere 


Quello è amico, che aiuta nelle Is est smicus, gui in -dubia re 
avversità. iuvat, (Plaat.)} | i 
necora i Acerbi inimici prestant amicis dulcibus; * 
a > lb verum saepe dicunt, hi nunquam. 
. (Hic sempe ridebat, ille indesinenter fiebat.) 


, Questo , quello , allorchè sono opposti 1’ uno ‘all’ altro, si 
esprimono, l’ uno con kic., e l’altro con ile , 0 tulti. e due, 
con alter ripetuto. Es, : Ca 


mi 


QU. 


I nemici fiexi sono da proferirsi . Aeerbi . inimici ‘praestant amzioni 
agli ‘amici indulgenti ; quelli ci dulcibus ; “illi .verum saépe ui 
dicono spesso la. verità ’ questi cunt, hi nunquam. (Cic) 
giammai. sh 1 

1)-discepolo ed il maestro debbono.  Discipulò et- magistro dedet è esse 
avere per istopo, questo di es- propositam', ‘ul alter ‘prosit, 

| sere ulile, quello di profittare.. ‘ alter proficiat. (Seni) 


REGOLA Ils Animi dotes corporis dotibus longe prestant. 


Quando gli aggettivi indicativi eHittici quello, quella, quelli, 
quelle , lui lei, loro ec. seguiti da: un compimento 3 sono 
posti invece di un sostantivo che loro precede , non si trada- 
cono per ille ; illa, deu, ec.. ma si ripete- il sostantivo 
istesso, Es. : 


Le doti dell'animo sono assai pre- Animi dotes corpovis dotibus longe 
feribili a quelle del corpo; cioè, . praestant. (Cic.) 3 
alle doti del corpo; 

1l giudice si spoglia del carattere ludez ponit personam amici cum 
di amico allorthè Veste IO induit personaza.iudicis.. (Cic.) 
di giudice ; $ 
OSSERVAZIONE. Allorchè il sostantivo ripetuto - ‘sì trova ‘nello slesso 

caso che quello. del primo. membro della frase, come nel precedente 

esempio , sarà meglio sottiatenderlo. -Es. : 

Le malattie dell'animo non nuoc- .Non minus vocent animi aegrota- 
ciono meno di gere del PEOEPO: tiones , quam corporis: cioè , 

: © quam. aegrolationes corporis. + 


REGOLA. IV. Faletudinem potissimum sustentat terbperantia, . 
N + ’‘(Valetudo. patris me potissimum sollicitat.} - 


Quando ciocché , ec. si trova nel primo membro della fase, 
e uel secondo si trova è accompagnata da un sostantivo, non 
sì esprime nè ciocchè nè è. Es. : 


Ciocchè..sostiene più la salute si Valetadinero potissimum sustentat 
è la' temperanza ; cioè, fa tem- temperantia. (Cic.) 
peranza sopraftutto sosliene la a 
salute. i 


REGOLA V. Hllud spero me fore immortalem. 


Quando ciocchè eè., si trova nel primo membre della frase, 
e st é che, si è di; accompagnati da un verbo, nel secondo 
«membro ; csocchè , .si-csprime con illud; si è non si esprime, 
e che di si traduce secondo da natura del verbo della propo: 
sizione principale, Es.:. 


Ciocchè io spero, si-è he sarò ‘ Illud spero, me: fore immortalem. 
‘ immortale ; cioè, lor spero 9ue- 00) (v. $ 39%): si 
sto di dover ‘esser immortale. - 


REGOLA. vi. Non quod haberem ; ec. sed quod, ec. 
— Non perché ssi esprime con non quod; ma perchè sì esprime 
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con.sed' quod , ed i verbi che seguono non quod e sed quod 
si mettono nel soggiuntive. Es... 
Non perchè io avessi molte cose Non quod hoberem magnopere 
. a scrivervi , ma. perchè assente — quod ad te scriberem, sed. quod 
40 volea intrattenermj teco.. |. tecum absens Iagni vellem.(Cic.) 
“ osservazioni, 1. Se una delle due proposizioni ha in sè. un com- 
parativo , invece di quod, si mette la forma ablativa guo. Es.: 
Non perchè l' uno mi sia più caro Non quo mihi sit alter‘altero ca- 
‘dell'altro, ma perchè,-cce.> rior, sed quod, ec. (Cic.) 
- 2+-Se la prima proposizione contiene una negazione y non: perckè 
| mon: si' traduce col'non quin. Es, ao 
Non perchè io-non sia di altra o» Non guin ‘disseutiam , sed ‘guod , 
pinione , ma perchè, ec. . ec.. (Cic) Dan: 


azGaLA. vit. Quod aegri omnes non convalescunt, mon idcirco 
; ars-nulla medicine est. 


Non perciò, non per questo; è forse per questo che ? ai tra- 
ducono con non idcireo, non ideo,... an idcirco? ari ideo? Es,: 
Perchè non tutte'le malattit@gua- Quod aegri omnes non convale- 


riscoto , non perciò si può dire scunt, non idcirco ‘ars “nulla 
che noît vi sia arte salutare: “medicinae est. (Cic») 


6 286. Dell’ aggettivo congiuntivo 
» °° REGOLA I. Animum rege; qui nisi paret , imperat. . 
. Allovché i pronomi e gli aggettivi indicativi ellittici is, dle, 
hic, ec. pasti come soggetto o come compimento, si rapporta- 


no -ad un sostantivo precedentcmente espresso , si usa iu loro 
vece l'aggettivo congiuntivo qui, qu@, quod, che si mette in 


principio della proposizione. Es. : 


Reggi il tuo animo ; se esso non Animum rege; qui nisi paret, impe» 


. ubbidisce, comanda. . rat. [Or.] — Qué sta invece di 
ch - ille. . 
Ti dedico il terzo Zibro, se tu /o Zibrum tertium tibi dedico ; quem 
‘ leggerai, io ne godrò.. .sì leges , laetabor. (Fedr.] — 
i Se È Quemi sta invece di cum. 


REGQUA H. Tanta vis probitatis est ut, ce. 


| Ciò che, quello che, rapportandosi ad una proposizione 
intiera , si traducono quod, id, quod , sottinteso rnegottur , 0 - 


con. que unito alla parola res. Es: : - 


La forza della virtù è tale che Tania vis est probitatis, ut eaim ia 
noi.la amiamain quelli chegiam- . ii: quos nunquam vidimus, vel, 
mai nen abbiamo veduti, ed an —9uod-maiysest, iw boste etiam 

‘. che, ciò che è più ammirabile, . diligamus. (Cic.) 
in un nemico : ; i l 

Molte città si ribellarono da Ciro; Multae ciyitates a Cyra defeceruut; 
ciò. che fu causa. di molte guerre. quae res multoram bellorum. 

ae dt causa fait. (Giust.) i 
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REGOLA III, Arane @ vete texunt, ut si quid inheserit, 
| conficiant, 


Tutto ciò che, rutto quel che, allorehè si parla di una ma- 
niera vaga ed-indeterminata ; 3 si traducono con si guis, si que, 
si quid, ec, Es: 


e 


1 ragni tessono le loro tele per Araneae rele.terant, ut, si pera 
‘wccidere tutto ciò che v'iocappa.: inbaeserit, confieiant. (Cic.) 


‘osservazione. L° aggettivo - cgngiuntivo che preceduto da quello , 
quella, ec. , e seguito dal condizionale , si traduce della stessa ma- 
niera. És.: - 


Promise la mano di sua ‘figlia a Filiae nuplias. despondit si quis 
quetlo che avrebbe . portato le —provocantis spolia RA 


spoglie del provocatore.. Liv.) 
$ FOI Degli aggettivi indefiniti ellittici L’ uso , 
. L’ALTRO.. 


REGOLA Ù Alii gloria serviunt, alii RA 
i + Ahi ludunt, cantant alii.} 


L’uno, © altro, gli uni, gli altri, sì esprimono con aliuà ° . 
alia, aliud, ripetuto quando si parla di più di due. Es.: 


Gli unt faticano per la gloria, glé Alii gloriae serviunt, alii pecuniae 


altri pel danaro ; (Cic.). 
Agli uni manca il coraggio. , agli Allis animus, altis; deest cecasio, 
altri l' occasione. . (Cic.) 


REGOLA 11. Sepe unus ail quod alter negat. .7 - 


Se non si parla che di duc, l'uno, l altro, si esprimono con. 
unus, alter, o con alter ripetuto. Es: 


Spesso l'uno afferma ciocchè 2’ a/- Saepe unus ait quod alter negat. 


. tro niega } (Sen.); 

E da abile maestro eccitare l'uno Hoc doctors intelligentis est alteri 
collo sprone, e moderare l'a/tro “ calcaria adbibere, aZferi frenos. 
col freno. be (Cic.) 


recoba mi. Proclividres alii ad alios uu. sunt. 
[Ali aliis rebus delectantar.] 


Quanto l'uno. è ripetuto ‘e l'altro lo è anche, si esprimono 
con alius ripetuto , cosicché in latino si forma una sola pro- 
‘posizione delle due che, sono nella frase italiana. Es.: 


Gli unt. sono soggetti ad wra ma- Proeliviores alii ad- alios morbo: 
Jattia,gli altri ad altre malattie; sunt. kCic.) 
- cioè altri sono soggetti ad altre. 
malattie 3 
La natura altro cammino addita al- Aliud alii. nétura iter. * ostendi. 
luna altro cammino all' altro, © (Sall.). 


- 
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OSSERVAZIONE. .La stessa regola è @ da osservarsi pet tutti i , derivati 
di alius, come alio, alia, alias, ali iter, alibi, aliunde; ec. Es.: 
Altri, ossia l'uno volga la sua cura Alius alio curam suam RIT, 

ad una cosa, altri, o sin La altro ‘ (Sen). 

ad altro. 


REGOLA IV. Uiercua Foe contemnit. 


‘Quando il soggetto della. proposizione, è un pronome , l un 

l’ altro si esprime-con uterque ; nè l’uno, nè.l'altro con' neu- 

tei facendo seguire utergue e newier da “alter che si pone al 

caso richiesto dal verbo. Es.: 

Si hanuo ia dispregio l'un l'altro: Utèrgue alierti contemnit. (Cic. ) 
‘cioè, l'un e l'altro disprezzano . : 
l'altro». 

Non si amanò nè l'uno nè l'altro; Neuter alterum diligit. (Cic.) 

id, nè l'uno nè l’altro amano: 
aLuo,: 


neGOLA v. Expectant donec alierutrum victoria coronet. 
[Alterutrum ‘ad te mittam.] 


O l'uno o l'altro, l'uno de' due si esprimono con alte. 
ruter. Es. : 
£itendono insino a tanto che la Es pectant donec alterutrum a 
vittoria -0 Z’uno o l’aliro, o ria coronet. (Or.) 
d'uno de' due coroni. 


aeGoLA vi. Capit daga illicere lupus. 


[Coepit vesci singulis.] 


L'uno dopo l'altro, ciascheduno, ciascuno si tradyco no con 

singuli, ac, a. Es.: 

Cominciò il lupo a ‘losingarli uno Caepit dui illicere lupus. 
‘per uno, o sia l'un dopo l'altro: (Fedr.). 

A mala pena in ciascun secolo Vix singulis aetafibus bini orato= 
due esimii oratori fioriscono... res laudabiles existunt. (Cic.) 


°S 288. ‘Degli aggettivi. indefiniti ellittici QUELLO 
DE' DUE CHE, ec. 


recoLa 1. ‘Uter fortius pugnabit, is vincet profecto. 


. Quello de' due che, quale de' due, chi de due si traducono 

con uter, e "l verbo che vicn dopo si pone all’ indicstivo o al 
soggiuntivo, secondo che tali aggettivi si trovano (e) non $ sì tro- 
vano fra due verbi. Es. : 


Quello de' due che più valorosa- Uter fortips pugnabit, is vincet 
mente combatterà, no al.certo profeeto. - xGic.) 
vincitore 

Contrastavano Galba e "Wuielio Galba et. Aurelius Cotta - conten- 
Cotta chi o chi de' due doves- —debant uter adversus Viriatum 
se essere in Ispagna panda o 15 in Hispania mitteretur. ( Val. 
contro Viriato.. Mass.) (v. $ 373.) - 


” 
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neGoLa 11. Nescio. uter. utrum feféllenit, |; © 
Dopo quale de’ due in latino wter, l'aggettivo indefifiito el- 
littico altro si volta: parimenti per ‘uter, che si mette: al caso 
richiesto dal verbo della proposizione subordinata-;. il verbo 
di siffatta proposizione. .si pone al soggiuntivo., secondo il $ 
273. Es.:. i ° Nea | i. 
Non so chi de’due abbia inganna- Nescio uter witrum fefellerit.(Cic.) 
to l’altro. 0 


REGOLA 1H. Utracunque pars: vicerit, perituri sumus. 
Qualunque, qual si sia che, quatdo si patla di due soltanto 
si traduce per utercunque, utracunque, utrumeumque.-Es. : 
Qualsiasi partito riuscirà vincito- Utracumque parò vicetit, perituri 
re, noi periremo. ‘samus. {Cic.) CE 


$ 289. Degli aggettivi indefiniti eliittici 1 PRIMO, 
.°._°‘—»—. IL SECONDO, @C. a 
necota 1. Prior semper ridebut , posterior indesinenter Flebat. 


. \. 
Quando il primo, il secondo non sono applicati che @ due — 
oggetti, il primo -si-traduce per prior, il secondo per poste- 
rior, o tutti e due per ulter-ripetuto. Es.: . n: 
Il primo rideva ‘sempre , Z'altro Prior semper ridebat, posterior 
del, continuo piangeva 3: iudesinenter flebat. - 
Anitna e corpo siam noi; /a pri- Genstamas ahimo et cerpore; alfe- 
ma l’ abbiam comune cogli Dei, rare’ cum Diis commune est, 
il secondo colle bestie ; | alteram cum beHuis. ( Sall.). 


ossenvazioni, 1. La stessa regola vale. per gli avverbi prius 0 pag 


da 


sterius. Es.3 ; 
Due lettere ho ricevuto da te, ri- Binas a fe accepi litteras, respon- 
sponderò da principio alla pri. —debo priori prius. (Cic.) 
ma; ; i AI da 
2. Qualora si ragioni di più di due, si adopera primus.. 
necota i. Quidam hodie rident qui cras fléebunt. 


Quando tale incomincia la proposizione principale e che la 
proposizione incidente , tale si volta per alcuno, taluno e si 
° traduce per guidam qQ -per. vi sono alcuni che, cui corrispon- 
de sunt qui. Es.: dI 
Tale ride oggidì che -piangerà dis Quidam hodie rident gui eras fia- 
“omane: |’...  bunt. (Prov.) Dia 
Tale che comiticià bene , finisce Sunt gui reîte incipiunt, malune 

male; i... , babent ezitum. (Prov.) 2° 

osservazione. Quando tale, semplice aggettivo indefinito, può. vol- 
tarsi per. di guesta sorta, sì traduce comunemente per ciusmodi, isti- 
usmodi, secondo che si piglia in buona o caltiva parte. Es.: n 


‘Ammiro tali parole..sosresriczc0ceo Eiusmodi voces -demiror.-(Cic.). 
Stimo poco tali cOse.....0..0.0000. Zstiusmodi ‘tes parvì facio. (Cic.) 


276 


$ 290.. Dell' aggettivo indefinito ellittico. st. 


da . VERI et Ri ° 0% _ 
[Virtus amatur. ] 2 i 


Allorchè l'aggettivo indefinito ellittico si, che manca in. la- 
tino, è il soggetto di un verbo, attivo, si volta l'attivo in pas- 
sivo, secondo la regola del $ 196 Es.: 


Le lusinghe piacciono anche quan- 
do st rigettano: sovente scaceia- 
te alla fine si accolgono ; cioè, 
nel tempo stesso che sono rigel- 


tate... èsse sono accolte alla tine. 


L'emulazione si eccita dalla lode ; 
o meglio, l'emulazione è eccita- 
ta © incitata dalia lode. 


Blauditiae, etiam cum reliciunter, 
placent, saepe exclasae, nuvis- 
sime recipiuntur. (Sen.) 


Emulatio excitatur laude (Quint.) 


nEGOLA.-11. Adolescentiae ‘non invidetur, imo ‘favetur. 


Se l'aggettivo si, è il ‘soggettto di-un verbo che debbe .esser 


neutro in ‘latine, questo verbo 


“ neutro: per una eccezione no- 


tabile, si volta in passivo, ma.si mette sempre alla terza per- 


.soha"Uel singolare è diventa 

Non s'invidia la gioventù; al con- 
trario si favorisce; ch' è quanto 
se aliri dicesse, nou è portata 
invidia «alla gioventù; al contra- 
rio l’ è accordato il. favore ; 

Si vive bene di poco; 0-sia ‘d'uo- 
mo vive bene del poco ; 


Bi ride e sì piange iu up punto; 


così un verbo impersona le ( v. 


A dolescentiae non - invidetur , imo 
Savetur (Cic.) - 5 


Vivitur parvo bene, {Or.) 


‘Uno momento ftetur rideturque ; 


(Cic.) A ° 


 ‘ossanvaziona. Se il verbo.è deponente in latino, si volta la frase 


‘in attivo ol verbo si mette 
dendovi homines. Es.; w 
Si ammira colui che non'è mosso 

dalle ricchezze. i 


> 


alla terzà persona del plurale, sottinten- 


Admirdntur'eum qui non pecunia 
‘ movetur (Cic.); soltinteso 4o- 
mines. i 


_ aecota Ill. Repelli se homines malunt quam decipi.. 


Allorchè l'aggettivo 


{Amant viriutem.] 
infinito ellittico si è il soggetto d' un 


‘verbo attivo o.neutro, ssì fatto aggettivo può voltarsi; 1. per 
le ian homines, quisque , colla terza persona del singolare 
o-del plurale ; ‘2. per fa prima o terza persona del plurale, 


con omnes o senta; 3. 
‘na del singolare. Es, :. 


o semplicemente per la seconda perso- 


‘Si ama piuttosto di avere un rifu- Repelli se Romines malunt quam 


to chè di esser ingannato; cioè, 
gli uomini vogliono piuttosto es- 
. sere rifiutati, ec. 


decipi. (P. Sir.) Homines.or- 
"dinariamanie si sopprime, 


277 


Si sovviene cempre de'suoi interes- Suam qgaisgue rem. semper. memi. 
* si; cioè ; ciascuno sî sovviene  nit. (Plaut.) a 

sempre, ec.j e No 
Gli uomini o-sia tutti-odiavo l'im. Omnes benefici immemorem ode- 

memore del beneficio ; | runt (Cic.) — Omnes per lo più 

non si esprime. “i 

ossezvazione. Si dice, si narra, si riferisce, si traducono pe’verbi 
passivi fertur, narratur, memoratur, perhibetur, ec. dinanzi ai quali 
81 soltintende negotium o res o pure per gli attivi aiunt, ferunt, nar- 
rari, memorani, perhibent, ec. a cui sottiniendesi homines. 


necoLa 1v. Otiosae vitae taedet homines. 
-{ Ylomines poenitet male vizisse.] 


L'aggettivo indefinito si usato ‘come soggetto de’ verbi im- 
personali poenitet, :pudet, piget, taedet , miseret , si traduce 
sempre per homines che diventa il compimento di tai verbi. 
(v. $ 193.) Es.: ae n : : 
Si ha tedio della vita oziosa..... Otiosae vitae taedet homines (Cic.) 

REGOLA -V. Beatus esse sine virtute nemo potest 


‘ Quando il verbo, di cui l'aggettivo indefinito si è il soggetto, 
è seguito da una negazione, non si volta per niuno e sì traduce 
per nemo. Es.: | i | 
Non si può esser felice senza la Beatus esse sine virtute nemo pos 

virtà , cioè nessuno può esser test. (Cic.) 
felice senza la virtà; 

Non si ama sinceramente chi si MNemò fideliter diligit quem fasti- 

dispregia. . ‘dit. (Q. Cqrz.) 


necora. vi. Fidem qui perdit, perdere ultra nil potest. 
{ Qui bonum alienum appetit, ec.] 


L'aggettivo indefinito si precedùto dalle congiunzioni quando, 
allorché $' sì volta per quello che , quelli che , e si esprime 
coll'aggettivo congiuntivo qui. Es. : sa i 

ando si perde la fede, non si Fidem qui perdit, perdere ultra 
Son malta perdere di più; cioè, nil potesi (P. Sir) 

quello che perde la fede , non vai i 

può nulla. perdere , cc, 


recoLa Vil. Si quis quid iniqui a te petat, nega. 
[Si guis te interreget.] i 
E’ aggettivo indefinito si preceduto dalla congiunzione se sì 
volta per se alcuno, si quis , o per la 2.2 persona del singo- 
lare. Es. È | 
Se ti si domanda qualche cosa di Si guis quid iniqui .a te petat, ne- 
ingiusto, negala; cioè, se a/cà- ga (Sen.) (.v. $ 339» ) o 
no ti domanda, ec.; i i Di 
F difficile che l' amistà sussista, Difficile est amicitiam manere, si a 
se.st apparterà dalla virtù; cioè, —virtute. defeceris. (Cic.) 
se ti apparterai dalla vistù, ec.; si 
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osservazione, Sé traducesi parimente per quis per aliguis dopo le 
congiuuzioni «bi tosto, appena, da che; cum, quando, allorchè, ec. Es. 


Appena una volta si abbia spergiu- Ubi guis semel perjuraverit, ei 


‘rato, non è più creduto iu ap- 
presso ; cioè , da che qualche- 
duno abbia spergiurato , ec. 


non creditur postea. (Cic.) 


REGOLA Vili, Quo quis versutior, hoc invisior est et suspectior. 
. [Quo quis vitiosior, eo miserior est.] 


Quando più si è ripetuto, più si voltasi per più che alcuno 
e sì traduce per quo quis o quo quisque col comparativo ; il 
secondo più si traducesi per hoc, eo , ec. seguito dal compa- 


rativo, Es.: 


Più si è furbo, più si è odioso e Quo guis versutior, hoc iavisior 


sospetto; cioè, guanto alcuno è 
più, ec.; i 


et suspectior, (Cic.) 


osseavazioni 1. La slessa regola si osservi per piùuna cosa, più una 


persona. Es. » 


Più una cosa è difficile, più'è bel- Quo quid difficilius, Roc praecla-» 


Ja; cioè: quanto una cosaè più 
difficile, ec.; 


rius est. (Cic.) 


2. Il primo più si ‘può anche tradursi per u quisque col superla- 
tivo, il sccondo più st per éla anche con un superlativo, Es. 


Più si è ucmo dabbene, più si s0- 
spetta difficilmente che gli altri 
sieno malvagi. 


Ul quisque est vir optimus , ita 
difficillime alios esse improbos 
suspicatur. (Cic.) © 


necoLa ix. INimis multos videas homines qui honores appetant. 


Si veggono degli uomini che ed altre locuzioni consimili 
si traducono per videas homines, videre est homines, homines 
videntur qui; si trovano degli uomini che cd altre locuzioni 
simili si traducono per reperias homines , reperire est homi- 
nes, homines reperiuntur qui, e il verbo della proposizione 


subordinata si pone al sog 
f 

( 6 247.) Es.; 

Si veggono molti uomini che aspie 
rauo agli onori ; 

Si trovano molte persone che si 
sono spontaneamente offerte per 
la loro patria alla morte. .. 


giuntivo, ‘Che sta invece di cale che 


Ninris multos videas hominds qui 
honores appetant (Cic.) 

Inventi sunt multi qui pro patria 
ultro se morti obtulerint, (Cie.) 


REGOLA x. Lycurgi temporibus Homerus fuisse traditur. 
[Cervi dicuntur diutissime vivere] 


Allorché l’ aggettivo indefinito si è soggetto de’ verbi dire, 
rapportare, credere, cc., questi verbi possono voltarsi in pas- 


sivo, dando loro 
bordinata Es.: 


Si dice che Omero esistesse a'teme 
pi di Licurgo; cioè, Omero vien 
detto aver esistito a'tempi di Li- 
curgo ; 


per soggetto 


quello della proposizione su- 
Lycurgi temporibus Homerus fuis- 
se traditur. (Cic.) i 
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Si dice che Zoroastro il primo 08- Zoroaster primus dicitur siderum 
servò diligentemente il-corso de- cursus diligentissime spectasse, 
gli astri; cioè, Zoroastro il prio (Giustin. ) na 
mo vien detto aver osservato,ec.; i i 
osseavazione. La stessa regola ha luogo per si dice si crede ec. Es.; 


Bacco ed Ercole furono, si dice, Bacchus et Hercules reges Orientis 
re dell’oriente; cioè, Bacco ed ‘ fuisse dicuntur. (Cic.) 
Ercole sono detti essere stati, ec. 


REGOLA x1, Siciliam fertur ( o ferunt ) Italiae quondam 
-  - adhaestsse. * Ages 
‘ {Wicitur ceryos diutissime vivere. } 


‘ In vece dì metter tutto ‘al nominativo come nella regola 
precedente, si. può prendere la terza persona del singolare del 
presente passivo dicitur, fertur, creditur, ec., e farla geguire- 
da un accusativo o da un’ infinito , come nel $ 131. — Dici- 
ur, Soa ec. equivalgono allora a dicunt, feruni , ec. ha- 
mines, ES. a 
Si riferisce che la Sicilia era at- Siciliam fertur (o ferunt) Italiae 
taccata una volta all'Italia ‘ —’quondam adhaesisse.(Giustin.) 


- 


cioè, è riferito, gli uomini riferiscono, la Sicilia essere stata attac- 
cata una volta, ec:; È 5 


Si dice'che Mercurio è l’invento- Mercurium dicitur (o dicunt) ar- 
re delle artì; — | tium inventorem esse. (Ces.) 


ossenvazione. Secondo questa regola i verbi si dice, si crede, si ri- 
ferisce , ec., debbono sempre essere espressi quando il verbo della 
proposizione debbe essere un verbo impersonale.. i 


Si dice che tu sei della tua colpa Dicitur ie tuae. culpae paenitere. 
pentito. ’ i Ù ; 


neGoLA xi. Frustra scientiam docemur, si quidquid audimus, 
| i ud praeterfluit. va gi 
[Pueri: docentur grammaticam.] 


Allorchè l’ aggettivo indefinito si è soggetto de’ verbi inse- 
gnare , pregare , nascondere , ec. (v. $ 184), questi verbi si 
voltano in passivo , e si dà loro per soggetto i nome della 

| persona che si prega , alla quale s' insegna, ec. Es.; 

Invano c'insegnana le scienze, se Frustra scientiam docemur, si quid 
tutto ciò che udiamo svanisce © quid audimus, praeterfluit.(Sen.) 
dalla uostra memoria ; i d 

cioè, siamo invano insegnati in quanto alle scienze se, ec.; 


Se si potessero celare a Dio e agli Si Deus hominesque nostras actio- 
uomini le nostre azioni, non do- nes celari possent, nihil iujusti 
‘vrebbesi neppure - commettere tamen facere deberemus. [Sen.] 
nulia d'ingiusto : n da A” 

cioè, se Dio e gli uomini potessero essere tenuti ignari delle nostre 

azioni, non dovremmo, ec. ai sa 


CAPITOLO. I 
DE’ PRONOMI. 


$. 291. De pronomi EGLI, ELLA, Lo, La, LUI, 
LORO, ec, . 


azcora 1. Solon se quòtidie aliquid addiscentem 
$ senem fieri dicebat. 


(Vplpes negavìt se esseculpae prorimam.) ‘ 


I pronomi egli, ella, lo, la , lui, loro s ec., soggetti o com- 
piminti della proposizione subordinata a. Psi voltano per sè, d 
sé, ec., e si esprimono col pronome reciproco sui , sibi , se s 
allorché si riferiscono al soggetto della proposizione principa- 
le, Es.: 


Solone diceva che egli invecchiava Solon se quotidie alignià addiscen- 
apprendendo ogni giorao qualche - tem senem fieri dicebat. [Cic.}. 
cosa; cjoè, Sotone diceva sè in- 
vecChiare , ec. 

Un buon padre comprende che tut- Bonus pater intelligit omnmes aequo 
ti i suoi figli gli appartengono e  filios se an ad seque perti- 
Jo riguardano egualmente. nere. (Cie.) . 


recora n: Multi gloriam videntur fustidire; 
| reòr.autem eos, ec. 


(At ‘credo illum mentitum fuisse.) 


Se i pronomi egli, ella, lo, la, lui; toro rec. soggetti o com- 
pimenti . della proposizione subordinata non sì riferiscono al 
soggetto della proposizione principale , si esprimono. con gli 
aggettivi is, sale, ic, ec. Es. : 


Molti sembrano disprezzare la glo-. Muîti gloriam videntur fastidire; 
ria; ma io credo che essi pensano reor autem eos aliud sentire, a- 
altrimenti da quel che dicono; . —liud loqui. {Sea.] 

‘Voglio che confidi D fatto tuo & Volo rem illi coufidas tuam.(Cic.) 
quello. 


‘agcoLa .ni. Persa, post mortem Alexandri, non alium 
qui imperaret ipsis, ec. 


| Quando î ì pronomi egli, ella, lo, la, Iui, loro ec. potrebbero, 
se fossero tradotti per sui, sibi, se; riferirsi a parola diversa 
da quella cui debbono riferirsi , si "traducono per l’ aggettivo 
dimostrativo ellittico «se , onde evitare’ ogni oscurità nella 
frase. Es. 
I Persi, dopo la morte d’ Alessan- Persacipost sont audi aa 
‘dro, confessavano che niun altro aliumqui imperaret ipsis,dignio- 


era stato più degno di comandar ‘rem fuisse confitebantur. (Cic.) 
Ioro ; 5 ’ 


Se si fosse posto sibi, avrelsbe potuto: riferirsi ad alium. 


281 
S 292. Di sTESSO o MEDESIMO ‘congiunto a’ pronomi 
sE IO., TU, ec. i 


» neG6oLA, Sidi ipse nocet avarus. 


. - Quando l'aggettivo indicativo ellittico stesso unito ai pro- 
nomi i0, tu; se, lui, ec. si riferisce al soggetto del verbo, ed 
il soggetto debbe essere posto al nominativo , stesso si tradu- 
ce con ipse ;, che si-mette al nominativo, e si unisce al cor- 
rispondente latino di me, te, sé, egli, che segue in quanto al 
Do compimento le regole de’ verbi rispettivi da cui è precc- 

uto; És.: sa sd Sia 


L’ avaro nuoce a sè stesso......... Sibi ipse nocet avarus. [Fedr.] 
Gli specchi sono stati inventati per- Inventa sunt specula ut homo se 
chè l’ uomo conoscesse sè s(esso. —ipse nosceret. (Sen. 


S 293. De’ pronomi italiani che non-si esprimono 
ud in latino. i 
‘| REGOLA I. dmicus est tanquam alter idem. 


I pronomi me, te, sé, ec., preceduti dalla parola altro e se- 
guiti dall’ aggettivo indicativo stesso non si esprimono in lati- 
no; e la parola stesso si traduce con idem. Es. : . 


Un amico è come un'altro sè stesso ‘Amicus est tanquara alter idem, 
une - [Cic,] < 


aEGOLA 11. Credo ‘oportere hoc fieri. 


Il pronome egli, soggetto apparente d' un verbo impersonale, 
o adoperato impersonalmente, si tace in latino, eccetto avanti 
penitet, pigetj pudet, tedet, miseret, (v. $. 193. Es.? 


Reputo ch'egli bisogna che ciò si Credo opartere hoc fieri. (Cic.) 
“laccra, 


recoLa 111. Est Deus qui oimnem hunc mundum regit. 


I pronomi ci, o vi, nelte locuzioni ci è, vi è, ci era, vi era, 
ec. non si esprimono in latino , e pél compimento sì escgue 
la costruzione del verbo essere. Es. : 


Vi è un Dio che regge tutto questo ZEstDeus qui omnem hunc muadu 
mondo ; cioè, wr Dio è che reg» regit. [Cic.] ì 
ge 6C, È i v i 

Vi era anticamante inEfeso un terme Olim erat inciytum Dianae Ephe- 
pio celebre di Diana; cioè, ua siae lemplum. [T.Liv.] 
tempio era in Efeso, ec. SE 
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CAPITOLO IV. 


| | DE’ VERBI — 
$ 294. Cangiamento dell’ attivo in passivo. 


Si è osservato nel $ 196, come ed'in quali circostanze si muta 
l' attivo in passivo ; l 


bd 


REGOLA 1. Dicunt a me in exilium ejectum esse Catilinam. 


Si muta l'attivo in passivo tutte le volte‘ che , in una pro- 
posizione indeterminata, l’ uso dell' attivo darebbe luogo ad un 
equivoco. Es. : a Shi 
Si'‘dice che io ho mandato Catilina Dicunt a mein exilium eiectum es- 

ia esilio ; cioè, si dice che Calti- . se Catilinam. (Cic.) 

lina è stato mandato da me in: 

esilio; . ua . 

Se Cicetone avesse detto = Dicunt me in exiliam Calilinam eiecis- 
se, me Catilinam potendo esser tutti e due soggetto 0 compimento 
di eiecisse , non si saprebbe se Cicerone abbia mandato Catilina iu 
esilio, o Catilina vi abbia mandato Cicerone. Vi sarebbe dunque equi- 
yoco o anfibologia. i ei i 


S 295. De’ verbi STARE, 0 ESSERE PER , DOVERE , 
BISOGNARE, seguiti da un infinito. . | 


REGOLA I. Zniuriana qui facturus est, iam fecit. 
.(Mex profecturus sum.) 


. Quando i verbi stare, o essere per, dovere; seguiti da un in- 
finito, non sono che segni del futuro, non sì esprimono in la- 
tino; ma si mette il verbo che li segue al participio in rus, 
ra, rum, per l' attivo $ in dus, da, dum, per lo passivo. Es.: — 
Colui che sta per commettere una Iniuriam qui fuciurus ést, iam fe- 
ingiustizia, l'ha già commessa : cit. (Sen.) 
La città debbe esser saccheggiata WUrbs cras diripienda est. (T.Liv.) 
domani: o _ 
cioè, la città è dovente esser saccheggiata domani. 


azcoLA. Il Zitanda est improba siren desidia. 
| (Comprimendae sunt libidines.) | 


Qiando i verbi bisogna, si deve seguito dall’ infinito di un 
verbo attivo o passivo, esprimono obbligazione, si volta la fra- 
se intiera per lo passivo ($ 196) col participio futuro passivo 
dus, da, dum. Se il participio è seguito da un compimento , 
questo compimento si mette in dativo. Es.: 

Bisogna evitare la pigrizia, quella Pitanda est improba siren , desi- 

.pericolosa sitena; cioè; la pigri. dia (Oraz.] i 

zia è dovente essere evitata ; : 

Si deve mantener la parola anche Etiam kusti fides est servanda(Cic.) 

al nemico; 3 
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osseàvazione. Si usa il medesimo andare ‘per tradurre aver disogno 
segusto da un infinito passivo. Es.: i | ° 
L’ imperizia della prima età Aa bi. Primae aetati inscitia senum re- 
sogno d'esser guidata dalla pru- —’genda est prudentia. [Cic.} 
denza de’ vecchi; sa ° ca 
cioè è dovuta esser guidata , ec. 


{ asGoLA ui. Ante conscientia consulendum ‘est 
quam fame. sa E 
"{ Servieudum est Deo.] 


2 


Quando i verbi bisogna, si deve , esprimenti obbligazione , 

sono seguiti da un verbo neutro. o da un verbo attivo senza 

compimento , queste parole bisogna ; si deve , ed il verbo che 
le segue si traducono pel gerundio in dum con est. Si sottin- 

tende officium, od ogni altra parola simile. Es.: i 

Bisogna badare prima alla propria - Ante conscientise consulendum est 
coscienza,che alla propria ripu- ‘quam famae.(Vell. Pater.) 
tazione ; cioè ; il dover badare 
prima alla..... è un dovere; 

Quì il verbo è neutro. 

Si deve deliberare lungo tempo su Deliberandum. est diu quod sta- 
quel che si deve decidere una tuendum est semel. (P. Sir.) 
sola volta; i È 
Quì il verbo è neutro ; il secondo è attivo, ma non è seguito da 

verun compimento. a: i . 
ossanvazione, Invece del gerundio si può far uso de’ verbi oportere, 

debere, per tradurre i verbi disognare, doversi. Es. : 


Bisugna ubbidire alle leggi...... Oportet parere legibus. (Cic.) 


S 296. TANTO È LUNGI, GC. MANCA ASSAI; 6C: POCO 
| MANCA, ec. | 


REGOLA 1. Tantum abest ut malum mors sit , ut contra, ec. 
(Tantum abest ut te oderit, ut contra te amet.) 


Tantò, è lungi che seguito da: un altro che, equivalente alla 
frase non golamente ma ancora, sì volta per fantum abest ed 
i due che che lo seguono l’uno nella prima proposizione su- 
bordinata, l'altro nella seconda, si tradàcono tutti e due pet 
ut col soggiuntivo. Es. : se _ 
Tanto-è lungi:chela motte sia un Tantum abest ut malum mors sit, 
: male, che all’ incontro è la fine ut contra malorum omnium sit 

di tutti i mali ; _ finis. (Cic.) aa 

ossinvazioni. 1. Può anche tradursi tanto è Zungi ché per adeo non 
coll’ indicativo, e tradurre per «4 col soggiuntivo il:cAe della secon= 
. da proposizione subordinata. Es. :. “n 
Tanto è lungi dall’ odiarti, che al Adeo non te odit, ut coutra te a. 

contrario ti ama, met. 


:SBA i 
‘+ ‘2. Può anche voltarej tanto è /ungi che per ben lungi dal ed espri- 
mersìi al modo stesso. Es.: Rob sia 
Te amat nedum oderit. (v. $ 255.] 
3. Finalmente si può tradurre per non soluni, sed'eliam; non modo, 
verum etiam. ° È i se 
necoLa n. Multum abest ut par sit virtuti gloria. 
{Multum abest ut tuos superes condiscipulos.] 


Manca assai si traduce per multum abest; quanto manca 
per quantum abest ; ed il che si traduce per ut col soggiun- 
tivo. Es. : ” : Ro TA . 

Manca assal che la gloria pareggi Multum abest ut par sit virtuti glo= 
da virtù. — ria. (Cic) Pata) apo 
agGoLA ni. -Parum abfuit quin Virgilii scripta ex omnibus 

Mi bibliothecis amoverit Calisula. 
(Parum abest quin siro miserrimus.] — : 


Poco manca, manca poco che si traducono per parum ab- 
este il che seguito da non si traduce per quin col soggiunti- 
vo. Es.: - ue 


Paco manca che Caligola non ban-  Parum abfuit quin Virgilii scripta 
disse le opere di Virgilio da tut- ex omnibua bibliothecis amove - 
ta le biblioteche; __. ritCaligula. [Svet.]} © 
| ossravazioni. 1. Può anche tradursi poco manca che per tantum non 
o per pene all' indicativo. Es.î | sl 
Poco mancò che non caddes...... Fanlum non, o pene cecidil:.000.0. 


2. Pensare, bisognare; mancare , seguiti da'‘un .infinito si voltano 
per poco.manca che, ec., e si traducono parimenti per parum abest 
quin; per tantum non o per pene... 


6 297. È mestieri che, possibile che ! 
necoLa 1. Iene sta miserum esse? 


uando é mestieri che, possibile che si trovano in una frase 
di esclamazione, è mestieri che' si tradurrebbe per an oportet, 
opertetne: possibile che si tradurrebbe per an fieni potest, po- 
tesne fieri, ma non si esprimono nè l’uno ‘né l'altro in latino. 
La congiunzione che non si esprime neppure ($ 231); e si fa 
uso della proposizione infinita mettendo ‘ne dopo la prima pa- 
rola. della frase. Es. : SE a si 
È mestieri che io sia così infelieet  Mene ita miserum esse! (Cic); ch'è 
È. pr San sia. DO quanto dire nportelne me ita,ec. 
Possibile che gli uomini cangian Adeone hominibus immutari sae 
. sì spesso di sentimento |. ° senbtentiami (Ter.). i 
— Ch’è quanto dire potésne fieri hominibus adeo, ec. 


S 298. Del verbo andare preso in un ‘senso vago 
i o imperativo. | 
_necoLa 1° Iavis ad scopulos allisa est. 
Quando il verbo andare seguito da un infinito ha un sen- 
so vago; ordinariamente non sì esprime in latino. Es.: 


* gli scogli; cioè, la nave si è rotta 
contra, ec. 


La nave audò a rompersi contra Navis ad scopulos allisa est[Gius.} 


REGOLA ‘11. Ne adulatoribus aus3 probeas: | 
i , [Ne ezistimes) «a 


Allorchè il verbo andare è preso in un senso imperativo , 
si volta per la frase i0 non voglio che, non vogliate, ec., 
e si esprime col ne (sottinteso nolo ut) al soggiuntivo, 0 ‘con 
noli, nolite all'infinito. Es.: ©. Rent 


Non-andar prestando orecchio agli Ne adulatoribus  pracbas aures. 
— adulatori; cioè, non voglio che (Cic.) (v. $ 238.] 
tu presti orecchio agli adulatori: l ; 
Non andare insuperbendoti delle, Noli tuis superbire opibus.(Cie.) 
tue ricchezze. "e 


S 299. Esser presso .a, vicino a, esser sul punto di. 
REGOLA. Ciconie mox abiture , congregatnr, 
Esser vicino a , esser presso a, esser sul punto di, seguiti 
- da un ibfinito , si traducono ordinariamente con. un avver- 
bio che esprime il futuro , come sari bbe iam iam 0 mox , € 
l' infinito che segue si mette nel participio in rus, ra, rum, 
per lo attivo 3 in dus, da } dum, per lo passivo. Esa? 
Le cicogne sul punto ‘di partire, Ciconiae , mox abiturae , congre- 
‘ si uniscono in un luogostabilito: . gantnr in certum locum. (Cic.) 


Annibale vicino ad esser pere in Hannibal, iam iam tràdendus Ro- 
potere de'Komani,bevè il veleno: —manis, venenum bibit.(Eutrop.) 


ossenvazione. Edser vicino a, esser sul punto di , si possono an- 
che tradurre con in 20 esse ut, col soggiuntivo. Es..: 3 


Milz iade era sul punto d impa» ‘Miltiades. iam in eo erat ut op. 
dronirsi della città ; - pido potiretur. (C. Nip.); cioè, 
0 si ip eo punclo tempogjs erat ut 

S 300. Del verbo Avere tradotto pel verbo Uti. 
necoLa. Alexander eloquentia magistro usus est Anarimene. 


|. Il verbo avere, seguito. da un sostantivo che ‘gli serve di 
compimento , si traduce spesso in latino col ‘verbo utor. Es.: 


Alessandro ebbe Anassimene per Alezander eloquentiae magistro w- 
maestro di eloquenza. sus est Anazximene. (V.Mas.) 
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6 301. Avere della pena , aver bello o un bello; ; 
avere ardire, ec. seguiti da un infinito. 


necoLA 1. Inveterata vitia: egre depelluntar, 
[JEgre id impetravit.] | ; 


Provar pena , non provar pena a , seguiti. dall’ infinito, st 
voltano per di ifficilmente , facilmente , e ‘si traducono con 
egre; facile, 


Si prova pena a sradicare i vizi Inveteraia ‘vitia aegre dépelluntur. 
invelerati; ‘cioè i vizii invelerati - (Cio.) 
difficilmeute si sradicano : . 

Non ho provato pena a siii Hanc 118° Sacile ai sura re 
tal ‘rifiuto : NP . —pulsam. (Cic.) MOI 


ossanvazione. Si può anche ‘far uso delle espressioni ‘facile est, 
egli è facile ; difficile ‘est, egli è difficile. Es. + 


sii prova pena, ovvero egli è dif- Difficile est ‘bominibus persuadere 
ficile a | persuadere glè uomini virtutem propter ipsam esse e- 
che bisogna abbracciare la virtù ligendam. (Cic.) 
pel suo proprio merito. 


necota, 1. Urnas frustra Danaides plenas ferunt. 
(Frustra vociferaris») 


Aver bello 0 un bello, seguito da infinito, si volta per ini 
darno , e sì traduce per frustra con l' indicativo , 0 per ab- 
benché e si trasporta per quamvis o licet al soggiuntivo. Es.: 


Le Danaidi hanno un bel parlare Urnas frustra Danaides Der fe- 
le’ loro urne piene; cioè portano. —runt. (Sen. T.) 
| indarno le loro urae , ec, 


-_ 


REGOLA tI. Ausus es hoc ex ore tuò me rogare j 


Avere ardire ol ardire, la forza, il coraggio, seguito da 
infinito , si volta per‘osare e si - traduce per audere O susti- 
nere. Es: 3 


Hai avuto l' ardire di chiedermi Ausus es hoc on ore tuo me ro 
ciò colla tua bocca ; eioè., hai BRE (Cic. 
osato di chiedermi s ec 


DI 302. Aver la fortuna , aver la disgrazia , ec, 
® seguito da un infinito. | 


REGOLA» Thrasybulo contisit ut patriam liberaret. 
(Mihi contigit ut regem viderem.) 


Nelle locuzioni aver da fortuna di, aver la disgrazia di se- 
guite da un infinito , il soggetto si muta in compimento coi. 
verbi contingere , accidere ; e il di si traduce con ut al sog» 
DIS Es.: ar 
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Trasibolo ebbe fa fortuna di li» Thrasybulo contigit ut' patriam £4- 

« berare la sua patria; cioè toccò dergei (C. Nip.) 

a Trasibolo la fortuna di li- 
berar la sua patria: . 

Milziade ebbe la disgrazia di di. Miltiadi accidit utin civium suo- 
spiacere ai suoi concittadini; . rumoffensionemweniret.(C,Nip.) 
cioè , accadde a Milziade la . 
disgrazia di dispiacere, ec. 


$ 303. Non aver niénte più a a cuore che o. che sd 
necora. Hominum utilitate nihil homini debet esse antiquius. 


Nella locuzione ion aver niente più a cuore che o che di, 
il soggetto si muta in compimento col verbo sum cui si uni- 
scono gli aggettivi antiquius 0 longius. Es.3 


L’ uomo non deve aver niente più Hominum utilitate nihil sal 
a cuore che l'utile de° suoi si. —‘debet esse antiguius. (Cic.) 
mili ; cioè , niente deve essere + 
più avanti nel cuore umano i me 
quanto l’ utile de’ suoi simili ; 

Niente ho più a cuore che di ri- Nihil mihi est longius la ut le 
vedetti : 3 : revisam. (Cic.). 


OSSERVAZIONE, - Avere a cuore si traduce. anche con cordì esse. Es.: 
Zo ho a cuore di far peo: see «Hoc facere mihi coroi (26 (Pieul) 


S 304. Aver luogo, ec.; seguito da un infinito. 


necora. Ion tibi gaudenti locus est. 
(Tibi non est timendi locus. )} 


Nelle locuzioni aver luogo , esservi luogo s aver ragione è 
non esservi. ragione ,s seguito da un infinito , si cangia ilsog- 
getto in compimento ed il compimento în soggetto col verbo 
sur (v. €195.) , e l'infinito chè segue si mette al gerundio 

ndi Es.: ‘ 

i non hai ragione a cllegiani Non tibi pnden locus est.(Cic.) 
cioè , non è a te la ragione di ; 

rallegrarti: . o 


ossenvazione. Si può anche far uso. della fai latina non est quod 
(non est causa quod). Es.i 


11 savio non ha ragione d' invi. Non est quod sapiens quiquam ine 
diare alcuno. vidéat. (Sen.) 


‘ $ 305. si tratta del, vi va del, ec. 


reGoLA. Tua res agitnr , paries cum prozimuse ardet. 


Nella locuzione si tratta del e.simili, seguita da” un nome 
ovvero da un verbo, il compimento si cangia in soggetto, e ’l 
verbo si tratta del e simili si traduce pel passivo di. agere , 
che significa , i drattare ,, metere in quistione, Es. 
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Trattasi del fatto tuo, qua Tua res agitur , paries cum pro 
arde la casa del tuo ‘vicino; —zimus ardet. (Oraz.) 
cioè, il two interesse è posto in 
guistione , allorchè ; ec. * x 

Si tratta della salute de' nostri Agitur salus sociorum, (Cic.) 
ceofederati 2 . Je 
ossanvazionz. Quando trattasi del non contiene r idea di danni, il 

compimento si pone all’ ablativo con de. Es. 

Non mai dobbiamo essere più ri-. Nunquan meda esse de- 
spettosi, che quando trattasi di —bemas quam cum de Deo cel: 
| Dio nella conversazione. . - tur -in sermone. 


$ 306. Dire, seguito da negazione. 


REGOLA, Xenophon negal; s Persas ad panem adhibere : 
+ quidquam preter nasturtium. —— 


Quando il verbo dire è seguito. da. una proposizione’ inci. 
dente che rinchiude negazione od alcunà espressione negativa, 
la negazione »° incorpora al:verbo dire, che in simil caso si 
traduce per nego , dir di no ; negare, Es.: 

Senofonte racconta bei i Persi mon ‘Xenophon negat, Persacs ad pavem 
si cibavano di altro che di pane adhibere quidquan praeter na- 
con nasturzio: sturtinm. (Cic. 

La volpe ia sè essere » ben lon- Negabat vulpa se esse cuipae pro» 
tana dalla’ colpa. È zimam, (Fedr.) 


$$ 307. Portarsi da , comportarsi: da. 
nuoota. Nepotem in Astyrage magis quam victorem egit Cyrus. 
Portarsi da , seguito da un compimento ; , si traduce per 


agere coll’accusativo.. Es. :. 


Ciro si. portò verso Astiage da Nepotem in Astyage magis quam 
mipote auzi che da vincitore, .gitorem cogli Cyrus. - 


i 308. Mi credo vedere., o sembra vedere, 
‘© mi sembra che , ec. 


REGOLA i. idere mihi videor hanc urbem subito fami 
concidentem. 


Nelle maniere di dire credo vedere , mi sua vedere , mi 
sembra che , mi pare che ji verbi credo , mi pare, mi sem- 
bra si traducono per videor mihi. Es. 

Pare a me questa città andare.in Videre mihi videor hanc urbem su. 
subite fiamme , o vero mi pare bito flammis concidentem.(Cic.) 
che questa città ; cioè, pare a i - 
me vedere , ec. - 


aucoLa 11: Tu videris aegrotare, 


- Quando sembra che , pare che, sono seguiti da una propo- 
sizione incidente , sembra». ‘pare , si traducono pel passivo di 
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videre, cui si dà per soggrito quello della proposizione iuci- 
dente ‘e subordinata. (v. $ 290.) Es. 


Pare che tu sei malato ? cioè, tu Tu videris aegrotare. [Cic] 
sembri essere malato. SE 


“ $ 309. Fare, seguito da un infinito. 
neGOLA 1. dudere ultima riecessitas cogito . 
Fare, significando costringere , ordinare ec. si traduce per 
cogere , iubere , ec. Es.j a, 
La necessità fa osar tutto......e.0. dudere ultima pecessitas cogit. 
i (T. Liv.] 
Alessandro fe chiamarsi figlio di Alexander , Iovis filium se appel- 


Giove; cioè , ordinò di essere lari iussit. [Q. Cur.] 
chiamato, ec. Ì 


osszavazione. Ovidio ha falto uso del verbo facere. Es.: 
Ciò mi Sa PiaDgere...o000s00 00000000 Hoc me fiere facit. 


REGOLA ll. Paupertas impulit audax ut versus facerem. 
(Id me impulit ut crederem.] . 


Quando fare significa obbligare a , sforsare a, ec. i verbi 
obbiigare , sforzare , ec. si traducono per impellere: a può 
risclversi in a questo che e si esprime per ul al soggiuntivo. 
Esempio, de 
L'audace povertà mi ka fatto fare Paupertas inipulit audax ut versus 

de’ versi ; cioè, mi ha sforzato : facerem. [Or.] 

a questo, che facessi .de' versi. - i 


REGOLA ni, Si quid acciderit novi fac ut sciame. 
[Fac, ut sciam.] 


Quando fare significafare in modo che si ‘traduce per facere, 
dare operam, e la congiunzione in modo che si esprime per 
ut al soggiuntivo. Es.: a 
Se ‘segua alcuna cosa' di ntiovo fa- Si .quid acciderit novi, fac ut 

ch’ io il sappia; cioè, fa in mo-. sciam [Cic.} 

do che to il sappia; © _ 

. fv. $ 238. O8S6FV. °3e e 3.] 


necoLA IV. Quae hic agantur, ea tu ex litteris mets 
| cCORnoscese 
(Ex litteris tuiz cognovi.] | 
Quando fare seguito dal verbo conoscere ha per soggetto 
un nome di cosa inanimata , fare si sopprime; il ‘soggetto si 
cangia in compimento e'l compimento în soggetto. Es.; 

Le mie lettere ti faranno conosce- Quae bic agantur ca tu er Zitte-o 
re ciò che quì fassi; cioè. tu rie ris mejs cogrosces. [Cic.} 
leverai, conoscerai dalle mie let. da 
tere ciò che qui si faccia. 


[I 
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REGOLA V. Perpetuo loquitur. 


Non far che segaito da infinito cangiasi in sempre e Cor- 
risponde a perpetuo, semper; indesinenter. Es. : 
Non {e che parlare: cioè, parla. i loquitur. [Cic.] - 

de continuo, semprez © 

osservazione Grutrate. Vi sono ancora molli altri modi di tra- 
durre il verbo fare. Ecco le principali. 
Farsi ascoltare.....r.0000s-sssscss00000 Facere sibi sudientiam. (Cie.]. 
Farsi dare qualche cosa per forza. Aliquid vi 0 per vim extorquere 


(Cic.] 
Far concepire una buona opinione Bonam sui o de se famam conci- 
di sé ; ‘are. [Cic.] 
Fare sperare ad alcuna che, ec. Aliquem in spem adducere, ec. 
{Cic.] 
Far pace con alcuno......,cs--sv000 la gratiam . redite eum aliguo. 
[Cie.]. 


$ 310 Guardarsi bene di o dal. 
recoLa, INon commiltit ‘vir sapiens ut reipublicae noceat, 


Guardarsi bene di o dal, non esporsi a» sì traducono per 
non committere ut al soggiuntivò. Es. 


11 savio si guarda bene dal nuocere . Non committit vir. sagieni; ut rei. 
alla repubblica, . pubblicae moceat, (Cic.) 


(SE 311. Lasciare, seguito da infinito. 


REGOLA I Improbitas nunquam sinit nos respirare. 
(Cantus tui non sinunt me dormire.] 


Lasciare, seguito da infinito, corrisponde a permettere che 

o permettere dî si traduce per sinere; e che o di sì sopprime 
o si traduce per ut al soggiuntivo. (v. $ 231. 238.) Es.: 

La ‘malvagità non ne lascia mai re- Improbitas nunquam sinit. nos.re- 
spirare ; cioè non permette che —spirare. 

“© moi respiriamo : 

Lasciami giustificare; cioè , permet- Sine me ex purgem [Ter Ji sottin». 
ti che io mi giustifichi. —’ tendi tx. 


recoLa 1. /fe a bonis probari facile patior. 


Lasciarsi s seguito da infinito attivo, si esprime per pati 
permettere; e l'infinito attivo si cangia in passivo, al quale si ‘ 
dà per soggetto il reggimento del verbo lasciare. Es.: 

Io mi lascio facilmente mettere a Me a bonis probari cile patior 
ruova ‘dai savii; cioè, io per- [(Gic.] 

metto facilmente di essere pro- 

vato, ec. 


REGOLA JIl. Quanquam te ipsuna enni da tamen epistolam. 


Non lasciare di o, da seguito da uao si volta per frai 
tanto e si traduce per tamen, Es.:' : 
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Abbenchè io attenda te stesso, ion Quasquam te ipsum expecto , da 
lasciare di scrivermi; cioè scri. tamen epistolam. 
vi frattanto. 


S 312. Non mancare e di, ‘seguito da infinito, 


| REGOLA. 1° PRA fortuna ‘in omni re dominatur. 
» (Ad illum profecto scribam.] —. 


Non mancar di, seguito da infinito si volta per certamente 
e si traduce per profecto Es.;' 
La fortuna non manca di far seni- Prefecto fortuna in ompi re do- 

tire il suo-dominio in ogni cosaz minatur. (Sall.] 

cioè, fa certamente sentire, ec. 

aEGOrA t1./Memineris adversus infimos iustitiam servare j 
[Memento ut illum moneas.] 

Quando non mancar di; seguito da infinito, è preso nel senso 
di sovvenirsi, si traduce per meminisse Es., 
Non mancare di osservare la giu. Memineris adversus infimes insti- 
- .stizia verso gl'infimi; cioè, ricor tiam servare. [Cic.} 

dati di osservare, ec. 


‘‘$ 313. Mettersi a o mettersi in seguito dal 
© um'infinito. 


REGOLA. Queri coepit.. 


Mettersi a © in seguito da infinito vale imprendere ,e sì 
trafluce per caepisse. Quando vi sono più infiniti il verbo si 
suole sopprimere. (v. $ 164.) Es.: 

Si mise a lamentare, cioè impre- Queri sosia: [Fedr.] 
se, cominciò a lamentarsi ; 

David concesse la vita a Saulle;s il David vitam Saoli reliquit ; qui 
quale si mise, ossia cominciò a culpam fateri, veniam precari, 
confessare il:suo fallo, achiede- —lacrymas fundere, ec. { Sulp. 
re perdono, a siruggersi in la. Sev. Ji sottintendi coepit. ° 
grime, ec. 


$ 314, Occuparsi in o 8 odi, e simili. 
necoua. Aihenis Platonem legi iterum. 
Occuparsi in e simili, seguito ‘da infinito y' suole per lo più 
tacersi ‘in latino. Es.: 
Mi occupai in Atene in Teggere Athenis ‘Platonem tegi iterum. 
nuovamente Platone j; è ) [Cie.] 3 
‘6 315. Sapere, seguito da un: infinito. — 
REGOLA. I.. Ea usus est occasione. 


‘Quando sapere e preso in senso vago;, Spesso gi tace in la- 
tino, Es.: 


Ei seppe profittare. di tal occasione; Ea usus est PRAIA {Cic.] 
cioè, profittò di tale occasione. 
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necoLa 11. ix credas quantum errori pateat homo. 


Sapere, adoperato in modo condizionale e seguito da infinito 
è lo stesso di a pena e si esprime per vix DI presente 0 per- 
fetto del modo soggiuntivo. Es. 
Mal saprebbesi credere quanto l’uo. Wix ciadas ovix credideris quan- 
mo sia esposto all'errore; cioè, tum errori pateat homo. [Sen.] 
si crederebbe a pena, ve. 


6 316. Non servire che‘a, venire a, scaai da un 
infinito. © — 
‘ ascota 1 ÎVos pessumdant cupiditates. | 
- Hoc dolorem meom esulcetst.] 
Non servire che , seguito da infinito, sì i' sopprime o si sup- 


plisce con l'avverbio solamente e corrisponde in latino a solum 

o' tuitum. Es. 

Le passioni non servono che a per- Nos pessumdantcupiditates (Sea.] 
derci; cioè, ci perdonroz 

Le ricchezze non serveno, che a Divitiae nos tentum efficiunt mise- 
farci più sciagurati; cioè, ci faa- riorès. (Sca. } i 
no solo più sgenturati. 


 ancoLa li. Vae ubi, | si sciero. 


Venire a seguito da infinito, non si esprime. ordinariamente 
in latino, E-. 


Guai e te, se vengo saperlo. evo Vae tibi, si sciero. [Marzial.] 





CAPITOLO Vi. 
DE’ PARTICIPI. 


‘$ 317. De’ participi. passivi che vogliono il loro 
compimento al dativo. 


REGOLA. În patriam redi optimo cuique exoptatus. 
Dopo i participi passati d«l passivo in vece dell’ablativo, 
si pone meglio il°compimento de' verbi al dativo, Es. : 


Riveoni alla patria, dai duoni In patriam redii, Landi da 
grandemente desiderato : eruptatus. (Cic.) 


Optimo cuique , dativo , sta per ab optimo guogue. i 
Abbiamo notato nel 6 295, che la regola stessa vale pet lì 
participi futuri passivi. 
$ 318. De’ sostantivi che si voltano per un participio. 
aEGoLA 1. /Von audivit me admonentem.. 


Spesso , quando un sostantivo compimento di un verbo é 
aggiunto ad un aggettivo possessivo, si fatto aggettivo sì tra- 
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muta in pronome , el sostantivo si traduce in latino col par- 
ticipio presente attivo che fassi accordare col peonone in ge- 
nere, in numero e in caso. Es.,: 

Non ha data retta alle mio. am- Ronandizie me admonentem. Cic.) 
monizioni ; cioè , non hbaudito ... ca 
me ammonente : | 

Il concesse a sua inchiesta, istane Postulanti haec concessit. (Cic.); 
za ; cioè a lui ciuecenle; o a- sottinvtendi ei. . 
lui postulante:. 
osservazione, Sovente un sostantivo retto da una preposizione - si 

traduce , come pure la preposizione , in un participio presente. Es,- 

Il sole col suo mascere e tramon- Sol oriens èt occidens diem et no- 
tare compie il dì e la notte; ctem conficit. (Ge); 
ciuè, il sole che nasce e tramon- | —. 
ta o sia nascénte e tramoniante: 

Ogni male è agevolmente soffocato Omne malum nascens facile op- 
al suo nascere 3 cioè, ogni male rianinE: (Cic.) 
nascente , ec. 


REGOLA Il Homerus et Hesiodus Suere ante Urbem conditam. 


Spesso quando un sostantivo regge un altro sostantivo tra- 
ducesi in latino pel partieipio passato passivo e talvolta pel 
participio presente attivo che si accorda - ‘in cas s numero 
e caso col secondo sostantivo. Es.: 


Omero ed Esiodo vissero innanzi Homerus et Hesiodus fuere ante 
la fondazione di Roma ; cioè , . Urbem conditam. (Cic.) 
innansi Roma e: : 
Il progredimento dell’ abitudine Usus orali familinzitatem 
. induce famigliarità, . | , efficit. (Cic.) . 


REGOLA II. Maxima in eligeridis amicis adhibenda est. cura. 


Ogni volta che un sostantivo è seguito da ‘un compimento 
che si riferisce all'avvenire, si volta in latino pel participio fu- 
turo passivo, che concorda in genere , numero € caso col su- 


stantivo. regolato. Es. - 
Bisogna usare la massima. “cura ' Maxima in Falliandli amicis- adbi- 
nellà scelta degli amici ì benda est cura. (Cic.) 


| ossaavazrone. Spesso un sostantivo compimento di una. preposizione 
che vuole l’ accusativo > si traduce col gerundio in dum, Es.: - 


Duraate il giuoco.....-..000.....-.00 Inter ludendum. (Cic. ) 
Durante il ‘cammino...;0.-..00-00000 Inter eundum. (T. -Liv.) 


Si 39: De’ verbi di modo infivito. che. possono 
tradursi con un participio, 


REGOLA 1. Ubique Deum vides tibi occurrentem. 
(Vidi eum ingredientem.) “i 


Dopo î verbi vedere , sentire , ascoltare , intendere , am- 
mirare , ed altri simili, l' iufinito italiano si traduce in lativo 


È - 
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col participio presente ‘attivo, che si fa accordare in genere 3 
in numero. cd in caso col. cepisaio di questi. differenti 
Vi rbi. Es.: e ° 
Per ogni dove. vedrai Iddio pre- Ubique Deum vides tibi OCCUFe 
sentarsi a'tuoi occhi; cioè pre. —rentem. (Sen) 
séntantesi a' tuoi occhi. 


‘aB6oLa 1. Quod tacitum velis , nemini dizeris. 
Dopo i verbi volere, non volere , desiderare, ec. |’ infinito 


italiano si traduce in latino- col participio passato passivo, che . 


si fa accordare ju generè , numero e caso col cora pemento di 
questi differenti verbi. Es.* 


Non dire a nessuno quel che tu Quod tacitum velis; , nemini dixe- 
vuoi téner celato 3 ris.- (Sen.) 

Quello è il più disgraziato degli Miserrimus est omnium qui pa- 
uomini che desidera mandare  triam extinclam cupit. (Cic.) 
in rovina la sua patria; cioè 
. desidera estinta la sua patria. 


aecoLa mi. Tiberius militem , ob sul rapium pavonem 
‘ e viridario, occidit. —. 


Spesso il liscio dell indicativo preceduto da una 
congiunzione ed il pèrfetto dell infinito preceduto da una con- 
giunzione o da una preposizione, si voltano pel participio 
passivo che si fa accordare in genere , numero e caso sol s0- 
stantivo che serve di compimento. 5 
Tiberio fece mettere a morte un  Tiberius militem., ob alia 

soldato perchè aveva’ involato iidsoaziaziti e e viridiario » occidit. 

un pavone dal giardino ; - (Svet.) È 

cioè , a causa di un pavone involato , ec. _ 
Pietro cadde in sospetto di aver Petrus occisi Antonii in suspicio» 

ucciso Antonio. meîn venit. 


* REGOLA IV. Quam multa non expectata veniunt. 


Spesso allorchè un verbo nel modo infinito è preceduto dalla 
preposizione senza , può voltarsi pel participio passato passivo 
con una negazione ; e questo participio si fa accordare in ge- 
nere, numero e.caso col | soggetto o col compimento del pritno 
verbo. Es,: e 
Quante cose succedono seasa esser Quam mulla non esspeciata ve 

aspettate j niunt. (Sen.) 

cioè , quante cose non aspettate succédono : s-- i 
Non intraprender nulla sensa cone Nihil fac non diu. consideratum. 

_siderar prima il tuo lungamente: [Gic.] 

osssavazione, Si fa uso. anche del participio presente. Es. : 

Noi soli tra tutti gli animali he- La: animantium ron. sitientes bio 


viamo senza aver sete cioè, bimus. {Plin.] 
REMiameri non avendo séte, — . 


rd ia ne 


-aecoLa v. Pueris sententias ediscendas damus. 
[Dedit mihi libros legendos.] 

Dopo ì verbi dare, inviare , aver cura , intraprendere , 
presentare , ed altri simili. , l’ infinito italiano, preceduto.dalle 
preposizioni a e di , ec. si volta pel participio futuro passivo 
che si fa accordare in genere numero e caso col compimento 
diretto di questi differenti verbi. Es. : i ero Sk 
Noi presentiemo a'giovanettimas- Pueris sententias  ediscendas da- 

sime da apprendere; cioè mas- mus. [Sea.] 

sime che devono essere apprese. «© 


$ 320. Delle proposizioni che possono voltarsi per 
(tt un participio. i 
. neGOLA Ie Nullus agenti dies longus est. 


Allorchè in una frase vi ha ona proposizione incidente col 
Che congiuntivo , il verbo di questa proposizione incidente si 
traduce spesso pel pa:ticipio e si mette questo participio nel 
caso .in cui si metterebbe l'antecedente del che congiuntivo, Es.: 
Nessun giorno è lu r colui ‘Nullus agenti dies longus est. 

che sa qualche pa tic l'uo- [Sen.] grana homiat: 

mo facente qualche cosa: 

Vi è una ricompensa per quello Dcurn cofenti stat: una tmerces. 

che onora Dio. | [Fedr.]} o 

reGoLA 1. Darius Charidemum utilin suadentem abstrahi 

iussit ad capitale supplicium. n 
(Civibus ferro’ necandis victor pepercit.] 


Allorchè în una frase vi sono-due proposizioni ed il sog- 
getto della prima è lo stesso che il compimento del verbo della 
seconda , il verbo della prima proposizione si volta pel parti- 
cipio, e qnesto participio si accorda in genere, numero e caso 
col compimento del verbo della seconda proposizione. Es. : 
Caridemo dava a Dario utili con-. Darius Charidemum utilia sua: 
©. sigli; Dario /o fece trascinare dentem abstrahi iussit àd capi. 

al supplizio; cioè Dario fece tale supplicium. (Q. Curz.) 
‘trascinare al supplitio Caridemo, 

che gli dava consigli utili: n i 
Certuno domandava a Diogene Diogenes guaerenti quid apud ho- 

qual cosa invecchiasse più pre- ‘ miaes celerrime senesceret : — 

sto fra gli ubmini: —Il benefi- —Bedeficium ,.inguit. (Cio.) 

cio, guegli rispose ; cioe, Dio- av È vi A 

gene rispose ad un certo che 

gli domandava , ec; 

ascoca. It. Nilus oblimatos agros ‘incolis relinquit.. 
sa . {Urbem captam hostis diripuit.] “og afezo È 

Se il compimento del verbo di. una proposizione subor: 
‘ dinata é-lo stesso che ‘il compiinento del verbo della. propo- 
sizivne principale , il verbo della proposizione subordinata - 
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si volta pèl participio che si accorda in genere, numero e 
caso col compimento disetto dal verbo della proposizione prin- 
cipale, Es.: sel i È 
Il Nilo abbandona è campi agli a- Nilas oblimatos agros încolis re- 

gricoltori dopo averli ingrassati linquit. (Cic.) Na 

_ col suo limo; e ta 

Cioè , i campi ingrassati col suo limo. 


fecoLA Iv. Cogitantes cielestia, terrena contemnimus. 


Il verbo di tutte le proposizioni subordinate indicate dalle con- 
giunzioni allorché, poiche, mentrechè, dopochè , come, quan- 
tunque, perchè, ec., sî volta pel participio , allorchè it soggetto 
di tal verbo è lo stesso che il ‘soggetto o il compimento della 
proposizione priucipale. Es. : 0/00 | ì 
Allorchè pensiamo alle cose cele» Cogitantes coelestia , terrena con- 

ati, 20i disprezziamo le cose ter» temnimus. (Cic.) 

rene; cioè, noi pensando alle co- Ala, ” 

: se celesti, disprezziamo, ecoj | ea 
‘Mentre che Quinzio Cincinnato a- Aranti agrum Quintio Cincinnato , 
ravail sùo campo, glé si annun--  ‘nunciatom est eum dictatorem 
* ziò cheera stato creato dittatore; . esse factum. (Cic.) . 


osservazione. Se il verho della proposizione subordinata non può 
voltarsi pel participio, si sopprime la congiunzione ed il verbo. Es.; 
Ho difeso la repubblica, allorchè Defendi rempublicam adolescens, 
io era giovine; e non l'abbando- —.non deseram senex. [Cic.] 
| nerò or che son vecchio ; da 
cioè, giovane ho difesa la repubblica, vecchio non l' abbandonerò. 


$ 8321. De’ participii che traduconsi in latino con 
(000 Pablativo 0/00 
REgoLA I. Partibus facts, sic locutus est leo, 


Allorchè un sostantivo o un pionome seguito da un: parti- 
cipio non sono il soggetto della proposizione y il sostantivo: 0 
il pronome insieme col participio si traducono in latino met- 
tendosi in ablativo, in virtù dell’ ellissi di una preposizione, 
come sarebbe a, cum, sub, ec. Es.: | 


Le porzioni essendo fatte, il leone Partibus.factis, sic tocutus eat leo 
così parlò ; cioè; dopo fatte le [Fedr.]; cioè, a partibms factis. 
porzioni, il leone così parlò; AR A e, 

Essendo t0 divo, ciò non si farà... Me vivente; hoc non fiet {Cic-]}; 

. cioè, cum me' vivente. i 
osssavazioni. t. Questa parte di frase posta in ablativo come fb- 

biam detto, ‘è ciò che chiamiazi ablativo assoldato, perchè nella costru- 

‘sione resta indipendeute e divisa dal resto della frase. . 

2 Ia vece di far uso di questo ablativo , si può usare la PO, Var 
zione richiesta ‘dal senso, e quindi voltare la frase; cbsì potrebbe dirsi; 
> Postguam partes factac essent, sic.locutus est leo,—Quandiu viva, 

‘ hoc mon fiet © È di sig SCA 


Cn 
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3. Vi sono molte proposisioni che possono voltarsi pel patticipio, 
e che traduconsi con ‘1’ ablativo assoluto. Es. g0.0. > 


Abolire il culto di Dio è lo stesso 
© che distruggere la società tutta; 
cioè essendo abolito il culto di 
Dio, tuttà la società è distrutta ; 
Se si negano i compensi degli stu- 
dii, gli atudii stessi ‘periscono ; 
cioè î compensi degli .studii es- 
sendo negati, ee. ta 
Perchè custodir l’ ovile, dapo per- 
duto il gregge? ©. i 
Dopo che lo spirito é uscito non 


resta nel corpo sentimento alcu= * 


n0; cioè, do spirito essendo usci= 
t0; ec.; e 
Quando tutte le altre cose sono 
perdute, la virtù ancor si sostie- 
ne;cioè, essendo perdule tutte le 
cose, ec.’ 
Il ricco teme di perdere i suoi be- 


ni onde nou restér miserabile y . 


Pietate adversus: Deum sublata , 
‘ tollitar omuis, humana societas 
{Cic.] 


Sublatis stadiorum | praemtis, stu- 
| dis ipsa pereuot. [Tacit.] ‘ 


Quia iuvat amisso claudere septa 
‘grege. [Ovid.]} . 0. 

Animo elapso , nullus in corpore 

residet densus. {Cic.]} 


Perditis omnibus rebus, virtus ipsa 
se etiam sustentat. [Cic.j 


Dives metuit ne, amissis bonis,fla © 


cioè, teme che essendo perduto £ suol beni non divenga, ec.; 


4. Vi sono anche molte locazioni che si voltano 


per un participio; 


e si traducono coll’ ablativo assoluto. Es:: - ; 


Vivende io ; cioè, essendo io vivo. 
Giusta i tuoi COOSIZli....0 100002000 


Sotto.il regno di Tiberio........0 


Colle lezioni della natura......c0.- 
Nel principio della giovinezza... 
Secondo il mio giudizio........,-«» 
Alla mia ÎNSApUl2eo.0 000-2000000. 000 
Dopo la morte di Filippo....... 0. 


Me vivente, o me vivo, [Cic.} 

Te suadente, 0-te consilii auctoree 
[Cic.] ” È ù i 

Tiberio imperante. {Tacit.} 

Docente natura, {Cic.] 

Incunte adolescentia. e 

Me judjce. (Virg.), 

Me nesciente. [(Cic.] 

Eztincto Philippo. {Giustin.]} _. 


E molti altri simili che lungo sarebbe il riportarli. 
S 322. Del participio presente che manca ia latino, 
aecoLa 1. Cicero cum esset consul. = Cicerone consule. 


Di participio presente. mancando nel verbo sum e nella mag» 
gior parte de' suoi composti (V. 6 35), si volta nella congiun- 


zione allorchè, quando , ec., c 
DE . | 
. Nel caso: contrario il participio 


niam se il nome unito al 
della proposizione principa 


he si traduce con cum, 0 quo- 


io si rapporta al soggetto 


si volta in ablativo assoluto. Es.: | 


Cicerone essendo console, salvò la 


xepubblica; cioè, allorchè Cice- 
| roneera console, salvò, ec. 
Essendo Cicerone console (0 sotto 
. il eonsolaio di Cicerone), fu sco- 
‘ verta la congiura di Catilina > 


Cicero, cum. esset consul, servavit 
rempublicam. ° 


Cicerone consule ; acta fuit 


Catilinae coniuratio. 
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osservazionz. Spesso anche i verbi attiri, quantunque abbiano il 
participio presente latino, si risolrano con la congiunzione allorchè 
quando, ec. I - 

Gli amici di Alessandro,vedendolo Cum deficere Alexaridfum amici of- 
vicino a morire, gli domandaro- —derent, quaesivere quemimperii 
no chi destinava per suo erede: —baeredem faceret; .=2 Dignissi- 
11 più degao, egli rispose; mum, respondit. i 
cioè, quando i suoi amici videro Alessandro vicino a morire, ec. 


necota. 11. Quod, Deo teste, promiseris , id terendum est. 


Il participio presente attivo avendo , seguito da un compi- 
mento,.non sì traduce in. latino, si risolve per essendo , c si 
traduce coll’ ablativo assoluto. Es.: 

Ciò che hai promesso, avendò Id- Quod, Deo teste, promiseris, id te- 
dio per testimonio, bisogna che neudum est. (Cic.) 

“’ osservi; cioè, essendo Dio te- ciù 

stimonio. ©. 


G$ 323. Del participio passato che manca in latino. 


REGOLA 1. Cicero postquam fuisset consul, in exilium 
actus est. 


“ Mancando il participio passato latino al verho sum , ed il 
participio passato attivo a tutti i verbi attivi e neutri , que- 
sti due participii si risolvano eon dopochè, allorchè, poichè, 
ec., che si traducono per postquam, cum, quoniam, ec., se il 
nome unito al participio si rapporta ‘al soggetto della pro 
sizione principale; nel caso contrario si traducono coll’ ablativo 
assoluto. Es.: . n na 
Cicerone essendo stato'coasole, fa Cicero , posiguam fuisset consul, 
‘‘maudato in esilio $ ‘cioè, dopo - in exilium actus est. 
che Cicerone fu cousole, fa eco .. . . I ag 
Avendo i Greci presa Troia, Enea. Troia a Graecis erpugnata, Eneas 
venne in Italia; cioè, Troia ess in Italiam vegit, (Giustia.) 
sendo stata presa da’ Greci, E- 
n nea, CC.) #30. Roda i 
ossenvazione. Il participio passato attivo esiste ne’ verbi deponenti 
attivi ed iù certi verbi irregolari. (v.$ 56 e 70}. Et.: 
Essendosi dimenticato di mangiare, Ob/itus cibi, fame consumptuscst. 
morì di fame ; : (Fedr.) 
dvendo ardito di così parlare, ec» Loqui sic ausus, omnium movit 
citò l' indignaziouc generale ; —indignationem. .(Cic.) 


324. Del participio passato passivo che imanca 
necora. Durius, cum ex Europa in Asiam rediisset s 
| classem quingehtarum navium comparavit. — 
(Quum Deus ei favisset, consilium perfecit suum.) 


u participio passato passivo che manca in latino a' verbi 
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neutri ed alla maggior parte de' verbi deponenti , si risolve 
per l’ attivo mediante le congiunzioni dopochè, allorchè, poi- 
chè, ec., che traduconsi con postqudm, cum, quoniam, ec. Es.: 
Dario essendo ritornato dall'’Euro- Darius cum ex Europa in Asiam 

pa in Asia, allestì una flotta di. rediisset classem quiogentarum 
cinquecento navi; cioè, allorchè - bavium comparavit. (C. Nip.) 
fu di ritorno in Asia, ec; Reg. i 
‘’osseuvazioni. 1. La stessa regola può osservarsi riguardo a’ parti- 
cipii passati de’ verbi passivi ‘Es. : SE 
Dionisio il tiranno, eseendo stato Dionisius tyrannus, cum Syfacusis 
discacciato da Siracusa, aprì una —pulsus esset, Corintbi ludum a- 
scuola in Corinto » ‘ peruit. (Cic.) —. 34 
a. Allorchè il perticipio passato di un verbo passivo deve tradar- 


si in latino con un verbo deponente, la frase si risolve coll’ ablati- 
vo assoluto. Es.; 


Laocoonte accorse seguito da una Laocoon, magna comitante cater- 


gran folla di popolo;cioè seguen- va decurtit. (Virg.) 
dolo una gran falla di popolo. > 


$ 328. Participii italiani tradotti in latino 
ne con una preposizione. Sa 
| RecotA. Pro tua prudentia. ne 
Avuto riguardo , atteso; si traducono in latino colla pre- 
posizione pro all’ablativo. Es.: o 


Avuto riguardo alla tua prudenza; Pro pe prudentia, (Cic.) 
Attesa la tua umanità......,..... Pro lua humanitate. (Cic.) 


‘osservazione. In luogo di iua prudentia si può dire quae” ua est 
prudentia (Cic.); cioè, pro prudentia quae tua est, in riguardo alla 
prudenza ch'è in tuo polere. Dicesi ancora gua es prudentia (Cic.), 
cioè pro prudentia qua es. n 





‘. CAPITOLO VI. 
DELLE PREPOSIZIONE — 
S 326. Preposizioni a, in, da. 

REGOLA. I. Quei si loquentem audias, dicas praedivitem. 

Le preposizioni a, in, avanti l’ infinito, se possono tisolver- 
si per se si esprimono in latino col si, ed.il verbo.che segue . 
si mette nel fa soggiuntivo alla seconda persona del 
singolare o alla- terza con qui per aliquis. Es: 
4 sentirlo: parlare, tu lo crederesti Quem, si loquenter audias dicas 

assai Ticco, cioè, se lo sentissi ’praedivitem. (Cic.) 

partare,. ec.: 7 i + 
In vederlo, si stimerebbe un uomo Quem, si guis videat, simplicissi» 


-il pià semplice cioè, se e/cune È mum iudicet. (Sen.) 
lo vedesse, lo stimerebbe, ec. La ” 
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REGOLA iL Non tu is es qui quidvsis nescias, 
° (Non is sum qui pedem referam.) 

Le locuzioni esser uomo da, esser donna da, si volfano per 
esser quello che, esser quella che , che traduconsi per is esse 
qui ; ea esse que, col soggiuntivo ; qui que, fanno le veci di ut 
e di un pronome. Es.: dn 
Tu non sei uomo danon saper quel Non tx is es qui quid eis nescias. 

che sei; cioè tu non sei quello - (Cic. )e=Qui sta invece di ul Ls. 

che non sai, ec. ua ($ 247). 

-osstavazione. La stessa regola ha luogo per essere da tanto da , 
quaudo il soggetto è un nome di cosa inanimata; in contrario esser 
da tanto da; si traduce con posse. Es.: è. 


Io non sono da tanto da ingaunarti; Non is sum gui te fallam. (Cic.) 
Tutti i tesori del mondo non sono Thesauri quilibet satiare avaram 
da tanto da poter saziare l'avaro; non possunt. (Cic.). 


‘$ 327. Preposizione dopo. 
azcota 1. Sub eas litteras recitato suat tuo. 
Allorchè dopo significa immediatamente dopo, si esprime con 
sub coll’ accusativo. Es.: a 


Dopo quelle lettere si son lettele Sub eas litteras recitatae sent tuae 
tue. a so (Cic.) —. 


, 


‘ REGOLA N. diax heros ab Achille secundus, 
CA Cicerone est orstorum facile princeps.] 

. Allorchè dopo ‘esprime il secondo luogo , si esprime per a 
o ab coll’ablativo o per. secundum, iuxta coll' accusativo. Es.: 
Aiace, secondo «eroe dopo Achille. Aiaz, heros ab Achille secandus. 

. 1.) 
Dopo gli Dei, gli uomini possono Secundum o iuxta Deos, homines 
- esser i più utili agli altri uomini. =—bominibus maxime  utiles esse 

ì î . possuut..[Cic.]. ' ; 
$. 328. Preposizione di. " 
aecoLa I. Ex omnibus sensibus acerrimus est sensus videndi. 

[Ex omnibus vitiis nullum est maius superbia. ] 

Di, al principio di una frase , allorchè si può-voltare per 
tra, si esprime per. e 0 ex coll’‘ablativo, o per inter coll’ac- 
cusativo, Es. 3 
Di tutti i sensi il più acuto è quello x omnibus sensibus acerrimus est 


della vista : . sensus videndi. [Cic.] i 
Di tutt’ i visii, il più frequente è Znier vitia nullum est frequentius 
quello dell’ ingratitudine.. ‘© ‘quam ingrati anini. (Sen.) 


necoLa u. O te infelicem, qui ultro ad necem cucurreris. 
La preposizione di seguita da un iptinito e stando in luo- 
go di poichè, che, mentre, si esprime con qui, que quod, col 
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soggiuntivo è è el ‘aggettivo congiuntivo in tal caso equivale a 
cum , quod seguito da un pronome. Es. : | 


Quanto sei disgrasiato di aver jno ©te infelicem, qui altro” ad necem 
contrataspontaneamente la mor- ‘ cueurreris! Li )= Qui sta in 
| tel cioè,tu che hai iacantrata,ec. —vece di guod te. [$ 247.) 


REGOLA Il. Plùs prodest si pauca precepta, ec. 


Se la preposizione di seguita da un infiaito può voltarsi pel 
st condizionale, si esprime con si e ne segue le regole.(v, $ 271.) 


È più. utile tenere pachi precetti di Plns prodest si pauca praecepta sa- 
sùpienza,chc apprenderne volti; pientiae (eneas, quam si multa 
cioè,se tu tieni..che se apprendi. disceris. (Sen.) 
S 329. Preposizione per quanto a. 
REGOLA 1, Ceres pro Srugibus, Liber pro vino usurpatur. 
[Pro gladio fustem sumpstt.] 


Per significando invece di, si esprime con proall’ablativo, 
o con loco, in loco , col genitivo. Es.: 


Si prende Cerere per le biade, e Ceres pro Frugibus,Liber pro vino 


Bacco per lo vino : usurpatur. [Cic.] 
I falsi amici danno lusinghe ‘per Falsi amici /oco, o in Zoco consilii 
i consigli : l adulationem'afferunt, (Sen.) 


OSSERVAZIONE. Tener luogo ‘seguito da un compimento, si traduce 
della stessa maniera. Es.: - 


Gli Dei hanao voluto che. il pre- Dii prsccepiorea lava parents 
cettore tenesse luogo di padre. esse loco. [Giov.] 
REGOLA Eni beuefactis premia, peccatis supplicia. 
[vitae tuae metuebam] i 
Quando: per dia che un’ azione; 0 anà cosa si fa a van. 


taggio o svantaggio di chicchesia , non si esprime. in latino, 
ed il suo compimento si mette al dativo. Es.: 


Vi sono premi per /e azioni buone, . Extant benefactis praemia,peccatis 


e pene per (e cattive : . supplicia. [Cic.] 
La vita è lunga per l’infélice, bre» Est Vita misero longa, felici bre: 
ve per l’uomo felice, <‘ —vis. [P. Sir.] 


REGOLA. tu. In eo multe srani ut in homine Ro malib littera. 


Per in senso di avuto riguardo a,ec. si esprime con ue 
con la preposizione in o senza la stessa s e si sottintende id 
potest esse. Sì può anche tradurre per con pro all'ablativo. Es.: 


Avea molta letteratura per un Ro- In eo maltaeerantui in homineRo- 


mano ; d . . mano litterae [Cic.]; cioè, ut :4 

È poterat esse in bomine Romano. 

Era abile per quel tempo,.......... Erat pro tllis temporibus eruditus, 
(Cic.) 


26 
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REGOLA IV. Èg0 vero sun .paratus ad omnia au denda. 
.. Per quanto a, segaiti da pronomi ine, te, noi, voi, ec., 0 
da un sostantivo nel principio di una. frase, si voltano per 
ma ,e si esprimono con vero , autem Che si mettono . dopo i 
pronomi o. il sostantivo. Questi pronomi e questo sostantivo 
diventano il soggetto o compimento del verbo che li segue. Ea.: 
Per me, son pronto a tentar tutto; Zgovero sum paratus ad ompia au° 
. cioè; ma io son pronto, ec.:. denda. (Sall.} Quì il pronome 
o me è divenuto il soggetto del 
è verbo latino. 
Quanto a Crisippo , io lo-stimo; CArysippura autem facio. {Cic.}— 
. cioè ma io stimo Crisippo. Qui il sostantivo è divenuto il 
. compimento del verbo latino. 


$ 330. Preposizione, senza. 


. neGOLA. Moratius. Cocles transnatat Tiberim , 
7 nec arma dimittit. 


‘[Fixit, nec fores clausit.] 


do» = 


n 


La preposizione senza, seguita da wn'infinito , quando la 
frase ‘che precede non ‘è nè negativa nè interrogativa ($ 271.) 
si volta per e non, si esprime con nec. Es. : 


Orazio Coclité passa il Tevere a Horatius Cocles transnatat Tibe- 
nuoto sensa lasciare le armi ; rium, rec arma dimittit.(Flor.) 
cioè ,.e non lascia le armi. 


osservazioni. Vi sono molte altre maniere di tradurre la-preposi- 
zione senza seguita da un’ infinito, ecco le principali. 

1. Senza tradotto con uu sostantivo derivato dal verbo. Es. ; 
Senza esitare 3 cioè , senza esita- Sine cunctatione. (Cic.) 

zione > i = 
Senza piangerescrerrreererizeonecergoo 
Senza TEMETVE..0000000000 0000000000000 
Senza dubitar di cosa alcuna; ciuè, 

senza alcun dubbio o sospetto è. 
Senza dissimulare : . Sine dissimulatione. (Cic. 
Senza badare......0..- 00 00c0000ee Per ‘imprudentiam. (Cic.Y 

11. Sensa tradotto con un’ aggettivo. Es.; nn 
Passar la notte senza dormire.... Insomnem ducere noctem.(Virg.) 
Senza offender la fedeltà. Salva fide. (Cic.) : 
Senza trar profilio.......0scc0r000000 Nullo emolumento, (Cic.} 
Senza sdeguarsi,....+00.v00c000 0000008 Equo animo, (Cic.) . . 

ir. Senza tradotto con un participio. Questo participio si mette 
in nominativo, 0 più spesso in ablativo. Es.;- - 


Sine lacrymis. (Cic.} 
Sine metu. (Cic.) . 
° Sine ulla rei suspicione. (Cic.) 


- 


Tino stato non può esistere senza 

AVCP .leggi...roreccreccasececrece ses 
Senza -SChErzo...is.c0r ce rss0trer000s00 
Senza tardare........e..-1.00-rer000000 
Senza aver terminato |’ affare..... 


Senza aver riguardo alla sua di= 


guità, 


Lege carens civitas constare non 
potest. (Cic.) 

Amoto ludo. (Or.) 

Nulla interposita mora. (Giustin.) 

Infecto negotio. (Ces.) 

Nulla ejus diguitatis Aabdila ra 
tione, (Cic.) 
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iv. ‘Senta tradotto con ùn' avverbio. Es. | 
Senza far mostra di nulla......... Dissimulanter. (Cic.) 
Senza pensarci. ‘_—Temere , imprudenter. (Cic.) 


———————Èh——_———————_______EE______—————————__r_—_—_——————t——_—___—__— 
CAPITOLO. VII.. vu 
| | | EGLI ‘AVVERBI. © Ra 
S 931: Avverbi di maniera ‘tradotti con un aggettivo. 
| rnegoLA. Bella saepe improvisa nascuntur. 


Allorchè un avverbio di maniera.o di qualità sta iu vece 
dell’ attributo. in una proposizione, si esprime | elegantemente 
in latino coll’aggettivo corrispondente. Es. © 


Le guerre nascono spesto înaspet:- Bella saepe improvisa nascuntu.. 
-talamente ; cioè, nascono spesso ’ (Cic.) 
inaspellale ; 


Colui che ha nociato ‘impruden-’ Veniam .meretur qui imnprudens 
- temente merita perdono. | nocuit. (Quint.} 


.__$ 332. Degli avverbi di. affermazione tuttavolta; 
| pure ., nondimeno, co 
necoLa 1, Plurimis. ecemplis usus es, et iis quidem illustribuse 


- Gli avverbi tuttavolta ; pure , nondimeno , posti tra due ag- 
gettivi il cui senso offre qualche diversità, si traducono ii 
latino coll’ aggettivo indicativo is unito all'avverbio quidem; v 
semplicemente cagl’ aggettivo iridicativo idem, eadem, idem. Es.: 
Fai fatto uso di numerosi esempi Plurimis esemplis usus'es , et iis 

e tuttavolta degli eccellentijcioè, —Qquidemì illustribus. (Cic.) 

e di quelli anche eccellenti : l £ 
Nessun uomo può esser: traditore Noalus homo potest esse traditor 

e tuttavolta (0 anche) amico. — idemque amicus. 

|. REGOLA 1. Quidquid honestum est s idem ut utile. 

- L'avverbio anche ancora si traduce elegantemente in la- 
tino con idea, 0 con ipse preceduto dalle congiunzioni e v 
etiam. Essi.» | È © e uo 
Tuttocriò che è onesto è anche Quidquid honestum est , idem est 

utile; cioè) lo stesso è utiles utile. (Cic.). i 
A Vespasiano successe Tito suo Vespasiano Titus filius successit, 

Gigliuolo che ebbe anche il nome qui et ipse Vespasianus dictus 

.di Vespasiano. sl ‘est, (Eutr.) i 


- N REGOLA Ii. T'imeo Danaos et dona ferentes. 3 
‘+ Lo stesso avverbio anche si traduce spesso;in latino con ét, 
con vel 6 con quidem in.vece di etiam, allorché si vuole 


{, soi 


allermare vieppiù. Es.; 
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Temo i Greci anche quando por» Timeo Davao: et dona, ferentes. 
tano de’ dopativi: (Virg.) dh 
11 merito trionfa anche sopra i Merita vincunt weZ malos. (Sen.) 
malvagi. i i ; 
REGOLA Iv. Scelerati ne spirare quidem sine meu possunt. 

(Eum ne vidi quidem.] 2 
Quando. l'avverbio anche è prec«duto ‘o seguito da né, si 
esprime con quidem , e nè si esprime con ne , metterido tra 
1] ne e quidem la parola della fvasè sopra fa quale si vuole 
.chiamare l’attenzione. <Es.: i | 


" 1 delinquenti non possono nè an- Scelerati ne spirare quidem: sine 


che respirare sensa paura ;- metu possunt. (Cic.) 
Non bisugna adirarsi nè anche Ne inimicis quidem irascendum 
contra ì nemici, | est. (Sen.) sa 


‘REGOLA .v. De aliis fortasse. non item erit.. 
[Non item de Romanis.] 

Lo stesso (preso avverbialmente per allo stesso modo), 
quando non € accompagnato dalla congiunzione che si traduce 
con item. És.: 20 
Non sarà forse /o stesso degli al- De aliis fottasse nou item erit. 

tri, (Cic.) 

REGOLA vi, Îmo ei acclamatum est. -. 

Ed anche, stando in vece di che anzi, si esprime in la- 
tino con imo, quin, imo, quin et, quin etiam. Es: 


11 suo santimento pigcque, ed an- Placuit eius sententia, imojet ac- 
che fu accolto con acclamazione: —clamatum est. (Plin.) - 

Scrivo tutto il giorno ed anche Tota die scribo, quin etiam no- 
la notte. i . ctibus. (Cic.) 00 


$ 333. Dell’ avverbio ora ripetuto. 
necora. Nubes modo congreganiur, modo digeruntur. 


Ora ripetuto sì traduce con modo o con nunc ripetuto. Es.: 


Le nuvole ora si aggruppano, ora Nubes modo congregantur , modo 
si dileguano : digeruatur. (Sen.) 
11 cielo ora è piovoso; ora è se- Aer nunc pluvius, anne serenus 
Feno. ast. (Sen.) 


 .$ 334. Avverbi d' interrogazione. 
REGOLA 1. 2fn est ullum malum peius curpitudine ? 


Se l’.interrogazione è positiva , si fa per mezzo degli avverbi 
an, num , numquid , ché si mettono avanti la prima parola 
della frase , o per mezzo di ne, che si nette dopo questa prima 
parola 3 ma , se l' interrogazione, è negativa , si fa per mezzo 
di an, non, nonne, al principio della proposizione. Es: 
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Avvi male peggior del disonore... An est ullum malum peius tur- 
i 1 >. pitudine? (Cic.) 
Non vogliono forse i poeti vivere Nonne poetae post mortem vivere 
dopo la ior morte? . volant ? (Cic.) . - 
REGOLA IM. Unusne murdus est; an plures? 

Allorchè l’ interrogazione ha luogo in due membri di frase 
separati dalle congîunzione a , si fa con ne pel primo membro 
e.con un pel secondo (v. $ 271.) Es. © 0 i de 

Vi ha uu s9] mondo o più?...... Unus ne muridus est,an plurest(C.) 
© osservazione. Si può sottintendere ne nel primo membro della fra- 
se, o esprimerlo solamente nel secondo. Es.: n 
‘ È tua la colpa 0 mia?...........0; Tua est an mea culpa? (Cic.) 
Son dessi schiavi o liberit........ «Servi liberi ne sunt? {Sen.) 
| REGORA Ill, Tier nostrum popularis est, tune’ an ego.? 
[Uter est doctor , tune an frater?] 

In una saterrogazione , chi. de' due, quale. de’ due, si espri- 
mono con. uter; la congiunzione o si esprime con ne nel primo 
membro della frase , e con an nel secondo. (v. $ 271.) Es. : 
Chi di noi due è l' amico del po- Uter nostrum popularis est, tune 

polo tu od. ia? DI RL, ‘an ego? Mv 

ossasvazioni. 1. Ne può mettersi dopo uter. Es. 1 . 


Chi de’ due avrà la meglio, tuo Uter ne vincet, ‘tu an collega? 
il tuo collega ? .* (Cic.) : 


‘a Dopo wtram può sottintendersi ne nel primò membro della frase.Es: 


Quale delle due cose ameresti me- Utrum corporis an malles ingenii 


glio le forze del corpo o l’ener- —virest (Sen.) — Invece di u- 
gia dello spirito? trumne, 
La secoLA Iv. Sunt hac tua verba necne ? ‘ 


Allorchè ‘il secondo membro della frase è formato dalle pa- 
role o no, it primo non piglia avverbio interrogativo : 0 no 
si esprilne con necne. Es.: 


Sono queste tue,parole o no?,.... Sint haec tna verba necne?(Plaut.) 
$ 335: Della maniera con cui rispondesi 
‘ - °_° ‘.’ ‘alle frasi interrogative. | 
‘REGOLA 1. Pedibusne venisti.? Ita profecto. 
” {Num dormis ? Non dormîo.} © 5 
Se la frase è: affermativa, la risposta si fa in latiho ; o com 
uno degli. avverbi di affermazione i0a, sane ) etiam , ec.) 0 
con la ripetizione della parola principale dell' interrogazione, 
e questa è spessissimo il verbo. Es. |; 
Sei tu venuto. a. piédit Sè cerio... Pedibusne venisti ? Zia profecto. 
+ sa (Elaut.);sottinteso veni pedibus, 
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Vostro padre è pertito 50/02 Sì... Am pater.abiit 40/40? SolusxTer.); 
ù n sottinteso abiit pater. 
dmmetti tu che la . natura è go- Desne a Deo naturam regi t. Do 
vernata da un Dio? Sè. . sane. (Cic.) 


gacoLa: i. An su hac non credis? Non. 
[An non vidisti regem? Non vidi.] . . 
Se la frase è negativa , la-risposta si fa in latino con gli 
avverbi di negazione, nor, aiinime , vero ; ec., 0 colla -ripe- 
tizione del verbo ed una negativa. Es. : 


Non credi tu questo? No........-. An tu baee non cfedis? Non.('Ter.) 
Non è tuo fratello in casa? No...’ Nonne se frater intus ? Non est. 
(Ter. i 


S 336. Dell avverbio di dubbio: forse. 
necoLa. Maud scio an tutri difficilius sit quam quaerere. 
L’avverbio di dubbio forse si traduce in latino elegantemente 

con haud scio an, nescio an, al soggiuntivo. Es. : 


Forse è più difficile il conservare Maud scio an tueri difficilius sit 
che l’acquistare. > quam quaerere. (T. Liv.) 


$ 337. Dell’ avverbio di rassomiglianza come. 


REGOLA 1. Zmitemur optimum quemque , exempli causa 3 
| ° Fabricium, Curium, ec.. 


Come , significando per esempio, e stguito de un nome, si 
traduce per exempli causa a gratia ; e per rapporto al nome 
si seguono le regole di concordanza o di' compimento indicate 
della sua posizione nella frase. Es.: 

Imitiamo i migliori cittadini, come Imitemur optimum quemque, e. 

Fabrizio, Curio, Camillo. @‘’ rempli causa, Fabricium, Cu- 

si rium , Camillum, (Cic.) 


‘ REGOLA N. Ainos sedet arbiter Oroi, 
. Come , significando in qualità di, e seguito da um nome, 
non’ si esprime in latino , come neppure si esprime dopo i 
verbi pensare., credere | riguardare , ec, Es.: 
Minosse siede come giudice mel-. Minos sedet arbiter Orci. (Prop.) 
l' inferno > Do 
L’ uomo sdegnato riguarda come Iratus etiam facinus consultum 
delitto anche un consiglio. >. —putat. (P. Sir. 


". $ 838. Degli avverbi a forza di, malgrado. 
necoLa 1, Multis precibus veniam impetravit. 
{Nullo labote doctus evasit.] 
A forza di , segnito da um sostantivo o.da un infinito, ai 
traduce per gli aggettivi multus, assiduus , ec., che si fanno 
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accordare in genere, numero e caso con l'infiuito che si risolve 
- pel sostantivo -che contiene il significato corrispondente. Es. : 
Ha ottenato îl- suo perdano afor- Multis precibus veniam impetra- 

za di pregliiere; cioè con molte vit. (Cic.) 


preghiere ; 
d forsa di studiare notte ‘e dì Assidua labore doeti ssd 


diventiamo dotti ; cioè, a forsa ‘(Cic.). 
ie assiduo’ studio, 


‘necoLa N. Sapiens nihil facit invitus. 
(Id invitus fecit.] 


Malgrado , seguito da un nomé di persona o -da un prono- 
- , si traduce per l'aggettivo invitus , e si seguono riguardo 
uesto aggettivo le regole di: concordanza o di compimento 
to rcate dalla sua posizione nella frase. Es. : 
II saggio non fa niente suo meal- Sapiens nibil -facit invitno. (Cic.) 


grado » 
La-nostra ombrà ci segue nostro Nos umbra sequitur invitos.(Sen.) 
malgrado. Bia: 


REGOLA 111. Glorie te, Casar, esse avidissimum, quamvis 
sis sapiens , non negabit. 
[Illum quamvis clamitaret, interfecit.] 


Malgrado , seguito da un nome di cosa, si volta per quan- 
tunque quamvis , ed il nome si traduce pel verbo corrispon- 
deute , che si mette al soggiuntivo. És. » 

‘Tu non negherai , s 0 Cesare, che, Gloriae te, Caesar, esso avidis- 
malgrado la tua saviezza, non simum , qguamvis sis -sapions ; 
sii avidissimo di gloria ; cieè, —on negabis. (Cic.) 
quaniungue ls sii saggio.” 
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CAPITOLO VII. 
DELLE CONGIUNZIONI. 


$ 339. Del cHE comparativo , preceduto da ALFRET- 
TANTO , PIU’, ec. , e seguito da CEMUNQUE PER= 
SONA DEL MONDO , €C. 


REGOLA 1. Tam sum amicus reipublicar, quam qui mazxime, 
. [Tam-prudens est, quam qui mazime.] 


Dopo gli avverbi altrettanto , più, et., e dopo l' avverbio 
quarto , e la congiunzione che le docuzioni persona del. mondo, 
chiunque siasi, qualunque altra cosa, si traducono con qui 
maxime , quod” mazime , ec. Es. : 

Io mono amico -della repubblica az: sum amicus reipublicae , 


più che puersne altra si quam qui maxime. (Cic.); cioè, 
sona del mondo è quam qui est maxime amicus. 


“808 
I Germani banno riguardo degli. Auspicia', ut qui marime, obser- 
. . auspici più che qualunque al- —vaat Germani (Tac.) ; cioè ut 
tra nazione del mondo ; cioè , . qui observant mazime auspicia. 
quanto quelli che ne . hanno il i de 
più grande. "pi 
.  ceqravazione. Invece di maxime si può far uso di ‘un aggettivo in 
grado superlativo. Es. 3. < DD Si Le 
Questo dono mi sarà più grato, Tam mihi gratum id erit munus, 
che qualangue altra cosa del —quame quod gratissimum. (Cic.) 
mondo. e ae 


LI 


REGOLA I, Serectus tantum honorabatur Lacedamone , 
| quantum ubi marime. ‘“- .*° sn 
+ se i UE ai di 3 î : L ui : J = 
‘ Dopo gli avverbi tanto, seguito da quanto. dopo più , ec. 
seguito dalla congiunzione ‘che, la locuzione in ue 
altro luogo , si traduce con ubi maxime, Es.; 


La vecchiaia era tanto onarata in .Senectus tantum honorabàtur La- 
°° Isparta, guanto in qualunque cedasmone ; quantum. ubi maxi- 
altro luogo = i me. (Cic.) sottinteso Romoraba- 
° bi - ur. ; : 
1): coraggio era stimato io Roma Virius Romae pluris fiebat quanti 
più che in qualunque altro luo- | ubi plurimi. (Cic.) ; sottinteso 
, go del mondo. i  fiebat. la 


| nécoLa ili. Domus celebratur mea, ut cum maxime. 
i ° [Tam piger est, quam cum mazime.] sn 
‘ Se dope gli avverbi. altrettanto, così, più, ec. e la congiun- 
zione che , si trova l'avverbio di tempo wai, questo .sì espri: 


me ‘in- latino con cum mazime. Es. :. i 


La mia casa è più frequentata che Domus celebratuî mea, ut cum 
‘mai. < ">; © *7'mauxrime (Cic.); sbttiateso cele- 
3A bratur. 


‘ 


S 340. Della congiunzione che preceduta da 
i COSI, TANTO, €C. 


| necoLa. /acandum est tum'metu, tum iracundia. 
“ ©’ (philosophì tum veteres, tum recentiores. ) 


Quando la congiunzione che preceduta da così, tanto , ec., 
senza che vi sia paragone; é seguita da-ogn’ altra parola fuorché 
da un verbo; allora così... che, tanto si traducono con tum 
ripetuto, 0 con qua ripetuto, o ancora con cum, tum, €C. Es.: 


Bisogna essere scevro così del timo» Vacaudum est tuss melu , dure ira- 
re, che dello sdegno: |, ‘ cundia. (Cic,) ua Ai 

Scipione trionfava de’ suoi nemici Scipio hostes vincebal gua armis , 
tanto colle armi,che co’beneficii; +  qud beneficiis. (T. Liv.) 

1 filosofitanto antichi,che moderni, Philvsophi, cum recentiores , {um 
hanno riconosciuto un Dio. veteres , Deum coufessi suat. 

| ni a (Cic.) ape asa 
’ 


osseavazioni. 1. E, ripetuto, —se... a ‘più forte ragione, — non sola- 
mente, ma ancora, sì esprimono nello ‘stesso modo. Es. 3 3 


Pochi uomini sono celebri e per l'a» ‘Pauci sunt iusfignes. quu paterna 
vita gloria e per Ia loro propria; gloria, qua sua. (Cic.) 
‘ Se la dissimulazione è biasimevole: Cum omafam rerum’ vitiosa tim. 
riguardo le alire cose a più forte latio est, tum amicitiae Marimo 


ragione ripugna coll’ emicizia; —.repugnat. (Cic.) 
La pace non solaiuente è delizio» Par cum. iucunda, tum ‘etiam salu- 
sa ma-è anche salutevole. ‘taris est. (Cic. ) % 


a. Non solamente... ma ancora, sì traducono anche per non solum 
nun tantem, non modo... sed etiam. Es. 1 


Si deve scegliere un luogo giovevo- "Non solum corpori, sed etiam mo- 
le non solo al corpo, ina ancora - ribus, saluber locus SHacnene 
a’ costumi; est. (Sen.) 


- $ 341. Del cHe iricsiato da TANTO È VERO: 


REGOLA. Adeo rara est amicitia fidelis. 


Se la ‘congiunzione che è preceduta da tanto è vero , la lo 
cuzione tanto è vero sì risolve per tanto e si traduce con a- 
deo, usque, adeo, Es. 


Tanto è vero che l'amicizia fedele Adeo rara estamicitia fidelis. (Cio. ) 
‘è rara; cioè, tanto un’ amicizia i 
fedele è rara. 0 i 
S 342. Della congiunzione cHE preceduta da cui- da 
CHE; da QUALE ; - da QUALCHB; - da PER QUANTOS 7 
da OGNI, avverbio... 


REGOLA 1. Quicumque e) honiines adiuva. 


La congiunzione che, preceduta da chi, e seguita dal ve .rbo 
essere, non si esprime in latino; chi si ttaducc per quicumque, 
qualiscumque, 0 quisquis, ed il verbo si mette all’ indicativo, 
Esem. 


Chi che tu sti, aiuta i tuoi ‘simili.. Quicunigue 0) ‘bomines: suina. 
AGE ) i È 


+ REGOLA-MI. Quidquid fucis, respice ad mortem. 


La ,congiunzione che -preceduta da che e seguita da un ver- 
bo non si espritne in latino ; che si traduce per. quodcum que, 
quidlibet, quidquid, ed il verbo si mette all indicativo al 
soggiuntivo. Es.: 


Checché tu Saccia,pensa alla morte quidgu d facis,cespice ad mortem 
en. 


Checchè tu Saccia fallo secondo le Quidguid dl , age pro vitibus. 
tne forze. i (Cic). 
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REGOLA, HIT: Amicos in omni fortuna, quaecumque 
est o sit, tuere. 


La congiunzione che, preceduta da quale, preso in un senso - 
generale, e seguita dal verbo essere, non si eprime ia latinoz 
quale sì traduce per quicumque, quilibet o quisquis, ed il 
verbo sl mette all’ indicativo o al soggruntivo. Es. : 


Difendi i tuoi amici ‘in ogui fortn- Amicos în omni fortana, Guaecum- 
na; qual ch’ essa sta. que est o sit, tucre. (Cic.) 


REGOLA IV. Quantuscumque sit Alexander s unus homo est.- 
(Quantacumque sit eius memoria, multa tamen obliviscitur).. 


La congiutizione che preceduta dall’'aggettivo quale , preso 
in un senso particolare, e seguita dal verbo essere; non si è- 
sprime in latino; quale si traduce per quantusquumque, se la 
cosa può dirsi grande o di lunga durata; per quantulusquum- 
que, se la cosa può dirsi piccola o di corta durata , il verbo 
si mette sempre al soggiuntivo. Es.: n 
Qual che pur sia Alessanilre, nea  Quantuscumqgoue sit Alexander,unus 
. è chc un sol momo; —; + ‘hemo est. [Q.Curs.}.. — n, 


REGOLA. V. Quantumvis sis doctus multa tamen nescis. 


© La congianzione che preccdula da per quanto , considerato 

come avverbio , e da un'aggettivo od uno avverbio , non si 

esprime in latino; l ’avverbio quanto si voglia , per quanto si 

traduce con quantumvis : o quanticumque sel’ aggettivo deriva 

da un verbo di stima, di prezzo odi valore; il verbo si mette 

al soggiuativo, Es.: | 

Per quanto dotto che tu sii, ignori. Quantumvis sis doctus, multa ta 
per tanto molte cose ? - men mescis. [Sen,]} 

Per quanto stimabile che sia la Quanticumque sit aestimanda doc» . 

‘ dottrina , la virtà la supera di trina, multo praestat virtus 

. molto. © Sdi {Sen.] e 
ossesvazione: Allorchè l' avverbio per guanta' e guanto si voglia 

è seguito dagli aggettivi grande o piccolo , si traduce per guantu- 

scumque e quantuluzcumgne, come si è detto nella regola 4. 


‘6 343. Della congiunzione cHE preceduta da NON. 
REGOLA. I. drbores tantummodo per stirpes aluntur suas. 


. Ri . N * 

Non...che, siguificando solamente , si esprimono con solum, 
tantum, e solummodo , tuntummodo , o più elegantemente col. 
1’ aggettivo solus, che si fa accordare in genere, numero e caso 
colla parola principale della frase. Es,: i 


La vita degli alberi non è maote- Arbores tantummodo per stirpes ‘ 
nuta che dalle loro radici; cioè . aluntur suas. {Cic.} 
solamente mantenuta, ec. ec.; sE i i 

P.a lode non si deve che alla virtù;  Laus solae virtuti debetur. (Cic.) 
cioè, è dovuta alla virtù so/a. 


REGOLA Il. Philosophia nihil est aliud 
ia sapienti®. 


CNihil aliud, 


nisi 


Se.non..;. che rignificando nessun' altra cosa che 


me cou nihil aliud quam, 
semplicemente .con mkil ni 


La filosofia non è altro se non che 
l'amore dell'a sapienza; cioè, non 
è altra-cosa c 
Sapienza; 

Che farà nelle tenebre colui che 
non teme altro se non che il te- 
stimonio ed il giudice ? 


_$ 344. Della congiunzione ‘cH£ nel principio 
| .. di una frase. se 


e l’amore della ‘’ 
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quam studium > 
togam, ‘sumpsit.] 0 


, sì espri- 


ac o utque, con nihil aliud nisi ju 
si: Es. . 


Philosophia niki/ est aliud quan: 
studium sapientiae. [Cic.] 
Quid faciet is homo in tenebris qui 
' nilil timet nisi teatem et iudi- 
cem? [Cic.] i La 


é 


REGOLA, Appetitus rationi pareant. 


(Abeat proditor.) 


. La congiunzione che s Rel principio 
tiene un' idea di ordine ; d’invito, ec. 


latino, ed il verbo che segue, 
tendendovi, oporter ut, hortor 
esprime con ne, Es.: ì 


-- Che gli appetiti ubbidiscono alla 


ragione;cioè, bisogna che gli ap- 


petiti ubbidiscono, ec.s 
Che si taccia colui che ha fatto un 
beneficio , e lo pubblichi 
che l’ ha ricevuto > 
Che la liberalità non sia al di so- 
pra délle nosire forze. 


colui: 


di una frase che con- 
s non si esprime in 


si mette al soggiuntivo, sottin- 


ut,.cc. Se include negazione, si 
| Appetitus rationi pareant (Cic.) s 
‘ cioè ,oporletutappetitus pareang. 


Qui dedit beneficium taceat; nare 

‘ ret qui accepit. (Sen.) 

Ne maior sitliberalitas quam facul- 
tan (Cic) 


osssavazioni. 1. Invece del soggiuntivo si può usare l’ imperativo 
4 Seca e . 


o l'infinito con noli, nolite. 
Che la salvezza del 
suprema legge; 
Che non si pretenda ciocchè non 
può farsi, cioè, non vogliate fa- 
re, ec. 


Es.: 
popolo sia la 


| Fia 
| Salus populi suprema lex esto, Cic. 


Nolite id vélle quod fieri non pote 
est.{Cic.] 


2. L’imperativo italiano si traduce dello stesso modo. Es.; 


Contento de'tuoi beni,.no” desidee. 


rar quelli degli altri; 


Tuis-bonis contentus, ne concupi. 
scas aliena. (Fedr.) 


S 345,. Della congiunzione cHe preceduta’ da PIACCIA 


A DIO, ec.; sottinteso 


avanti POSSA I0 : ec. 


REGOLA 1. Wtinam veris domum hanc amicis impleam. 


La congiunzione che 
a Dio, si volta per io 


pe da piaccia.a Dio, piacesse 
ramo che e si esprime con utinam al 


312 


soggiuntivo , sottintendendovi opto. ‘Lo stesso è di possa io, 
possa tu, ec., stando in luogo di io bramo che, ec. Es.: 


Piacésse a Dio che io empissi que Utinam veris domum hane amicis 


sta casa di veriamici!  * impleam ![Fed.]} cioè,opto diti- 
nam impleam domum, ec. 
Possa io rivederti ben presto! Utinam te brevi revisam! (Cic.] ; 
o .come se fosse, pe utinam te 
revisam. | 


OSSERVAZIONE, Utinam è composto da uti o ut e dla nam , come quis- 
nam da quis e da nam ec. [v. 6 35.} | 


recora Il. ÎVe vivam, si aliter scribo ac. sentio. 


La congiunzione che seguita da’ verbi morire, vivere ,s CC. è 
nel principio di una frase, si volta per i0 voglio piuttosto , io 
bramo , e si traduce con ne se vi è affermazione. ‘1 verbi vi- 
vere € * morire si mcttono al soggiuntivo. Es.: 


Che io noh vivo, se scrivo altri. Ne vivam,sialiter scribo ac sentio. 
menti di quel che la pensoscioè, (Cic.);cioè, opto ut ne vivam,ee. 


bramo di non vivere, se, ec.} 
Che io muoia, se abbandono i Moriarsiameoiure decedo!(Cic.) 


. miei dritti | cioè, opto ut' moriar, 8, ec. 
$ 346. Del pi che sta invece DI CHE dopo ESSER 
PERMESSO, ec. 


È nrcota, Tibi licet esse. quieto. 


Dopo i verbi licere, esser lecito, è permesso, e dare, dare, 
concedere, il di che sta invece di che non si esprime in latino, 
secondo la regola data al $ 231. Ma siccome 1 verbi dicere e 
dare vogliono il lor compimento indiretto in dativo , l' attri- 
| buto della proposizione subordinat i a sì mette per tale +agione 
in dativo. Es. : 

Ti & permesso di stare tranquillo ; s Tibi licet esso quieto (Plaut.) - 

‘cioè,è permesso che tu stii tran 


quillo : 
La natura cé ha accordato a falsi Natura beatis omnibus ese dedit, 
di cond JRE e (Or.) 


S 3UT. A MISURA CHE, ec. tradotto con un ablativo. 
REGOLA Crescente oiate, crescunt ‘et vitia. 


A misura che, in proporzione , risoluti talvolta con per 
quanto, si traducono per lo più coll’ ablativo assoluto. Es.: 


A misura che cresce l’età, cre. Crescente aetate, Crescunt et vitia. 
scono i vizii, cioè, accrescene dna 
dosi l’età , ec. 


S 348. Della congiunzione da supplirsi avanti l im- 
perfetto o il piuccheperfetto del soggiuntivo. 
REGOLA, 7 ita brevis est, quamvis supra mille annos exeat, - 


Allorchè.l' imperfetto. o il piuccheperfetto del soggiontivo si 
trovano nel principio di una frase senza la congiunzione che, 
bisogna supplirvi la congiunzione ancorchè, supposto-che, ec., - 
che traducesi con quamvis , licet , etiamsi al soggiuntivo. Si 
fa uso amche del participio futuro in rus , ra.,- rum al quale 
si unisce sim o essem. Es. : sig a 
La vita è breve, azridasse.pure al Vita brevis est, quamvis supra 

di lè di mille anni, cioè an- mille annos ezeat. (Sen.) 

cofchè andasse al di-là, ec. SÉ vaù 
Fossi pure deriso, non mi disso- Licet irtidear; verum non deseram 

sterò dalla verità : (Sen.) i 
L’ ingiuria, non nocesse pure ad, Tuiuùria, eliamsi neminem Zaesura 

altuno , è sempre un’ ingiuria. — sit, iniuria tamen est, KCic.) 


S 349. Della congiunzione PoicHné tradotta: con 
-QUIPPE , QUI, UTPOTE QUI, UT QUI, ec. 


necoLa. Adulator non facile agnoscitur, -quippe qui etiam 
. adversando saepe assentetur. . 


La congiufizione poichè si traduce elegantemente con quip- 

‘pe s utpote ; ut , seguiti da. gui aggettivo congiuntivo. Questo 

aggettivo diventa il soggetto della proposizione subordinata, il 

cui verbo si mette al soggiuntivo. Es. : ge la i i 

Difficilmente si distingue l’adu- Adulator, non facile ‘agnoscitor, 
datore, poichè ci adula spesso quippe qui eliam adversando 
anche contradicendo, saepe assentelur. (Cic.) 


$ 350. Della congiunzione SE. 


REGOLA 1. Quod si me lyricis vatibus inseres , sublimi 
.feriam sidera vertice. . 


Se in priricipio di una frase , si risolve talvolta per che 

se e si traduce con quod si coll’ indicativo o col soggiuntivo 

($ 271.) Es.: | | 

Se tu mi annovererai tra i poeti Quod si me Iyricis vatibus inse- 
litici, m’ innalaerò fino alle res, sublimi feriam sidera ver- 
stelle. . . tice. (Or.) 


‘ neGoLA 11. Si domi sum, foris est animus s sin autem 
foris sum, animus domi est. 


Ma se, se non, se al contrario, se non altrimenti, in 
principio di una proposizione subordinata, si traducono con 
sin autem , sin minus , sin secus, sin aliter. Es.: 

Se io sono in casa, il mio spirito Si donìi sum, foris est animus, 

è £uora, ma se sono fuora, il sin autem foris sum.y animus 

mio spirito è in casa, domi est. (Plaut.) di 
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| CAPITOLO TX | 


DELLE INTERI ZIONI. . 


$ 351. Spiegazione di alcune interiezioni. 


Si ségliono annoverare tra le. interiezioni alcune espressioni 
| ellittiche, ‘come hercules, hercule, hercle, mehercules, meher- 
cule , medius fidius.. l- seguenti esempi ne faranno conoscere 
al valore e l’uso. La 


* 


Al certo queste così esistono... Herculeshaec quidemestant. (Cic.) 


cioè , queste cose esistono : Ercole mi aiuti 3 Ercole era invocato 
qual Dio della verità. 


Certo che io lo soffrirò facilmente: Herclo id facile patiar. ccic) 


- cioè, Hercle iuvantè , coll’ aiuto di- ‘Ercole. Hercle è ua accorcia- 
mento di Mercules. 


” 


Dirò al certo la verità............. Afehercules vera dicam. (Cic.) 


cioè , Hercules me iuvet , che Ercole mi aiuti, . 


Sì al certo, la giustizia e la buona Mehercule reviviscuut iustitia et 
. fede rinascono: . fides. (Cic.); cioè , Hercule me 

« tuvante. 
Certo che lo-dirò mio malgrado... Medius fidius,invitus dicam.(Cic.) 


“io: Dius fidius me iuvet, che il Dio della, buona fede 1 mi aiuli, 
Ercole era questo Dio. 


FINE DELLA SINTASSI. 


sa 
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APPENDICE PRIMA 
PER LA ETIMOLOGIA: > 


>. 


- 
’ - 
» 


REGOLA 1. Si deve dare ai vocaboli il significato genuino. 


.La principale avvertenza che debbe aversi nell' Etimologia 
si-è di non dare ai vocaboli un significato alievo dalla ori- 


gine , o stramero. 


Agli studiosi giovanetti che bramano perfezionarsi nclla cognizione 
del latino ‘linguaggio consigliamo di tener presente ia classica opera 
del Cellario l’ Antibarbaro III. pag. 155., ove è registrato una serìe 
di vocaboli cni erroneamente si dà un significato peregrino. Superfiuo 
sarebbe qui riportarîa , mentre alcun non viè che non abbia a mano 
quella opericciuola. In Napoli ha vista la luce nella edizione di Aue 
sonio Pompa De differentirs verborum ; pe’ tipi di Porcelli. Puc al- 
tri pregiabili trattati su questo particolare sono quello di Francesco 
Vavassore De vi et usu diorumdam verborum tum simplicium tun 
coniunctorum', con l'altro De ludicra dictione ; stampati per causa 
di Gio. Erardo Kappip in Lipsia 1922 fn 8. Gio. Federico Grono-io 
e Pietro Burbanno letterati chiarissimi con molta penetràzione han 
fatto conoscere man mano nelle loro upere e ne’ dotti comenti ai clas- 
sici latini qual sia lo significato genuino e quale lo spurio delle pa- 
role , con che potrebbe ben ampliarsi quel catalogo del Cellario. 


neGoLA n. Bisogna fuggire i vocaboli che ripugnaro 


-ale Annlogia granmaticale. 


Ben disse Giulio Cesare ; parlando della lingua latina: 7un- 
quam scopulum sic fuzias inauditum atque insolens verbume. 
Sì evitino i vocaboli .nuovi , e fuori d' u30, come il nocchiero 
guardasi di urtare negli scogli. i 


Ì Lessicografi hanno con detrimento della buona latinità dato il 
dritio di cittadina nza.a molti vocabali, coniati dalla turba degli sco- 
lastici, de’ chiotatorì, de’ giureconsulti e de’ padri della chiesa, 
henche ripugnanti all’ indole della liogua latina. Noi ne noteremo 
alcuni per esempio. % na i i 

E contra ripugua all’ analogia la quale non permette che una pre- 
posizione regga ua avverbio. Gli autichi latini dicevano contra, 
O contra ea, e contrario , e contraria parte. V. ‘il Cellario Ant- 

barb: p. 20. o 
© Bxrtrinsecus ed Intrinsecus sggettivi, non meno che Extrinsece ed 
Antrinsece avverbi sono barbarismi ; mentre all’ avverbio secus onde 
son formati, fassi prendere la forma di aggeltivo, e quella poi di 
un altto avverbio sece. Sicchè i veri avverbi sono exirinsecus, ed 


inirinsecus e gli aggettivi exterior ed interior. 3 
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Pientissimus non leggesi mai negli” antichi autori ;° soto ‘rinviensi 
nelle iscrizioni presso Grulero p. 440. 1. 4ar. 4., ec. ®. | 

Uxoratus per maritus è del volgo ,. ma contra Ì’ analogia , mentre 
giammai da un sostantivo come wror nasce un aggettivo come uroratus. 

Zquanimiter ed Amicabiliter sono dello stesso conie: mentre l’a- 
nalogia non permette che da' sustantivi azimus ed amicus si facciano 
gli avverbi animiter ‘ed amicabiliter; elegantemente però dicesi aeguo 
animo, aequissimo animo , ec. 

In praesentiarum è una di quelle locuzioni che sebhene ripùgni 
all’ analogia , pure incontrasi negli autori del secolo d'oro e di ar- 
Lento , in Calone cioè , in Fannio , in -Nipote , in Tacito , in Apu- 
leio ed in Miriucio Felice È meglio però usare la locuzione nunc , 
nunc temporis... 

Meliorare e Deseriorare sono vo i barbare e nuove. Si può in 
cambio usare la frase mieliorem reddere ; peiorem o deteriorem fa- 
cere.— Così pure per Malricula album index.— Advocare per c ausan 
agere , adesse reo in periculo. — Canonizare per in caelitum nume- 
rum referre.— Apostata per religionis verae desertor, qui.patriam 
religionem éieravit.—MEquipollere per aequari, aequiparari ec, ec., 
o vocaboli che offendono la purità del latino linguaggio, @ devono 
vggirsi. - 3 


+ 


REGOLA Ill. Accuratezza nella inflessione de' vocaboli. 


Benchè non vi sia alcuno che ignori i modelli delle decl i- 
nazioni de’ nomi e delle coniugazioni de’ verbi, pure uon deb- 
bonsi trasandarsi alcune necessarie ‘osservazioni, le quali 0 
sonò critiche , e qui non appartengono , 0 grammaticali. Talî 
sono le seguenti. 


ja ” 


I. Ambo e Duo fanno all’ aecusativo plurale mascolino amba e duo 


non ambos e duos , prosso i migliori autori. Es. 1. . > 
Praeter duo nos. (Cie. VII. Fam. 23.) Doo parietes dealbare. 
. tbid. 29.) 


Li Li delegi. (Id. VII. Att. sb) 

Si duo praeterea tales Idea tulisset. (V3rg. XI. ZEn. 285.) 

Qui ambo reges adeant. (Sallust. le: 21.) Simili” cEnBE leg- 
gonsi negli scrittori dell’ aurea età. : 


IT. Quante volte dopo si, ut; me, nisi, sive, quo, ec, siegue, 
quis per aliqguis, deve sempre osservarsi la declinazione di aliquis.Es. : 


Si qua exercitatio dicendi ; non si quae emercitatio. (V. Gram- 
matica Sintassi. $ 238. Osserv. 1.) 


111. Il verbo de ponente revertor de’ migliori sutori eome Cicerone, 
Cesare , Livio prende la forma attiva nel preterito , revertit, rever- 
terunt, revertisse. Asconio Pedidno, Fedro e Valerio. ‘Massimo i 
primi usarono reversus est. In Cornelio N ipole Themist. 5. pur leg- 
gesi reversus est y ed in Tacito Ann. XII. 11.1 Non. sum dimissus 
ad te, sed reversus. Si osservi che fù anticamente in. uso .l’ una e 
rv altra forma attiva e depovente , reverto e revertor: come: diverto 
‘e divertor ;-praeverio e praevertor ; sebiiene più frequentemente zi 
usò la forma deponente nel . presente ne’ lempi da questo derivati, e 
l’ attiva nel passato. Oltimo poi è il participio. reversus. V. Cellario 
dntibarb. p. 15. e cur. dal p. 167. . i 
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REGOLA Iv. Accuratezza nell’ uso. delle particelle. 


Grand' è .l’eleganza che concilia alla lingua latina il buon 
uso delle partieelle, Consideriamone soltanto talune. 


Orazio Torsellino ha scritta una eccellente operetta intitolata De 
paruculis Latinae Linguae, arricchita di dottissime aggiunte da To- 
masio , e Schwarszio ,-edizione di Lipsia 1709 e 1719-ia 8. Così per 
esempio si noti che: 

1. Communiter nov è lo stesso di vu/ga , come presso noi in co- 
mune indivisamente ; non è lo stesso di vo/garmente, comunemente. 

- Iste Roscius omnia cum. Chrysogono commuuiter (non vulgo) possi- 
det (Cic. pro Rosc. Am. 3;.) AE: 

11. Hactenus ed Adhuc ditferiscopo, ebe il primo dicesi di luogc, 
il secondo di tempo, Sed haec hactenus (Cic. XIII. Att. 21.) Ma 
hasta fin quì; fino a questo punto. Qua pugna nihil adbuc nobilius 
(C. Nepos. Miltiad. 5.) Pugoa la più famigerata fino aques'o tempo, 
finora. Talvolta però :8ì confondono. Dispecta est et Thule, ‘quam 
hactenus nix et hiems abdebat (Tac. Agric. 10.) Eu ‘scoperta anche 
l’ Islanda coperta fin* allora di neve e ghiaccio. i n 

111. Zuzta non è lo stesso che secundum. E errore quindi Zuxta 
BRomerum , iuxta divinum oraculun. Iuxta propriamente, parlando 
ora è preposizione, e sla invece di prope, post, ora è avverbio in 
vece .di aequali modo. Quindi si dice bene: Sepultus iuxta viam Ape 
pia (C. Nepos Attic. 22.) Seppellito lungo, presso la via Appia. — 
Hstum hiememque iuzta ferens, (Afela 119.) , Sopportando eguul- 
mente il caldo e ’l freddo. Zitteris Graecis et Latinis tuxto eruditus. 
(Sallust. Tag.-95.). Versato egualmente nella letteratura greca .e la- 
tina. Quindi con eguaglianza dicesi ivata ac, iuata atque, iuxta 
‘cum. Gli esempi sono frequentissimi in Cicerone, Livio e Sallustio. 

1V. Quamois non deve promiscuamente usarsi per e/si , .iametsi, 
licet, poicchè è una contrazione di guartumois. Si.può quiadi usare 
nel caso in cui può risolversi per guaniumvis. Es. : 

Quamvis ille niger, quamvis tu candidus esses.(Virg.XI.Egl.16.) 

V. Quandogue è diverso da nonnunquam, ma è Îo-<stesso di guan- 

documque , si quando , quoties , quotiescumque , tunc , quum. Es. 
Et idem: — Indignor quandoque bonus dermitat Homerus. (Or. 
Art, p. 56.) cioè si quando dormitat. i . 

Vl. La differenza {ra quod ed ut, e'l retto uso di queste due fon- 
damentali parole è conosciuta da pochi. Bisogna vcdere, se il verbo 
della proposizione principale .è causa dell’ azione del verbo delia 
| proposisione subordinata, allota deve usarsi nl o cur, quid, ec. Quan 
do poi P azione del verho dellz proposizione principale è simvi- 
tanea , anteziore , 0 posteriore all’ azione, espressa dal verbo della 
proposizione subordinata , i verbo della proposizione subordinata si 
mette nel presente , passato., o futura dell'infinito, .0 si risolve 
con 9gyod all'indicativo {V. Grammatica siplassà6$ 231 e seguenti. )Es.: 

* Frequenier, hortalus es, ur epistolas , si quas. paullo curatius 

scripsissem , colligerem. (Plin..ep. I. 1.); Ut colligerem, e non 
_ cGiligere , poichè |' esottazione doveva esserc la ragione cur collige- 
‘ret. Dirassi bene > Tanta in me extant merita tua , ul ingrato mihi 
vivendum , moriendumque videatur ; poichè la grandezza de’beneficiù 
era causa perchè dovea morire da ingrato. Al contrario. deve dirsi. 
Speres eum haud dissimilem futurum; poichè la semplice speranza 
ron era cagione del dover esser quello a sè aimile. Erroneamente per- 
ciò dicesi segzifur quod, usandosi sempre dagli antichi x, (V. Ci- 
cerone Parad, III, e de Fato 12.) 


APPENDICE SECONDA i aa 
2 PER LA SINTASSI 


- 


SINTASSI VIZIOSA.O © 


Non è qui. nostro proposito ripetere tutte. le. regole della. 


Sintassi date nella. parte seconda della. nostra grammatica; ma 
solianto notare qualche sintassi viziosa, che non si evita facil- 
mente da' giovani. A tal uopo sono le osservazioni seguenti. 


I. Evadere secondo i buoni grammatici si cosiruisce con dae nomi- 
nativi l'uno avanti, e l’altro-dopo ; Tu evades doctus s ma dicesi 
anche con più cleganza : T evades in virum doctum. Sia quindi la 
regola: Evadere s1 costruisce col nominativo di persona’, e 1’ accu- 
salivo dî cosa, retto dalla reposiaione in, cioè se parlasi di pet- 
sona è necessario mettere hi nominativo ,- se di cosa l’ accusativo 
con in. Es.: : i | 

Iuvenis evasit indolis regiae (Liv. II. 29.) Albùcius perfectus E- 
picureus'evaserat. (Cic. in Brut. 95 ) Al contrario» Maec licentia 
<cvadet io .aliguod malum. (Ter. Adelph. IN. 4.YNotàndo evadere la 
meta che s’ intends toccare, si unisce bene con la preposizione in'e 
con gli avverbi della domanda qua , ossia di moto a luogo. Huccine, 


Micipsa pater, benaficia evasere 1 (Sallus. Iug. 14.) Hert semper 


fenitas verebar quorsum evaderet. (Ter. Andr. T. a. 4.) 
H. I verbi di stimare vogliono l''accusativo, e '! genitivo. Ma er- 
roneamente tra questi si annovera cero; quindi è vin solecismo il dires 


Parvi hoc curo : dicendosi dagli antichi: Parum oc curo,(Cellar. - 


Antibarb.-p. 234.) i i 0 

III. Talora la costruzione per l’uso esige l’ accusativo , o l’abla- 
tivo Yegolato dalla- preposizione » quando porterelibe ‘al dativo , e vi- 
reversa. Quindì viziosa , ed ignota ai latini è la sintassi : commani. 
care cui ; ‘dovendosi dire communicare cum quo o imter gros. (Cic, 
I. Fam. 7., e pro-P. Quint. 4.) Nè buon. latino è ‘conciliare cum 
aliquo , usandosi sempre dagli antichi conciliare alicui. Erronea è 
pure la costruzione di Incumbere libris , nel significato di studiare, 
piacendo sempre agli antichi la sintassi dì -' Zicumbere in studia, in 
curam y in republicam ; ad laudem, -ad reipublicae  salutem , àd 
bellum. V. gli esempi raccolti: dal Cellario Ancibarb. p. 3279... 
. IV. Ut, ne, quo, guin, an, non si uniscono mai col futoto del 
soggiuntivo ; ma questo cambiasi nel participio in res com sim ; es- 
. sem , ee. Non si dica quindi : Nescio an venerit ma ‘hescio an ven. 

furus sit. (V. Grammatica Sintassi :$ 271. parte IV. del-Si dubitati- 
vo regola II. e TI.) - | 3 A e 

V. Se iubeo si ‘unisce all’ acgusàtivo di persona deve mettersi l'in- 
finito attivo , altrimenti il passivo. Così rettamente ditesi. per. esem- 
pio : Zibrum adferri Jussit ; al contrario : Servalum jussit librum 
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adferre. Nav sono però solecismi , ma di uso assai raro, le_locu- 


zioni :ubep tibi , cheo ut. (Céllar. Antibarb. p. 268.) |. % 


VI. Gli aggettivi non debhonsi unire alla cieca con gl’ infiuiti, per- 
ché è costruzione greca , un pretto grecismo. I latini in vece per lo 
più usavan’'il gerundio , 0 la-congiunzione ut al soggiuutivo, secondo 
1 senso ; così: Cupidus discendi (non discere); facile ad intellie 
gendum., 9 intellectu ; dignus qui out laudetur ; mirabile visu. 

VII. Si è osservato che Cicerone in un periodo. dubitativo non ba 
ripetuto mai an : ma nel. primo membro dal dubbio ha preso era, 
o la enclitica re, nel secondo an Es.: iL ù | 

dlexandro ùtrum perseveraret an. qbiret satis incerto. (Q. Curz. 
III. 4 )—Se poi sono tre i membri. del dubbio ,. nel primo si mette 
ne, nei seguenti an. Quaero abs te , (1) iine qui postulabant indi- 
gné crant qui impelrarent? (2) an iste non-commopebat pro quo po» 
stulabani? (3) anres ipsa tibi iniqua videbatur? (Cic.pro Rosc.Am.51.) 

VIII. Nell’ uso delte- prepasizioni non dobbiamo mai appartarci dal- 


l' esempio e dall’ uso-degli antichi. Così non è elegantemente detto. 


yersari circa gliguem reni; meglio dersari in aligua re, seconda 


Gicerone. Aoche quando versari ponesi per circumagi , vexari, agi,” 


vuole la. stessa costruzione con in. Es. i { | 

Semperne in sanguine , ferro-, fuga versabimur? (SallKtyg.14.) 
.Così pure altivamente: Versat nos cura;e Qui minus argutus versat 
furor iste poetas , disse Orazio IZ. Ep. 2. 90.—Così pure mal direb- 
hesi “ Za comparatum est cum hac re. Più: elegantemente disse Ci- 
cerone. Amic. 28.; Ita ratio comparata eat vitae naluraeque nostrae, 
Ita comparata natura omnium , disse Terenzio Heant; ZII. 1. 97. 

Tale è anche ta frase; ita sé res habet cum hoc. 


SINTASSI ORNATA. dai vd 


i Ze DS . * ni 9 
- Niun gratamatico .prendesi la pena di dar regole sulla sin- 
tassi ornata. Questa riguarda la situazione delle parole, i ple- 
onasmi , le ellissi, e finatmente le variazioni. grammaticali 
dello stile, Di ciascuna’materia parlerassi .separàtamente. 


S 1. Se esistono regole certe su.la situazione 
dA ©: ‘delle parole. È 


Riguardo alla situazione delle parole, scbbene.il genio del 
latino linguaggio è tale che in esso l'ordine ‘de’ vocaboli non 
va soggetto a severe regole come nelle altre lingue, non però 
debbe conchiudersi .non esister regole intorno all’ ordine delle 


parole in latino , e eh'è lo stesso situar le parole in uno od 


in un altro modo. - 


Gia. Ludovico Strabeo De elect. et colloc. verb. 1. 4 9g. 18. con . 


poco buon seuso scrisse ; Zn orattone nulla verbo propria sedes est, 
nullus certus et. immutabilis locus ,.nullus unquam sic fuit destinatus 
ordo ,. ut eius mutatio deformis et inelegans esset. ln quale errore 
sia caduto quell’ uoma per. altro. dotto può dimostrarsi da ciò, che 
quello stesso ordine delle parole che sarebbe inverso tollerabile, rene 
‘derebbe , usato in. prosa ; il discorso confuso e disarmonico. Per e- 
sempio Orazio Carmin.- IV. Od. 15. 1..e 2. disse : de 
SE Phnebus-volenticm praelia me loqui 
Victas et urbes , increpuit , lyra. 
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Se aletino in prosa, serbato 13 stesso ordine, dicesse: pater vo- 
dentem servos fibicune occidere, miseras et-ancillas castigavit, gla- 
dio .; non Farebbe al certo ridere ? E chiaro quindi che -nel latino 
ìdioma vi è un ordine certo nelle.patole ; ed esistono delle regole” 
dall’ osscevanza delle quali molia eleganza e chiarezza si concilia alla ’ 
faveHa del Lazio. - n s$ n° 

A provare di varitaggio che turbato l’ ordine delle parole nel più 
eloquente passo di Cicerene , sparigge tutta Ja bellezza e graziù, si 
prenda il principio elegantissimo ‘dllo stesso Cicerone de Oratore 1. 

Cogilanti mihi saepe numero et:memoria vetera repelenti , per - 
beati fuisse , Quincle frater , illi videri solent | gui in optinra're- 
publica quum.et honoribus et rerum gestarum gloria florereni, eum 
vitae cursum tenere potwerunt , ‘ut vel in negotio sine periculo , vel 
in otio cum dignitàte esse possent. Si cangi e si tarbi soltanto il solo 
ordine dele parole , e si dita rimipastando il periodo, così: 

Quincte frater ,. saepe numero mihi cogitanti et repetenti memoria 
velera , ilti perbeati fuisse videri sodent, qui quum et honoribus 
Slorereni et rerum gestarum gloria , eum potuere .tenere cursum vi- 
tae , ut vel sine periculo in negotio , vel ‘cum dignitate esse pos- 
sent in otio. ha di _# 

Ove è la maschia eleganta Ciceroniatra ? neppure una piccola trac- 
cia ve nè Fimasta; e pure tutte le parole sono di Cicerone, il solo 
ordinè si è mutato. ont i È 


| Continuazione del S 1. Regola sulla «situazione 
delle parole. 


Noi qui esporremo k regole principali con la maggiore ac- 
curatezza possibile , e con esempi a proposito, onde con facilità 
si conosca l' indole della lirigua latina in. questo particolare. 


. Dopo il risorgimento delle lettere molte operette han vista la luce, 
sull’ eleganza della lingua latina , e molii precetti vi .sono sull’ or- 
«dine e situazione delle parole. Ma come ‘che molte cose sono ‘ivi tra- 
scurate e molte anche erronee ; noi direino quel che vi è di più certo, 


I. Il vocativo si mette ordinariamente dopo ‘le due-o tre 
par ole, e talvolta anche verso la fine del periodo. Es. : 


Non dubito fore plerosqie , Atlice , qui hoc genus scripturae leve 
ac non satis dignum summornn virorum personis iudicent. (C.Nep. 
proem. 1.) Utrum difficitis, aut maius esset neggre tibi saepius idem 
roganti ‘an. efficere id guod rogares, diu, multumguie , Brute, du- 
bitavi. (Cic. Orat. 1.) Nel primo: esempio Attice è dopo poche pa- 
role, nel secondo Brute è gellato elegantemente nell'ultimo membro 
del periodo. ; 


osstayazione. Se deve esprimersi un affelto veemente, come ira, 
stolore., rimprovero, il vocabolo si mette subito in principio del dis - 
scorso , e talvolta per maggior forza si.ripete. Eu. : so 


- O Mysis, Mysis, etiam nunc mihi scripta ita dicia sunt in animo 
Chrysidis de Clycerio. (Ter. Andr. I. 5, 47; 5 ove Dotato avverte 
che il primo vocativo serve a chiamare, il secondo a rimproverare, 
primum voeandi , alterum increpandi est. Noi però stimiamo espri- 
mere ambedue un affetto , cioè il dolorè; così în Cicerone a Q. Fra- 
tello; mi. frater , mi frater, mi frater, 
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II. I casi obliqui; se il senso e la chiarezza della orazione 
il comporta , si premettoho elégantemente ‘al nominativo. Es. : 


Nec simulacro Iovis Olimpii, aut Doriphori statua deterrili , re- 
liqui minus experti sunt, quod efficere , aut quo progredi possent 
(Cic. Orat. 2.) ove se il nominativo reliqgui deterriti sì fosse -posto 
a principio, tulta la bellezza del periodo sarebbe perita. 


III. Le proposizioni., chiamate incidenti da’ logici, elegan» 
temente si framezzano tra gli aggettivi, ed i sostantivi, 0‘al- 
meno tra le altre parole. Es. : i o Pla 


Profecto quoniaw illum , qui hanc urbem coadidit, Romulum ad 
Deos immortales benevolentia, fama exiulimus. (Cio. Catil. III. 1); 
ove la proposizione incidente gui hanc urbem condidit, occupa elee 
gantemente il luogo in mezzo all’aggettivo  s//un , e 1 sostantiva 
Romulum. . ° 

Anteponatur omnibus Pompeius , cuius res gestae ‘atguo virtates 
sisdem , quibus solis cursus, regionibus ac terminis continentnr.(IL 
Catil. IV. 10); qui la proposizione incidente quibus solis cursus 
mon avrebbe potuto occupare luogo migliore che tra l'aggettivo iisdem, 
e ’l sostantivo regionibus. b s° 


IV. La stessa regola deve osservarsi per quella parte della 
frase che siegue i comparativi, od i verbi malo e prestar; la 
quale elegantemente si prepone ‘al comparativo , od al verbo 
almeno. Es. : i . 0 i 


Est vero fortunatus ille cuius ex salute non minor pene ad omnes, 
quam ad illum ventura sit , /aetitia pervenerit. (Cie. pro M. Mar- 
cello ':.) si cangi Pordine, c la proposizione quam ad illum ven 
‘fiura sit si collochi dopo il verbo pervenerit ; l’ orazione sarà sner- 
vata , e meno armoniosa. —— — osti 

Così pure Quiuliliano Tasti. Orat. IF. ‘c. 13. elegantemente disses 
Tanto est accusare quam defendere, tanto facere quam sanare vulaera 
, Sacilius, premettendo al comparativo facilius due proposizioni. - 

Dirassi în tal modo con molta eleganza ; vir pace, quam bello i/- 
lustrior in' vece di vir illustrior pace quam bello. , 


V. Le proposizioni condizionali talvolta come una parentesi 
si mettono in mezzo del discorso. Es. :. Pl 


Namque illa multitudine , si sana mens esset s Graciae supplicium 
Persas dare potuisse. (C..Nepus. Agesil. 5.) 


VI. In ‘simil modo collocansi le frasi : Ahi, crede, pro eos 
ac debui, pro tua sopientia , qua es animi perspicacia 4, qui 
et insignis tuis in nos amor, ut tum.erant tempora, ed altre 
dello stesso conio. Es. : 6 


Finem nullum facio, mihi crede Cassi de te et Brato nostro, id esty 
de tota republica cogitandi. (Cic. XII. Fam. 1.) Posteaquam mi 
hi renunciatum est de obitu Tulliae filiae tuae , sane quam, pro eo 
ac debui graviler ‘molesteque tuli. (Sulpitius ad Cic. IV. Fam. 5.) 
— Patre usus est diligente, indulgente, et, ut tum erant tempora , 
diti [C. Nepos. Attic. 1.) Elegantissime sono queste simili parentesi, 


_ 


e perciò assai frequenti presso gli antichi. i 
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‘ VII.-I tempi de' verbi, composti ‘da un participio e dal ver- 
bo sostantivo , con molta eleganza si. separano , framezzando 
qualche parola tra il participio e il verbo sostantivo. Esem : 
Non dubitabant, quin. hanc° epistolam-multi nuntii, gfamague eni» 
gue ipsa esset sua celeritate superatura { Cic. ad Q. Fr: I. 2.)}; ove 


se si fosse detto’ superaiura esset, tarebbe svanita la bellezza del 
periodo. Così pure. Nulla guaestio decreta a senaiwest. [Zd Fin 11.16} 


VII. Egualmente gi concilia eleganza al discorso se in si- 
mile guisa si separano due verbi, de’ quali uno è retto dall'al- 
tro. Es.: i | MEO 

‘Quae es ista las, quae possit e Marcello peti ? [Cic. Fin, II. r6.} 
— Sed quam-in beneficiis collocandis aut mores speciari, aut fortu. 
na soleat. [Id Offic. Il 20.3 i gua II 

‘IX. 1 compasativi e superlativi chiudono il periodo elcgan- 

Soleni esse, quae minus expectantur, Taetiora [Manut. ep. I. 20.3 


e Hunc Deum rite bedium dixerimus; vestrum vero lahoriosissimum 
(Cic. Nat. D, I. 20.7 . 


X. Sono pure eleganti le chiusure del periodo co' casi obli» 
qui di nemo inis. Es.; De "a | 


- 


. 


‘Ego videor habere multos amicos; sed hujus generis, cujus et ta 
quaeris, ot res exigit Prope neminem. [ Pin. IV. 30.] n 


XI, ‘Gli aggettivi o si premettono o si pospongono ai loro 
\sostantivi, è lo stesso, 1 pronomi possessivi però meus , tus , 
suus, nuster vester, spessissimo sì mettono dopo i sostantivi con 
cui accordano. Se poi vi è una preposizione. col suo ‘caso, o 
prima o dopo che si collochino, elegantemente la preposizione 
e il caso si mette in mezzo. Così i latini dicono ; i 


‘Amici tui, rerum suarun, sententiam meam. Ma promiscuamente. 
si dice quare amor erga me frus; tuorum erga.me merilorum [C.F. 
Fam Lo ] a g . . di SE 

XII. Con grazia si uniscono più: pronomi in im membro. 

Si qua tibi nostrae cladis est memoria.—Nec mihi ille animusidem 


mevs vobis non incognilus, defult (Bic. in Senat, 13.) - 

XII. Anche i ragazzi non ignorano che trà l'aggettivo e "1 
sostantivo stiole frammezzarsi qualche parola. Bisogna però non 
perder di mira la principal dote del discorso , la ‘chiarezza 
cioè , la quale può oscurarsi da-questa trasposizione, quanto 
non è sensata ; e dippiù bisogna in ciò fuggire per quanto è 
possibile l' affettazione. Elegantemente disse Cornelio Nipote 
Alcib. 9. 5 s% cr È a 

Quem quidem adeo sua cepit humanitate. Se avesse detto adeo sua 
quidem quem humanitate cepit, non sarebbe bello nè chiaro il periodo. 


- 
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IV. Le congiunzioni si, nisi, us elegantemente si mettono 


bad 


. 


dopo una o due parole: Es.; 


Ti si fecissent, (C. Nepos.. Miltiad, 1.) — Elegantissinia è la locy- 
-zione nihil .ut per ut nihil, Es.: o Lai i è 

Litterae tuee ita consoripiae sunt, nibit ut iis esse possit elegan- 
tius — Orazio Tursellino de partic. Lat. orat. c. 200 $ 4 p. 146 e 
dit. Richktelii osserva in generale che la particella 26 spesso per ele- 
ganza dal primo luogo passa nel secondo, specialmente unita ‘a vir, 
nullus, nemo, tantum, così che frequentissimi sono gli esempi via ul, 
nullus ut , nemo ut, tantwn ut. La stessa osservazione fa sopra la 
congiunzione si che în particolare posponesi clegabtemente a’ prono- 
mi. c. 168 $. 4. p-118. Re ag er, 


XV. Riportando le parole altrui, non si debbono usare le 
frasi; ita dixit, in haec verba erupit, ma i verbi inquit, ait,. 
che sempre si pospongono ad alcune parole. Es.; 


Quum persuadere tentaret ; noli , oro te, inquit Pomporius , ad: 
versus eos me velle ducere, cum quibus ne contra te arma ferrem, 
Ztaliam reliqgui. (C. Nepos. Alt. 4.) 


Eccezione. Ciò ha luogo nel riportare direttamenta le parole 
di alcuno ; poichè in altro caso i nomi si .mettono in accusa 
tivo ed i verbi dell'infinito senza inquit. Questa forma è fami- 
liarissima agli storici nelle ariughe, come può scargersi in Li- 
vio ed altri. Es.j —. i 


Pars multo maxima imminentes tlominos vaiis ramoribus dissere- 
bant trucem Agrippam et ignominia accensum, neque atate, negue , . 
rerum experientia tante moli parem. Tiberium-Nerone mature ata- 
tis, spectatum bello, sed vetere et insita Claudia genti superbia mule 
3 io era sevilia, quamquam-premantur, erumpere ( Tacit. An- 


XVI. Nell' ordine e situazione delle parole débbe fuggirsi quel 
“vizio detto omioteleuto, ossia desinenza simile; e i’ omiopioto, ca- 
denza simile; noi diremo la rima. Poicché il fino e purgato giu» 
dizio delle romane orecchie non potea soffrirlo. 


Così malamente direbbesi non aliquo timore, sed partim dolore, 
Ma con più eleganza Cicerone pro Marcello 1. disse; Diuturni sie 


dentii, quo eram his temporibus usus non timore aliquo, sed partim 
dolore , partim verecundia finem hodiernus dies attulit. 


Così sarebbe una vera cacofonia il dire : 


 Neque vero disiunctissimias terraz citius potuisse peragrari cuius- 
quam passibus quam tuis ‘cursibus Ecco con quanta maesiria disse Ci» 
cerone ibid. a. : Nec vero disiunctissimas terras cilius cuiusquam: 
potuisse peragrarì. paùsibus quam tuis non dicam cursibus, sed vi- 
ctoriis illustrata sunt. Fa maraviglia quindi come gli scrittori eccle» 
siastiei, e S. Agostino sopra tutti, abbiano a bello studio affettato 
simili cadenze. - Ù 


XVII. Finalmente Dell’ ordine e collocamento delle parole 
debbonsi. schivare nella prosa i versi; ne imprudenti tibi ver- 
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sos, loco” prose rationis, nascantur, disse Quintiliano Zustit. 
Orat. XIX. 4. È però vero che lo 3tesso Cicerone ‘maestro del 
belo ed elegante non potè sempre evitare questo scoglio; ed 
ecco'un esametro nell’ orazione pro Archia 1. 
È | ©» In quo me non inficior mediocriter esse 
_ Wersatum.. a gi tari 
Anzi nel libro terzo de Oratbre nel mentre che sferzava 
‘ questo difetto inseri un dislico intero ; e 
: : Ac miki quidam veteres illi maius quiddam animo 
‘s» Contplexi plus multo etiam vidisse videntur 
» Quam quantum nostrorum ingeniorum acies 
o Intueri possit, i 
‘ $ 2. Regole intorno all’ aggiunzione di alcune 
ssi ‘. parole. 
( ELEGANTI PLEONASMI.) . 


Pochi e chiari precetti noi daremo suìl aggiunzione di al- 
cune' parole , che non poca eleganza conciliano al discorso. 
1 principali sono i seguenti : pis 

I. Spesso nel principio del periodo si mette ego (che potrebbe 
di leggieri tralaseiarsi) ò.mihio tu ed'allora aggiungesi ‘vero Ee.; 

Ego vero, Servi, vellem in meo gravissimo casu adfuisses ( Cic. 
IV Fam. 6.) Anzi con ego vero esprimesi l° approvazione de’ detti 
altrui. Mihi vero ad Nonas bene maturum videtur fore. [Id. XVI. 
Fam. 23) Ego vero maneo [Ter. Eun. V. 2. 45.]}; ove Donato av- 
verte che vero est consentientis, ‘e corrisponde #1 nostro sì. 

‘II. Parlando di noi stessi, ed.enynciando i nostri sentimenti, 

er modestia aggiungesi quidem. Quindi familiarissime sono 
e frasi; 0.0 Di i p 

Meo quidem animo, ut miki quidem videtur , ut quidem opinor. 
Es. : Zamistoc propior es, meo quidem animo, cum in amore tempe- 
res [Plaut: Epid 1.2.8} ae DI att 1 

III. A'superlativi elegabtemente aggiungonsi gli avverbi quare, 

Ionge multo. Es. : 3: a DE 

Longe audacissimus, multo iucundissima, quam ocgultissime trate- 
cto (Liv. XXI. 27.) un Na i 

IV. Agli stessi superlativi elegantissimamente ancora aggiut:- 
gesi quisque. Es.: E i i 

Trahimur omnes laudis studio, et optimus quisque maxime glorie 


| ducitur. (Cic. pro Archia 11.) n 
V. A' comparafivi senz'ablativo, non senza grazia:sì aggiun- 
gono iusto, solito, spe, dicto, opinione, e simili. Es.: | 
Ad rem iusto attentior, solito maior, dictio citius; spe melior. Opi- 
ione asperius est: disse Sallustio Zug. 1. B5.==Cicerone in Brufo .p. 
x. aggiunse anche omnium: Opinione omnium maivrem cepi dolorem 
Commeatus spe amplior (Sallust, Jug. 75.) Dicio citius. (Senec. de 


morte Claud, 16, 


yo 
25 
VI. Ai verbi csprimenti l'idea di speranza o di op‘nion» i 
Latini elegantemente aggiungono fore, o futurum ut, seguer.do 
qui o ut col presente o imperfetto del soggiuntivo Es. :‘ 


Non dubito fore plerosque, Attice, qui hoc genus scripiura leve 
ac nun satis dignum sommorum virorum personis iudicent (C. Nep. 
prem. 1.) ln simil guisa dicesi : spero fore ut in gratiam tecum 
redeat. Nunquam ratus sum fore o futurum ut tanta opes tam cele- 
riter conciderent. i i 


VII. Egualmente eleganti fono le frasi accidit, fit, factum 
est, futurum est, le quali aggiunte a' verbi indicano l'evento , 
o la conseguenza. Basterebbe il dire per esempio : 

Putaresne unquam verba deesse posse ? 

Ma più elegantemente Cicerone in più luoghi delle sne lettere. 

Putaresne mihi unguam accidere posse , ut mihi verba deessent ? 
=— Così pure Nipote d/cib. 3. Id cum adpararetur, priusquam clas- 
sis exiret, accidit ut una nocte omnes Herma deiicerentur. — AI 
modo stesso dirassi; Quum in eo esset, ut oppido potiretur, factum 


est, nescio quo casu, ut pars muri corrueret. — Similmente. Nisi si 
gnum receptui dederis, futarum est profecto, ut rem famamgque perdas. 


VIII. All’ interrogativo quid o cur con molta eleganza del 
discorso aggiugncsi la frase famigliarissima agli antichi quid 
est. quod. Es.? 


Quibus subtractis, guid est ‘quod delectari nos possit? 
IX. A’ nomi proprii di fama oscura per disprezzo aggiungesi 
quidam, un certo. Es.: af G 5 
Est Argilius quidam. (C Nepos Pausan.4.)- Callias quidam (Id. 
Cimon. 1.) Callicrates quidem (Id. Dion. 8.)— Huic quidam ZLame- 
stius homo perditus et ingratus, vadimonium quum vellet imponere. 
(Id. Timoleon. 5. ) | 
X. Spesso premettesi quod alle congiunzioni si e nisi. Es : 
Quod si guis illorum veteranorum legat facta , paria horum co- 
gnoscat. (C. Nepos Eumen g.)—Quod nisi domi civium suorum invi- 
dia debilitatus esset, Romanos videtur superare potuisse.(Id Hanni.1.) 


XI. Un simile plceonasmo puossi notare nelle seguenti locu- 
zioni id quod; ut ne, per ne. E. : 


Exstimans, id quod accidit, facilîns se imprudentem parva manu 
oppressurum. (C.Nepos Datam.4.) Ut Rome ce sit.(Cic.pro Ligar 4.) 


XII. Aggiungendosi a’ sostantivi ed agli aggettivi il pronome 
isque , la locuzione acquisterà elegauza ed enfasi. Es. : 


Filinm habeo, eumque unienm.—Pansa, isque consul, non erubuit 
declamaro. (Cic. passim.) si a 


XIII. Al verbo sp<sso accoppiasi il participio di significato 
corrispondente, come al conseguente l' antecedente. Es.; 


 @Quum relataem /egerint (C. Nepos pram.); ave relatum è Ì' ante- 
cedente, /egerint il conseguente. Sarebbe stato sufficiente © l’ ano è 


> 
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l’altro, ma per eleganza si sono vniti.-Al modo stesso dicesi : per 
manus tradilum accepimùs; o antiquitus iradilum accipimus, come 
in Quintiliano Zmstit. Qrat. Y. 2. Che auzi spesso con grazia -si uni- 
scono de’ sinonimi; come in Sallustio Caril. 1. Utrumque per se in- 
digens alterm alterius auxilio eget. — Così pnre disse Cesare B. C. 
I. 65. Quos ubi Afranius procul Visas conspexit; e Livio 7/7. 5. Ille 
est vir qui nos estorres expulit patria, | 

XIV. Nelle interrogazioni precedenti da tranquillo affetto , 
elegantemente aggiungesi queso, opsecro, amubo ; procedenti da 


‘ 


ira, malum. Es. : 


Quaeso, quid de te tantum meruisti ? (Ter. Heaue. I. 1.31.) 
Quid tu, malum, me sequere ? (Plaut. Casin. I. 1. 3.) 


S 3. Omissione di alcune sillabe e parole. 
AFERESI ED ELLISSI ELEGANTI. 


Come i pleonasmi a proposito adornano mirabilmente il di- 
scorso; cobì pure non poca eleganza gli conciliano l’ omissione 
- di alcune sillabe e paolo , cioé Ie aferesi e le ellissi. Noi , 

inesse da banda quelle che più di rado incontransi ne' classici 
‘esporremo al solito solo le più ‘belle aferesi , e le ellissi più 

eleganti. | 

Nei classici rinvengonsi ellissi scusabili piuttosto, che lodevoli. Chi 
direbbe con Orazio : Ventum erat ad Vestae, cioè ad aedenm ?; e pure 
questa ellissi, e simili non mancano dell’ autorità di Cicerone XIV. 
Fam. a., e di Livio Z. 33. 41.; ma possono scusarsi col grecismo , 
ossia locuzione greca. Le principali sono le seguenti. - 

I. Aliquis, aliquando, alicubi, perdono le due prime silla- 
be ali dopo le congiunzioni sé, ne , nisi, quum , num, quo, 
quando. Es.; Sh 

Si quid in me est ingenii, iudices. [Cic, pro Arch. 1.}—Si quan- 
do urbs nostra liberalibus studiis floruit nunc maxime floret.(Plin. 
ep. I. 10.) Epistolas decerpito, ne quando quid emanet ( Cic. X. 
Fam. 14.) Similmente dirassi; Sicubi Aostis futurus est. Quo quis 
doctior est — Quanto quis ditior est. i 

II. Seguendo il relativo qui, que, quod, si fa |’ ellissi deb 
l’ intero pronome aliquis. Es. ; 

, Fuere ea tempestate qui dicerent. (Sallust. Catil, 22.) Così di- 
rassi pure elegantemente : est quod fe velim. Est de quo tecum con- 
Fabuler. 5 

III. Frequeutissime sono le ellissî di res, e negotium non 
che di locus , tempus, occasio. Es.3 © : 

. Non est ubi pedem ponat. — Erat, quando serio istius modi .age- 

bantur. — Habes , ubi ostendas illam praeclaram patienttam tuazto 
(Cic. Catil. I. 10.) 

IV. Familiarissime sono pure le ellissi delle congiunzioni ut. 
ne. Es.; 0" i 

. Fac venias.—Haec curae tibi sint, precòr, Cave existimes-=Ma< 

dus home sit oportet. % e gr . 


‘ 
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6 4. Variazioni grarmnaticali dello stile. 


Non v' è stile più tedioso, a dir di Cicerone, del monotono; 
sono necessarie quindi delle regole che insegnino come gram- 
maticalmeute variare -0 tutte }e proposizioni, o alcune voci. 

La variazione o è INCA A o rettorica. Entrambe ma . 
in diverso modo suno inculcate da Erasmo Roterodamo De co- 
pia verborum et reruni, da Micrelio De copia verborum, e da 
Augusto Bucnero , che vale per tutti, nell’ aureo trattato De 
commutata ratione dicendi. Trattando noi qui di fondamenti 
grammaticali parleremo soltanto d.Ila prima. i 

Di due specie è la variazione grammaticale. Poichè o ap- 
partiene in generale a tutte le proposizioni così che come di 
un masso di cera possono fotmarsi varie immagini, così dello 
stesso pensiero possono comporsi diversi periodi ; 0 riguarda 
alcune frasi e locuzioni in particolare. 

| Le seguenti regole riguardano la prima. : 


I. Semplicissima è la variazione per mezzo di frasi e locu- 
zioni. sinonime: Es... , se 

Terenzio Andr. I. 1. 50. disse > Zngenium est omnium hominum a 
labore proclive ad libidinem. Questo pensiero potrà variarsi per 
mezzo di perifrasi sinonime così: Ea est morialium omnium indoles, 
ut a labore ad voluptatem ruant.—Ita comparata est ofenium homi: 
num natura , ut labor cedat voluptatis illecebris, et quisque libidini, 
quam rei familiari , operam dare malit, ec. ec. 


11. Tal’ è ancora la variazione per mezzo de’ casi. 1 giovanetti 
latiuisti debbono presto addestrarvisi per non emettere una 
mera e .secca proposizione logica, in cambio d'un periodo. E.: 

Cornelio Nipote 4/cib.' I. disse: In hoc natura efficere quid pos- 
sit , videtur experta.— Nel genitivo si direbbe; Za Roc naturae quanta 
vis sit, quantaque efficacia satis perspecium est.-Nel dativo ; Na- 
turae eficere quid liceat , vel huius exemplo compertum est. Nel- 
l’accusativo; Za hoc naturam, efficere quid possit, experiri voluisse 
.arbitror.—Finalmente in ablativo ; Za 4oc quid a natura effici pos- 
sit, est intellectum. 


III. Elegantemente l’ aggettivo si cambia in sostantivo, e 
questo in quello. E3.: 


‘ Erat satis eloquens , liberalis, prudens iuris civilis aegue ac rei 
militaris. Ecco eome cambia gli aggettivi in sostantivo Cornelio Ni- 
pote Cimon. a. Habebat enim satis eloqueutiae , summam liberalità» 
tem, magna prudeutiam cum iuris civilis, tum rei militaris, — 
Così la preposizione; Invidi obstiterunt eius viriuti , potrebbe va- 
riarsi con lo stesso Nipote Hannib. I.; Muliorum obtrectatio devicit 
. unius cirtutem.—Così tanto è dire; Tanta in me extant beneficia tua, 
quanto ; Tanta est luprum in me beneficiorum multitudo. 


IV. Spesso il nome potrà cangiarsi in verbo ,. e viceversa , 
specialmente quando vi sono superlativi o comparativi. Es. : 


Omnibus par, et plerisgue melior: ma più elegantemente Cornelio 
NiputeThemist. 1. disse: Autefertur huic nemo, pauci pares putantur, 
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V. I superlativi spesso si cambiano in comparativi. Es. : 


° In girtutibus aeque ac vitiis fuit escellentissimus. Così variò ele- 
gantemente Cornelio Nipote. A/cib. 1. Nihil illo. fuit excellentiuo vel 
in vitits , vel in virtutibus. i i 

Pià elegante riuscirà questa variazione se per la 1’ anafora si ripe» 
terà questo nifil. Es. : i Coi 

Nihil est enim, mihi crede , virtute formosias., nihil pulchrius , 
Ribil amabdilius. (Cic. IX Fnm. 142) “i 

In cambio di est uella medesima frase talvolta con grazia adoprasi 
excegitari potest, fingi potest. Es. ; 

Nihil hoc puero excpgitari potest venustius. . 


* 


VI. Moltissime ed eleganti sono poi fe variazioni-per mezzo 
de’ participii , da noi registrate nella Graminatica parle seconda, 
Sintassi cegli idiotismi dal $ 318 a 325. | 


Variazioni paticolari. 


I. I Superlativo può in molti modi variarsi. Gli esempi se- 
guenti fanno ciò chiaro. D 


2 


Cum 4. Caecina mihi tanta familiaritas consuetudogue semper fuit, 
ut nulla major csse possit. (Cic. VI. Fam. 9.)— El antiquitate ge- 
neris et gloria maiorum , et sua modestia unus ombium mazime 
fioruit. (C. Nepos Miltiad. 1.) — Namque huic uni contigit, quod 
mescio , aa ulli, ut ec. — Similmeate Sic rogo, ut qui mazrime et 
‘summa contentirne solent. — Adolescentula forma et vultu , Sosia , 
sdeo modesto, adeo venusto , ut nihil supra. (Zer. Andr. I. 1. 93.) 
duspicia sortesque , ut qui maxzime, observant. (Tacit. Germ. qo.)— 
Fir in tantum /audandus , in quantuw virtus intelligi potest. (Vell. 

Paterc. XI. 35.) o - 


IH. Quo, eo, o quanto, occorrendo possono elegantemente 
mularsi in m: dò che nel primo membro si mette ut quisque, 
nel secondo ita. Es.: | 


Post uti quisque opulentissimus videntur, ita Romanis hostem fore . 
(Sallust. Ing. 82.) ; cioè quo quis erit opulentior ,_ eo mayis hostis 
Romanis videbitur..— Non altrimenti disse Cicerone de Orat. 2. Se- 
neca de constant 11. e Cesare B. C. II. 2. Ma in cambio di eo 
Sallustio Jug. c. 51. fece uso di quam e tar. Quam quisque pessime 
fecit, tam maxime tutus est. "ai 


. III. /Non modo, sed etiaw ‘posson variarsi in molti ed eleganti 
modi. Saranro posto solto l' occhio dai seguenti esempil.. 


* Tantum abest, ul ego magisiram esse puiem vitae philosophiam, 
beataeque vitae liga, , ut nulli magis existimem opus esse 
magistris vivendi , quam plerisque, gni in eà disputando versantur 
(C. Nepos. ap. Lactant. Instit..III. +5.); cioè non modo philosophia 
non est magistra vitae, sed ipsis eliam philosophis, magistris opus 
est. — Nulliu> est tantum flumen ingenii , .nulla dicendi , dut scri- 
benti vis} tantaque copia , quae nou dicam erornare, sed. enarrare 
res tuas gestas possit. \Cic. pro Marcello a. ) — Sed cuicumque , 
nedum parenti , defensivnem tribuendam. (Tacit. XII. ann: 20.) ; 
cioè non parenti modo , sed cuicumque etiam defensionem tribaen- 
dam. W. Grammatica Sintassi degli Idiotismi $ 793. i 
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IV. Dico , seguende non cangiasi in nego. V. Grammatica 
Sintassi- degli Idiotismi $ 306. 
V. Quidam si voltà elegantemente per rniescio quis. Es. : 


Prodit nescio quis. (Ter. Adelph. IV. 4. 25.) — Così pure Forte 
Fortuna voltasi per Nescio guo casu, nescio quo pactò, nescio quo fato. 


VI. Oportet, si volta per varie locuzioni le quali sono le 
seguenti, | | 


Non possunt non prodige vivere , qui nostra bona sperant, guum 
effundant sua. (Cic. Phil. XI. 6.) Facere non potui quin te horta- 
er. = Dandam tibi operam duzi. 


VIL In vece di totus, spesso adopransi le frasi quam /on- 
gum est; quantus est; quam late patet. Es.i i 


Mare quam longum est. — Germania quam late patet, Ed elegan- 
temente Cicerone prob Marcello a.° Totum hoc, quantumcumque est, 
quod certe marimum est, tolum est , inguat , tuum. E noi poeti: 


Et vacuus somno noctem, quam longa peregi. (Ovid. Amor.I.2.3.)' 
| Nunc hiemem inter se luau, quam louga fovere. (Vir. En. IV.193. 

Thybris ea fiuvium quara longa est, mocie tumentem, 

Zeniit (Id. ibid. PIII. 87.) . 


FINE DELLE DUE APPENDICI. © 
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PARTE TERZA. 


ORTOGRAFIA 


ovoeotroevy 


La terza parte della Grammatica si occupa del mode come 
| sì debbono scrivere le parole , e si appella orTOGRAFIA, parola 
composta da due greche voci che significano retta scrittura. 
. I precetti sulla ortoGRAFIA che da noi si daranno seguendo 
Je tracce d' Aldo Manuzio , di Dausqueio , e di Cellario, non 
debbono trascurarsi da que’ giovanetti latinisti che amano l' e- 
leganza e l'esattezza nello scrivere. 


ossenvazione. Lo scrivere aliro not è che il rappresentare per mezzo 
di caratteri le parole come si pronunziano : la pronunzia dunque e 
la ortografia si dauno scambievolmente la mano. In fatti ben osservò 
Quintiliano che alcuni barbarismi si commettono scrivendo, altri par- 
lando; non potendosi scrivere e pronunziar bene quelle parole che 
malamente si pronunziano , e scrivono. Ecco le sue parole Zastit. 
Orator. I. V. alios barbarismos scribendo fieri, alios loquendo, quia 
quod male scribitur, male etiam dici necesse sit. \ 


Precetto fondamentale sulla Ortografia. 


ll primo precetto fondamentale sulla ortografia si è che deve 
faggusi l' affettazione e la negligenza. 


$ 1. Affettati in Ortografia. 


Sono affeltati in materia di ortografia coloro ì quali si fin- 
gono una foggia di scrivere tutta particolare, che non è se- 
condo il gusto pubblico, o mette in tortura i pochi pratici di 
queste lautezze e caricature. Quindi meritano la taccia di 
alfettati. 

1. Quei che scrivendo mettono in non cale l’ eufonia, ossia 
la dolcezza del suono; e scrivono per es. conilega per collega, 
conruit per corruit , adcipio per accipio. 

2. Que' che a bello studio vanno appresso agli arcaismi, 
scrivendo heic per hic, seine per sine, plostrum per plaustrum, 
cottidie per quotidie. Sebbene però queste e simili forme leg- 
gonsi negli antichi monumenti, e negli antichi scrittori latini, 
in Accio cioè , in Plauto , in Ennio ed in qualche altro po- 
steriore , come in Sallustio, in Svetonio , €c.; pure non deb- 
bono usarsi , scrivéado non alla marlre di Evandro, o a Numa 
Pompilio , ma ad uomiui-del nestro sccolo. E se questo Ron 


Bi 
sepporta le forme Plautine di olla per ‘aula , di volgo per 
vulgo ce. ec. 0 '1 Lucreziano terrai per terre e simili, molto 
meno soffrirà le prime egualmente viete e disusate. È poi vero 
che l'ortografia è ligia dell'uso e perciò soggetta ai eapricci 
di questo :° Ortographia consuetudini servit , ideoque mutata 
est! disse Quintiliano lustit. Orat. I 7. Né sono tollerabili. 

3. Quei che fingendosi un’ analogia. vogliono secondo questa 
rimoderare l'ortografia già ricevuta da per tutto. E quindi 
amano di scrivere scribsit per scripsit, per l' analogia di scribo, 
labsus per lapsus , per l'analogia di /abor. Poichè l'uso ri- 
pudia molte forme che sarebbero secondo l’ analogia , e l’ uso 
é l'arbitro del parlare e dello scrivere. Chi potrebbe infatti 
sopportar legtum per lectum; e pure.il. primo è seeondo-P a- 
nalogia di lego. La i È - 

4. Finalmente son affettati quei che rigettando gli antichi 
segni, ne introducono de’ nuovi a loro capriccio. Così scsi- 
vendo in greco tralasciano gli accenti, gli spiriti, le apostrofit 
in latino al contrario mettono virgolette, accenti circonflessi 
ec. ec. così scrivono /oncé ., penitils , Musd , vestvilm. Ma gli 
accenti e gli spiriti de' Greci sono stati-adottati da tanti se-. 
coli , cd hanno le loro regole , e quei che sogliono apporsi ai 
‘vocaboli latini debbono attribuirsi alla industria di alcuni mae. 
stri di scuola, per agevolare la pronunzia nei ragazzi, né hanno 
‘ una giusta ragione. a So 


osservazione. In latino suol segnarsi con un apostrofo il solo ne 
interrogativo , affisso ad altra voce, e troncato nel verso come men’, 
ten” , viden’, per mene, tene , videsne. I più antichi poeti (ronca- 
‘ vano per l'apostrofo la s finale. Es.: Omnibu', dali’ , doctu'. 


S 2. Trascurati in Ortografia. 


Sono trascurati coloro i quali stimano non doversi tener 
conto alcuno nello scrivere o della lingua istessa, o degli an- 
tichi monumenti. uu 

Quindi errano coloro i quali non fanno conto alcuno del. 
l'etimologia. I più esatti scrivono convicium non, già convi- 
tium perchè viene da con , e vox, cis, ed è lo stesso che 
convocium, Questa è l'etimologia che ne dà Ulpiano nel suo 
trattato De iniuriis, et famosis libellis, la quale è approvata 
da Festo, e presso di lui da Nonio; benchè questi nel suo 
libro De proprietate sermonis fa devivar convicium da vicis , 
iocum. Lorenzo Valla poi da con, e ‘vitium , oppure da con 
e vita,e secondo-l’opinione di questo grammatico si dovrebbe 
scrivere convitium non già convicium. Così Heres si deve 
scrivere senza dittongo , non già Aeres perchè viene da 4erus, 

come dice il Cuiacio , non già da A@reo. Menagio poi fa de» 

rivar questo vocabolo dal greco cheros , chera , cheraa, che- 
rex , heres. Ma qualunque di queste due etimologie sia.la vera, 
si debbe sempre scrivere heres , non già haeres ; 6 così pure 
debbe climimarsi il dittongo ne' suoi derivati. | 


. 
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Nell’ortografia bisogna stave a' monumenti antichi. Vi sono 
tre apecie di monumenti, monete, marmi, e manoscritti. Le 
monete hanno una massima autorità , e conseguentemente pos- 
siamo: da esse prender esempi di Ortogratia perchè sono co- 
niate con autorità pubbliea , e sotto gli occhi del Principe , 
cui è certamente a cuore che il suo nome sia con accuratezza 
improntato. I marmi non banno la medesima autorità perché 
in essi si trovano molte maniere di scrivere; le quali non me- 
ritano di esser da noi imitate. Difatti in-essi si trova scritto 
Scana- col dittongo @ invece di scena, temptare in vece di 
tentare , epistula in vece di epistola.— Di più i marmi anti- 
chissimi ci presentano quella maniera di scrivere, che era usata 
in quei tempi, e che poi si è cambiata. Chi potrebbe valersi; 
per modello di ortografia latina, della colonna rostrata eretta 
in onore del console Duillio $ ed in memoria della prima vit- 
toria navale riportata da’ Romani su i Cartaginesi? L'ortogra- 
fia segue i progressi della lingua, e migliorando questa a'tempi 
di Cesare e di Augusto, l'ortografia non era più quella de’'tempi 
della prima e seconda guerra punica , quando da poco si erano 
in Roma introdotte le lettere, come dimostrano con degli e- 
sempi Cicerone. Orat. /8. e Quintiliano Z. 7 ed. altrove. Da 
tutto ciò si rileva che tra’ monumenti antichi le monete si de- 
vono preferire alle lapidi. Come pure dobbiamo distinguere i 
marmi incisi nel secolo di oro, e marmi eretti ncell’età rozza: 
marmi fatt'incidere da persone illustri, e dotte ed a nome 
del pubblico , e marmi eretti da persone private, e dal volgo. 
I marmi, che sono stati incisi nel secolo di oro si devono 
preferire-a quei dell'età rozza. I marmi eretti per autorità 
pubbica si devono preferire a quei delle persone private e 
volgari. ; : 

a terza classe de' monumenti sono i manoscritti : di questi 
alcuni sono antichi , alcuni sono posteriori al secolo nono. I 
primi non tatti hanno grande autorità, ma solamente quelli 
an fine de’ quali si trovano queste parole, contuli , emendavi 
recognovi. Di questi ve ne sono pochissimi , essendo stati 

uasi tutti preda delle fiamme nell’ invasione de’ Goti, Unni; 

andali. La maggior parte de’ codici manoscritti si avevano 
da copisti ignoranti , i quali mercenarii poco si curavano del- 
1’ ortografia. Dopo del secolo nono i' Monaci si occuparono & 
copiarli. La maniera di scrivere che si trova ne’ monumenti 
de cristiani è viziosissima e perciò non dobbiamo imitarla, 


$ 3. Regole particolari su 1’ ortografia, 


A quattro capi si riducono le regole particolari intorno al- 
l' ortografia. Alcune riguardano la forma delle lettere : alcune 
il cambiamento delle medesime: alcune l' abbreviameuto , e 
divisione delle voci: alcune altre finalmente certi vocaboli 
che malamente si scrivono dal volgo. —- 

Prima di passare alle regole intorno la forma delle lettere, 


- 
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si: avverta , che dessa è doppia , maiuscola , e minuscola: come: 
pure che la forma maiuscola è quella che più si avvicina ab. 
modo di scrivere degli antichi, perchè essi .per lo più non sà: 
sono serviti di altre lettere , che delle maiuscole e per questo. 
noi sciivendo .in latino possiamo sicuramente ‘usarle, i 


‘ Regole sùlle lettere maiuscole. 
Lie È Ù 

Dalla considerazione degli antichi monumenti si ricavano le, 
seguenti regole sulle lettere miiuscole. i . 

1. Si devono evitare quelle forme di lettere delle quali rion 
si trova alcun esempio negli antichi monurnenti, 

Tali sono la J colla coda invece della 23 la U convessa 
in vice della 7 coll’angolo acuto; il dittongo KE cd E 
scritti uniti invece del dittongo 4£ ,. ed. OE scritti-separati : 
poiché la U si è presa dal carattere gotico , come dice il P. 
Mabillon nel suo trattato De re diplomatica. Le altre forme 
di ‘lettere sono invenzioni de' copisti. E se poi nelle monete'si 
irovano i.dittopghi- 45 ed @ uniti non si dee da noi imitare; 
perchè ciò avyenne per la strettezza del luogo ,- e non sola- 
mente queste sillabe vi si trovano aggruppate, ma molte altre,. 
Ad, Al, Ant. Deve attribuirsi poi a' moderni |’ uso di scri- 
vere i dittonghi uniti ed è stato‘ da noi adottato, per seguir 
la corrente. ila I dr Ar 

a. Le lettere maiuscole debbono essere tutte egreali. 

Quindi scrivono contra. gli esempi degli antichi monumenti 
coloro , i quali usano. AuctoR Ioannes colle prime leltere mag- 
giori delle ‘altre: molto più ridicolo sarebbe colui che scrivesse 
3 principii di tytt'i vocaboli ne' titoli de libri con lettere più, 
grandi , come De DonatiONIEUS Inter Virum Er Uxorem. Gli 
antichi però avcano il costume di adoperare invece di duc u 
una e più alta delle altre lettere. Il che anche usavano quando 
la I era lunga per quantità come cartivi, vols, Tale costume 
essendo durato anche a’ tempi di Augusto come avverte Enrico 
Norisio. Cenotaph. Pisan. p. 473 ; noi potremo perciò qual- 
che volta imitarlo, senza la taccia di affettazione. ‘’ 

3, Le lettere majuscole non si devono mescolare colle mi- 
nuscole se non nel principio o del periodo , 0 dell’ orazione , 
o del nome proprio. i 
- Onde s’ iugannano coloro , i quali scrivono i nomi sostan- 
tivi con lettere maiuscole per distinguerlì dagli aggettivi scri- 
vendo a: cagion «d'esempio: Z'ollebat Plumas Aura volitantes, 
Pinnasque per Maria Spuma torquebat. È non” è necessario 
che i titoli di onore si scrivessero con lettere maiuscole, come 
Rex, prINcEPS, Dominus. Ma riguardo a questo bisogna stare. 
all' opinione del secolo. Sarebbe per altro bastante scriverl» 
colla prima maiuscola Rrx, Princeps , cc. Se poi i' orazione 
si rivolge a qualche personaggio grande , allora farai meglio se. 
scriverai TB, TUI, VIR, ILLUSTAIS tutto con ‘lettere maiuscole , 
anziché mescolare maiuscole e minuscole come Te , Tui, 7" 
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Iilustris. Tacorrono nella taccia di affettazione coloro i quali: 
scrivono con la prima lettera minuscola i nomi aggettivi delle 
nazioni , come germanus , grecus, francicus in vece di Ger- 
manus, Grecus , Francicus; ess:ndo anche questi nomi proprii. 

Non sempre gli antichi usarono le lettere maiuscole o un- 
ciali, Le mipuscole furono introdotte nel secolo quarto dell'era 
volgare come apparisce da un marmo di questo sccolo, ripor- 
tato dal P. Mabillon nella sua grande opera De re diplomatica, 
e da Relando in Fastis Consularibus p. 3g0. Il marmo è questo: 


ANINE INNOCENTI, 
_ ’GAUDENTIAB. , 
QUAE. VIXIT. AN. V. Vilo DXXL 
da . 38 PACE, i 


Mercurius pater filiae d. rv. id, Novembris 
Yrso et Polemio Coss. 


In questo marmo fino ad in pace abbiamo lettere maiuscole ;- 
quindi .vedonsi le minuscole. Questo marmo appartiene al se- 
n JUanto s giacchè Urso., e Polemio furono consoli Ì’ anno 

ì e 3 8. x : ” ° i 


Regole intorno alle lettere minuscole.. 


Per Je lettere minuscole sostituite alle maiuscole onde scri- 
vere più presto , vi sono le regole scguenti.. 

1. Si devono nelle lettere minuscole evitare quelle forme 
inventate dagli stampatori senza alcuna necessità. © © 

Tale è la j colla coda invece della i corta. Devesi dunque 
scrivere iuvo , non juvo perchè cotale forma di j non si trova 
negli antichi monumenti e la dobbiamo solamente a’ tipografi. 

2. Ne' dittonghi ae <d oe ordinariamente si scrivono se- 
parate le vocali, rare volte si contraggono. a i 

I codici antichi, non meno che i diplomi preferiscono ae , 
ed ce ad @ ed @, come osservarono Ermauno Conringio in 
Censura deplomatica Lindau p. 316. e 'Y P. Mabillon De re 
diplomatica II. 1: 11. p. 358. Nei moderni è invatso l’ uso di 
sabbia questi dittonghi uniti , e tale ortografia è stata da noi 
seguila. 


‘Regole comuni alle majuscale e minuscole. 


Delle tre seguenti regole le due prime riguardano i vocaboli - 
greci: latinizzati , l’ultima le lettere che in composizione si 
cambiano o si conservano. "i 

1. Le lettere 2, ©, K, T, ®, X. sono proprie de' Greci, e. 
perciò si devono adoperare solo ne' vocaboli di.origine greca. 
quieti malamente si scrive Author, Lethum, Thuscia, An- 

onius col t ed mà; Kalumnia col k ; Sydus, Tyro, Hyems; 
Stylus, con ly, Lachryma , Sepulchrum , Charus col ch, 
dovendosi scrivere auctor, letum, Tuscia, Antonius , calum- 
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nia, sidus, tiro, hiems, stilus, lathryma., sepulcrum , carus.. 
Pcr eufonia pulcher ed inchoo_ritengono la h. . 

a. .L' aspirazione , ossia la H dopo R non ha mai fuogo x 
se non ne' vocaboli di origine greca. | 

Quindi hen si scrive RAodus, Rhetor , e Pyrrhus colla À, 
malamente Rbe@tia , o Rhemi. Costaùternemente però nelle mo- 
nete ‘e nelle lapidi Rkenus, e Rodanus si trovano scritti colla kh. 

3. Quante volte non ripugna l' eufonia nella composizione 
si deve ritenere l' ultima consonante della preposizione : al- 


trimenti si cambia la consonante della preposizione o della 


woce istessa. . 


4 
Quindi ben sì scrive Adgredior, Adsigno, Exspiro, Exsi- 


lium: malamente si scrive adcipio, conlega, adgnosco, obgan- 
nio, e simili dovendosi scrivere per l' eufonia accipio, collega, 
osgannio. La maniera però di scrivere Exsilium non piace al 
Maffei, il quale nell’ erudita prefazione premessa ‘alle opere di 
S. Hario stampate in Verona l'anno 1730 iodando l' Ortogra- 
fia antica dice così; Molim urgeatur'haec regula undequaque, 
ita ut etiam Exsilium scribere teneamur quamvis quibusdare 
e veteribus grammaticis edicentibus 3 cioè non vorrei che que- 
sta regola sia inculcata în tutta la sua ‘estensione, così che st. 
debba anche scrivere Exilium quantunque |’ insegnino alcuni 
grammatici antichi. Noi però rigettiawo il sentimento del Maf- 
fei, e diciamo che si deve scrivere Ezsilium per quattro ras 
gioni. 1. perchè l’insegnano i grammatici antichi per confes- 
sione dello stesso Maflei; 2. perchè così si trova scritto negli 
antichi monumenti; 3. perchè così porta la sua etimologia , 
giacchè vieue da'ex e solum; 4. che siccome non si può Dr 
rtare chi scrive exenator invece exsenator del pari errere 
chi scrive exilium invece di exsilium. 


Regole sulle abbreviature de' vocaboli. 


Si deve osservare the scrivendo con lettere minuscole non 
debbonsi fare abbrevialure :-i Romani però scrivendo con let- 
tere unciali solevano abbreviare molti vocaboli, infalti per tra- 
lasciar le operette di Valerio Probo, del Magnone. e fi altri, 
tutti «anno che in fine delle iscrizioni di Giano Grutero, e di 
Tomaso Reinesio, è aggiunto un indice di Sigle, ed abbrevia- 
ture, colle quali gli antichi esprimevano voci intiere j; come 
Sertorio Ursato raccogliendo Salle lapidi , ed Uberto Golzio 
raccogliendolo dalle monete. Così solevano scrivere per esem- 
pio r. per Pretor S. P. Q. R. per Senatus populusque 

us, S. C. per Senatus consultum. E questo per le let» 
tere maiuscole. Per le lettere minuscole poi si deve osservare 
di scrivere tutto per esteso , solamente -si possono abbreviare 
i pronomi, ossia i nomi proprii che i Romani solean scrivere 
Quasi sempre 0 con una, o con due, o con tre lettcre. Con una 
lettera came con 4, esprimevauo Aulus, con C. Caius, con 
D. Decimus, con .L., Lucius, con 2. Marcus o Manius. 


Fu 
Con due come con. Gn. dinotavano Gneus, con Sp. espri- 
“ ecvano Spurius Con tre come con Ser. esprimevano Sextus, 
ec. Ma Carlo Sigonio ci ha dato un indice più completo dei 
yrenomi de’ Romani, e delle lettere, colle quali gli antichi so- 
levano abbreviarli nella sua operetta , de nominibus propnis 
Romanorum, soggiunto al commentario da lui medesimo fatto 
sopra i fasti romani. co i | 


Regola per la divisione delle sillabe. 


+ Si deve vedere se la voce e semplicè e primitiva, o derivata 
e composta. Se la voce è semplice si deve badare solamente di 
mon spezzare male le sillabe. Se poi è composta si deve osser- 
var -la regola di Quintiliano Znstue. Orator.I. 7. il quale dice, 
ita divulenda sunt voces. quemadmodum id patiturearum ori- 
go et compositio ; civè le veci si devono così dividere come 
porta la dì loro origine, e composizione. Così dovendo dividere 
arusper si fa aru, e spex perchè viene da ara @, e specto asz 
dovindo scrivere alstemiùs si deve dividere abs, e teminus, per 
ché viene da temetu:n donde vengono ancora temulentia, ubbria- 
Chezza, e temulentus wbbiiaco. Così ancora ab izo , sus-cipio, 
et-iam , ne-zotium ; pot-est. Quindi facilmente si conosce che 
prod-it è da prodeo, pro-dit da prodo. 


Nomi proprii che scrivonsi erroneamente. 


| Vi sono molti nomi proprii i quali scrivonsi con poca sc- 
curatezza. Se questi sono antichi è mestieri paragonarli co’ me- 
ntunenti, come con la vera pietra di paragone. | 


E errore scriver /Emy/ius per 4Emilius AEnobardus per Ahenor: 
bardus, Brundusium, per Brundisium, Carthaginensis per Chartagi- 
niensis, Adrianus , per Hadrianus, Annibal per Hannibal, Moecenas 
o Mecèenas per Maecenas , Manritius per Mauricius, Heliogabalus 
per Z/agabalus; Nicanor per Nicator, Paulus per Paullus, Schae- 
vola per Scaevala, Ptolomaeus per Biolemeus. W. Enrico Stefano De 
abusa Grecae linguae v. 97, ed Ézechiele Spanemio de Usu et Prae- 
stant. Numism. dissert. IT. p. 83. e seg. 


Elenco-di vocaboli che si scrivono erroneamente. 


La seconda parte dell’ Ortografia del Cellario si accupa tutta 
a registrar que' vocaboli che soglionsi scrivere erroneamente, 
Bastcrà qui notarne solo i principali. 


Alucinari è mieglio di hallucinari; poichè la più plausibile etimo- 
logia di questo vocabolo è da a duce aberrare. V. Festo ia Aluci- 
natio e Gellio Noct. i o 

Att. 16. ta. Discordano in vero gli eruditi sull’ etimologia di que- 
sto vocabolo, poichè alcnui vogliono che derivi da allus o. hRallux 
i! dito grosso del piede, e che perciò convenga scriverlo con doppia 
Il. Secondo questa origine significa propriamente intoppare co) piede, 
e nel traslato sbagliare, ingannarsi. Altri, e tra questi Cloazio Vere 
presso Gellio /oc. cil., lo derivano del gr. afro, che significa ‘vagar 
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ton la mente qua e lì sensa concentrar l’ attenzione: quindi alucina- 
ri esser incerio su qualche cosa, perciò ingannarsi, sbagliare, inten- 
der male ; come accade 4° sognanti-che passano da una cosa ad un’ al- 
sra senta avvertirlo ; onde la migliore ortografia è al/ucinor con. una 
l e senza aspirazione. i” 3 o n 

Ancora deve -scriversi non Anchora ; mentre l' etim. di questo vo- 
eabolo è dal gr. agcyra. 

. «ircesso è la vera e genuina maniera di scrivere, non 4ccerso, co- 
me malamente .scrivesi dal volgo. 5 

Auctor scrivevano sempre gli antichi 'e rettamente ; perchè l’ etim. 
è dal supino auctum di augeo. Debbonsi quindi considerar come spu- 
rii author, cd autor; benchè il secondo sia più tollerabile, potendo- 
si sostenere in' certo. modo coll analogia di arius per arcius. 

Caeleps è la vera e genuina ortografia; malamente or scrivesi ce- 
lebes che pur trovasi in una lapide presso Gratero p. 576. 

Caerimonia dee scriversi non cerimonia ; poichè l’etim. di questo 
vocahoto è da ‘Caeres, tis, e mon:a per muria, buoni uffizi della ciità 
di Cervetere. V. Valerio Massimo ZMistor. £. 1. i 

Camara dee seriversi, non Camera; mentre è pretto vocabolo greco. . 

Comissarii dee seriversi, non Commessarit ; poichè l’ etim. è dal gr. 
Comos, Come, dio degli stravizzi V. Festo in Cammisatio. 

Femina deve scriversi non Faemina, essendone l’etim. dall’ anti- 
co femen per femur, che scrivesi senza dittongo, secondo Festo. 

Increbesco sta scritto negli antichi codici: erroneamente quindi 
scrivesi Zrcrebresco, essendone l’ etim. da creber. Un’ altra ragione 
bassi dall’ analogia : poichè siccome da ruber si fa rubesco, da acer 
acesco, così da creber crebesco. Si eccellua però nigresco non nige- 
sco, ch'è da niger, e ciò per l’eufonia. Ù 

In dies, in primis, in posterum debbonsi scrivere separatamente , 
‘ perchè son due vocaboli. Malamente quindi si scrivono uniti indies, 
inprimis, inposterum, e peggio imprimis, imposterum. 

Locrima sta scritto ordinariamente negli antichi monumenti, e 
qualehe volta /acryma con l'y giammai /ackrima. Non di raro pe- 
rò gli antichi scrivevano anche /ecruma , e ciò perchè senza dubbio 
I’ etim. di questo vocabolo dee ripetersi dal gr. dacryon, ed è noto che 
i latini traducevano il gr. y, per é, od «. 

Lapidicina dee scriversi non 0epicidina ;$ poichè l’ etim., secondo 
Varrone de Lingua Latina 7. 33 è da lapis e caedo, e così sla scrit'o 
in una lapide presso Grutero p. 543. 8. 

Littera con due #t trovasi scritto negli antichi codici, e nelle lapi- 
di presso Aldo Manunzio, e Sponio Miscell. Prud. Antig. p. 36. 

Litus al contrario con una sola € è riportato ne’ marmi e ne' codici. 

Maemiana deve scriversi , non Moeniana , o. meniana. V. Asconio 
ad Cic. Divin. c. 16. 

Obscenus dee scriversi, senza diltongo, non già obscoenns col dit- 
tongo or, e ciò perchè l’ etim. è dal gr. scene, ombra. Varro de Lin- 
gua Latina 6. 5. 

Poena è riportato col dittongo ce ne’ codici antichi, edin un mar- 
mo presso Grutero p. 655. Onde è de'moderni lo scrivere pene, e 
ciò è nato dal perchè ne' mezzi tempi il dittongo ce solea scriversi 
o colla semplice e, o con l'e colla coda, così c. V. Conringio Cen- 
sur. diplomat. I. 1.-11. p. 58. i 

Patricius è la vera ortografia non patritius: leggendosi così costan- 
temente nelle lapidi, e ne’ greci scrittori. 

Postumus leggesi frequentemente nelle medaglie e ne' marmi raris. 
sime volte posthumus. Che debba seriversi senza l’ aspirazione l' in- 
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seguò Euliche grammatico p. 2311, e rettamente : poichè è avperla- 
tivo del comparativo posterior. Que’ che scrivono posthumus sì difen - 
dono coll'etim. di post ed Zumatus, e stimono esser due vocaboli 
diversi postumus ch' è lo stesso di postremus e posthumus ch' è il na- 
to post patrem humatum ; ma ciò neppure è vero, poichè chi nàsce do- 
po È ona del padre perciò dicesi postumut, perchè è l’ ultimo dei 
suoi figli. > 

Sascaluse dee scriversi col dittongo, così riportano le medaglie e 
le lapidi: ed essendo lunga la quantità della prima sillaba sarebbe 
un errore derivar questo vocabolo col volgo de’ Grammatici da senex 
o sequi. - i n fi ma, 

Seorsum dee scriversi non seorsim ; poichè deriva da se e vorsum ; 

Sollemnis dee scriversi non so/ennis o solemnis. Poichè l’etim. è 
dalla voce osca so/lo ed omnis V. Corzio ad Sallust. p. 151. 

Sollers e Sollicitus debbonsi scrivere con due #/, essendo ambedue 
dalla voce osca so//o, tutto. V. Festo in Solitaurilia. SE: 

Strategenia, dee scriversi non stratagema ; così portando la greca 
elimologia. » 

Torus deve scriversi senza l”aspirazione non thorus. 

Trecesimus e Vicesimus sono secondo gli antichi codici, non vige- 
Simus o trigesimus, gistamente proscritti. dal Dausqueio. Ed in ve- 
ro tanto esige l’ analogia ; poichè siccome da viginti triginta fassi 
vicies , tricies , viceni ; triceni così pure vicesimue e tricesimus. 


- 
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DELLA QUANTITA DELLE SILLABE. - 


Questo trattato della quantità insegna a conoscere 
la misura delle sillabe, così per far versi, come per pro- 
nunziar bene la prosa. É certo che 8’ ignora la giusta 
pronunzia del latino linguaggio, com’ è certissimo che 
‘gli antichi serbando il vero accento distinguevano la 
natura di ciascheduna sillaha , e "l tempo in cui, ella 
dovea pronunziarsi. Avendo riguardo a questo tempo 
tutte le sillabe sono o brevi, o lunghe, 0 comuni. 
—* Le brevi si dinotano con questo segno (") e vagliono 
la metà di una lunga. | | ; 

H.segno delle lunghe è quest'altro (-) e ciascuna 
di loro durar dee quanto due brevi. . 

Le comuni sono quelle, che nel verso possono es- 
sere brevi, e lunghe , si troveranno quì senza alcun 
segno, benchè in ‘alcuni libri si osservi questo (*).ch'è 
l'unione de’ due designati. 

Or questa misura delle sillabe si conosce 0 dalle 
regole, o dall'autorità e lettura de'poeti. Le regole sono 
o generali o parlicolari,le qualiimprendiamo a spiegare. 


REGOLE DELLA QUANTITA DELLE SILLABE 
CAPITOLO L 
ii | REGOLE GENERALI. 
S 1. Quantità della sillaba, unione di due altre. 


REGOLA, Viverem uti contentus eo, quod mi ipse 


| parasset. ; i 
| -Horat. I. Sat. 4. 108. 


Quantunque volte due sillabe per ordinario brevi si 
contraggono , 0 si congiungono in una; questa sillaba, 
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che vien composta da quelle due, è lunga; eome Cogo 
per Cogo, o Cònùàgo; Nil per Nihil; Coperuisse per 
(étperuisse ; Tibicen per Tiblicen; it per nt; Mi per 
Mihi; Vemens per Véehèmens e simili. 

OSSERVAZIONE. Questa regola è generalissima e spie- 
ya molte altre.Poichè, per esempio il dittongo altro non 
ò che la contrazione’ di due vocali, che pur sono due 
sillabe in una, come Musa per l’ antico Musai ; terre, 
pel Lucreziano terrai. Gli antichi perciò raddoppiava- 
no le vocali volendo denotare una sillaba lunga, co- 
me Veenit per Venit lungo al preterito, a differenza 
di Venit breve al presente. così pure Fuugit per Fugit, 
ed altri simili. 


*$2. Quantità de’ dittonghi. 


REGOLA. . + .. + Et iam nox humida colo 
Praecipitat suadenique cadenlia sidera somnos. 
Virg. 3. /En. 9. 


Tutti i dittonchi sono sempre lunghi ; come Aùrum, 
Eùurus, Praéda, "Poòna; perchè sono un congiungimento 
di due .vocali in una sillaba, V. Osser. del $ l. 

ECCEZIONE. La preposizione Praè si fa breve in 
composizione., quando fa siegue una vocale», come 
Priest, Préustàs, Praéire. 

OsseRvazioNE. Stazio riguardando in pres la natura 
del dittango, non già la vocale che. le siegue!, |’ ha 
fatta lunga. DE 

Cum vacuus domino praéiret Arion. Theb.'6: 520. 


$ 3. Quantità della vocale avanti ad un' altra vocale. 


REGOLA Conticliere omnes , intentiqne ora tenebant.. 
i Virg. 2. Xn. 1. 


La vocale cui siegue altra vocale è breve ; come 
lustitia, Dulcia, Deùs, Continciiere.- 

EccezionI. f. La E nel genitivo , e dativo della 
quinta è lunga quando tramezza due I: come Dièi, 
Speciéi ; il che avviene in tutti i nomi di questa de- 
clinazione ; fuorchè e Fidèi, Spèi, Réi, DE non 
hanno lE fra due I. 


n _- L_ 
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2. Fio ha lunga l’I ne’ tempi che non ànno la R, cioè 
in Fio, Fiam, Fiebam. Negli altri, dove è-la R, è 
breve ; come Fierem Ficeri. | i 
3. I- genitivi in IUS hanno la I come Unius, illius, 
Ipsius, Totius, Utrius. Così, A 2 
Namque erit ille mihi semper Deus illius aram. 
Virg. 1. Egl. 7. De 
Quam nostro illîs, labatur pectore vultus, Id.ibid.64. 
- 4. Alius ha la I lunga al genitivo. — o 
5, Alterius l’ha breve ; il ehe ha dato luogo a 
questo :verso dell’ Alstedio.: - i où 
Corripit Alterìus ; semper producit Alius.- 
OSSERVAZIONI. Solius è sempre lunga ne’ buoni Au- 
tori. Alterutrius,. e Neutrius sono quasi sempre lun- 
ghi benchè Utrius sia comune: do e ad 
E lunga ancora la penultima in Autài , terrai ‘ed 
altri genitivi antichi. Come altresì in Cai, Pompèi , 
e simili vocativi, perche anticamente v' grano due ii, 
Caii, Pompei, ec. da’ nominativi Caiius Pompeiius , 
ec. perchè gli antichi volendo denotar una sillaba 
lunga raddoppiavano la vocale. V. Osserv. del $ 1. 


OSSERVAZIONI GENERALI SULLE VOCI GRECHE. 
I. Di quelle che'si scrivono colle vocali lunghe, e brevi. 


‘La cognizione della quantità nelle parole greche la- 
| tinizzate si dee prender dal loro medesimo linguaggio. 
Perciocchè quelle che in Greco hanno l'o l'è son 
, lunghe, e quelle, che hanno ls, ovvero 0, son brevi. 

Così veggiamo che Aritmética, Psaltérium' debbo- 
no aver' l’ antipenultima lunga, perchè in Greco scri- 
vonsi con l’ n. Veggiamo che Troes, e Troades han 
la prima lunga, perchè in Greco vièl'w; e Déiphò- 
bus ha la prima lunga, e la penultima breve perchè 
si scrive in Greco con.l'ne Fo. 


II. Di quelle che variano nella. scrittura. 


Quando la scrittura fra’ Greci è varia, la quantità 
ne’ versi latini. varia anch’ essa. Sarà dunque .comu- 
ne -la prima in Eos, Eous , ec. perchè in Greco si 
‘scrive con e, e con nm. I 
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._ Gli aecusativi in Ea, vegnendo da’ nominativi in 
Eus, abbreviano per lo più la E; come Orphèa Sal- 
monta ma alcune volte la fanno anche lunga, Illio- 
nea, Îdomenèa ; il che forse-han tratto da’ Gioni, che 
scrivongli coll’ n. pe ati 


III. Delle tre vocali dubbie. 


In quanto alle tre vocali dubbie A,.1,-Y, a par- 

larne compiutamente, un più lungo ragionamento ri- 
chiederebbesi. Ciò che in generale -può dirsene, si è , 
che isnomi finiti in ais hanno per lo. più la penulti- 
ma lunga; Nai, lais. ec. . 
. -La terminazione aon, od ion allunga similmente la 
penultima : come Machaon, Lycaon, Amphion , Pa- 
naion, ec. come altresì i composti di laus, Menelaus, 
Archelaus, Nicolaus, Charilaus. 

Ma sì fatte regole non son del tutto salde, perchè 
Phàon, Deucalign, e molti altri hanno la. penultima 
breve ; siccome la penultima di Geryon è comune , 
e talvolta quella di Orion. SE 


IV. Delle parole che in Greco hanno il dittongo 


J dittonghi debbon, essere sempre Innghi. E perciò 
veggonsi tanti nomi Greci, che hanno la E o la I 
lunga in Latino, perchè in Greco si scrivono coll’ El , 
come Cassiopea, Centaurta, Deiopèa, Galatea, Me- 
déa ; e simili. E parimeote Basilius, Darius, Euge- 
nius , Ctio, Elegia, Iphigenia e simili. 


$ 4. Della quantità della vocale innanzi, a due 
"consonanti, od a una consonante doppia. 


REGOLA. Difficile èst piceetantim taxique nocèntes. 
| | Virg. 2. G. 257. 


- La vocale è lunga quando sta posta avanti a due con- 
sonanti o ad una doppia che val per due ,. che dicesi 
propriamente POSIZIONE ; come Sèrta, Fors, Car- 
«nem, Sapièns, Deum cole, ec. E: 

‘.Le lettere doppie X e Z ; quindi le vocali avanti 
queste due consonanti sono lupghe, come Gaza, axis, 
apex, Taxus, Lux e simili =. _. 
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osservazione. Acciocchè una sillaba sia lunga per 
posizione, debbe una almeno delle due consonanti esser 
mella sillaba medesima, che si fa Junga ; perchè se 
tutte due sono nella seguente, non sempre sarà lunga; 
come Frigorè frondes; /Equorà Xerxes: Swepè sti- 
lum vertas, ec. Iorat. 1. Sat. 10. | 

Ha però alcune volte sì fatta posizione ; come. 

Ferte citiferum, date tela scandite muros. Virg. 9 
ZEn. 27. — Il che pare, che artatamente affettino nei 
loro versi Catullo, e Marziale ; cosa per altro a’ poeti 
greci assai famigliare. 


S 5. Quantità della vocale innanzi a due consonanti, 
luna muta, e l'altra liquida. 


REGOLA. Et primo similis volicri, mox vera volicris. 
Hovid. 13. Met. 3. 


Si è finora parlato della posizione, che si chiama 
FERMA, e CERTA. Havvene un’ altra detta FIEVO- 
LE, e MUTABILE (che ha luogo quando dopo una di 
queste sette lettere mute B. C, D, F, G, P. T) così 
‘ dette, perchè hanno un suono sordo, segue una di que- 
ste due L, R, che chiamansi liquide , e scorrevoli, 
perchè passano più presto, e più laggiermente nella 
pronunzia , cotanto bene intesa dagli antichi. In tal 
caso la sillaba precedente, diventa comune nel verse 
cioè può esser fatta lunga, o breve. Per darsi luogo 
alla posizione fievole bisogna por mente a due neces- 
sarie condizioni. La prima, che la muta e la liqui- 
da sieno amendue nella medesima sillaba : la seconda, 
ehe la sillaba la quale si vuol fare comune nel ver- 
so, cioè quella immediatamente avanti alla. muta e 
liquida, .sia breve per natura. . i 

Così la prima di patris, di patria, ec. breve disua 
natura ip pàter; nel verso € comune.. . 

E lo stesso avviene in Reflo, Repleo, Poples , Lo- 
cuples, e simili. | 

“Ma nella prosa simil sorta di posizione di muta , 
e liquida non fa mai lunga uua sillaba di sua natu- 
ra breve, e farebbe per vero ridere chi dicesse per 


esempio, Lociiples. Tedèbre coll’ accento nella penul- 
tima, quando dee posare innanzi alla penultima. 
A? contrario la prima sillaba in obruo sarà sempre 
lunga, e non mai comune, perchè manca la, prima 
condizione, non essendo la br. nella medesima silla. 
. ha, essendo parola composta da ob e ruo, © così in 
.obligo? sublevo, ec. st > I 
In acris, atrum, matris, fratre sarà ancor lunga per 
mancanza della seconda condizione , perchè wengono 
da acer, ater, mater, frater, di cui la prima è lunga 
per natura. Il che deve dirsi anche.in ambulacrum, 
candelabrum, simulacrum, salubre, volutàbrum, e si- 
mili, che di natura sono lunghe. ù 
E qui lice fare una osservazione sulla natura del 
latino linguaggio, la di cui maestà, e robustezza ri- 
dii principalmente dalla moltiplicità delle sillabe 
lunghe. 
Visio Queste liquide han la medesima 
forza nelle parole greche, come Cyclops , Pharetra. 
Anzi quell’ idioma, oltre l'L, e l’R, ha per liquide 
ancora M, ed N, come Tecmessa, Cycnus, Progne, ec. 
S’ infievolisce oltracciò la posizione in Greco, .an- 
che dopo Mn, Gi, o Pd, onde Marziale si tolse la li- 
cenza di far breve la seconda di .Smaràgdus. 
i DATDSDICR , smaràgdos; adamandas iaspidas uno. 


So 


CAPITOLO II. 
REGOLE PARTICOLARI. 
S 6. Quantità delle parole derivate. 


REGOLA Ipse metu vacuus naturàalique pavore Deposito. 
i Sl Ovid. 10.. Met. 117. 


La quantità delle parole derivate è ordinariamente 
quella dei loro primitivi. Così animare, éd animosus, 
hanno le due prime brevi, venendo da &nìmus, che 
le ha tali: al contrario Naturalis, le ha lunghe, per- 
chè vien da natura che le ha lunghe; e la prima 
in Natura è lunga, perchè vien da Natum. 


» 4 


Et) 


E breve similmente la seconda in Virgineus e San- 
guìneus, perch'ella è breve in Virgini, e Sanguini. 
La penultima è lunga in Aratrum Ambulabrum, Vo- 
lutibrum, perchè tal’ ella è in Aratum, Ambulatum, 
Volutatum. Ma la prima è comune in Liquidus, per- 
chè talora viene da Liqueo che ha la prima breve, 
talora dal verbo Liquor; la cui prima è luoga, quando 
è della terza. Perciò ancorchè si dica Lìquatur colla 
prima breve, dicesi ancora Liquitur colla prima lun- 
ga; ma il'nome Liquor,oris, hà sempre la prima breve. 

Eccezione. V'ha di molti derivati, che sono BRE- 


- VI, con.tutto che i loro primitivi sieno lunghi; come 


Dux dicis, da Duco ; Dicax da Dico; Sòpor da Sapio; 
Sàgax, da sagio ; Dicio da Dis, itis; Fides da Fido 
ch’ è dal gr. red benchè Cicerone il tragga da Fa- 
cio, perchè per la fede « id fit quod dicitur ». Aggiu- 
gne si a questi Mòlestus da Moles; ed altri assai , 
che s' apprendon coll’ uso. - 


Ve n’ ha d’altri che son LUNGHI, vegnendo da. ‘ 
primitivi brevi; come Vox vocis da Vòco, Rex regis 


ec Regula da Rèégo, Tegula da Tègo, Sedes da Sèdeo, 
Macero da Màcer, Humor da Hùmas Himanus da 
Hòmo, Sécius da Sècur, Maledicentior colla terza lun- 
ga da Maledicus, ed altri, che si conosceranno col- 
esercizio. i n i 
Ma ciò ch'è degno d'attenzione, si è che ì deri- 
vati non soguitan mica i loro primitivi, quando o ag-. 
giungono, o perdono una consonante. Perciocchè co- 


me Rettullit ha la prima lunga , perchè raddoppiata 


la T, benchè venga da Rèfero, che ha Ja prima breve; 
così i seguenti hanno la prima breve, benchè venga- 
no da primitivi lunghi, perchè perdono una conso- 
nante, come; Disertus da Dissero, Fàrina da Farri, 
Cùruli da Cùrro òfella pa offa, Màmilla da Mamma, 
Tigillum da Tignum, Sigillum da Signum, e simili. 

Alcuni finalmente non seguono l’ analogia del loro 
primitivo prossimo, ma d’ un.altro più lontano ; come 
Fàtuus, avendo la‘ prima-breve non segue già Fari , 
che ha la prima lunga , ma l' inusitato gs® da cui è 
fatto gni, Dico, come in Lucerna è breve la prima, 


‘ che non segue la quantità di Lux, lucis, ma di )vnn, 
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us onde si è fatto il nome stesso Lax per contrazio- 
ne, in vece di Lucis, genitivo lucis. 


$ 7. Quantità delle parole composte. — 


REGOLA. Libertate caret, dominum vehet imprébus 
atque . 
Horat. 1. Ep. 10 40. 


La quantità del composto si conosce sovente da 
quello del semplice, e questa .da quella del compo- 
sto, il che apprenderanno infra picciol tempo i fan- 
ciulli, se si avvezzeranno a buona ora a ben pronun- 
. ziare il Latino. Onde è la stessa quantità in Léègo 
e perlègo, in Legi e perlegi. E similmente in pròbus , 
ed Impròbus, Scribo e Adscribo, Vènio, advènio, e 
Advèna. ©’. 

E cosi fatta quantità mantiensi anche, quando av- 
‘viene qualche cambiamento , come in Elìgo , Selìgo 
presi da Lègo; così da Càdo ‘viene Occeido ; -e da 
Coèdo, Occido, da Loédo, Allido : da Audio, Obe- 
dio, obedis, ec. sa 
ECCEZIONE. I seguenti però son brevi benchè i lo- 
ro semplici sien lunghi ; i composti di Dico termi- 
nati in dicus, come  Causidicus; veridicus. 

Peièro, e Deièro da liro; Cognitum ad Agnitam, 
da Notum, i quali son divenuti brevi per l’ analogia 
de’ semplici polisillabi in itum, come Tacìtum , Bi- 
bitum, ec. Nihilum, da Ne ed Hilum, e Innùba, e 
Proniba, da Nuùbo. Ma Connubium ha comune Îa sil- 
laba innanzi alla penultima; l'una e l’altra quanti- 
tà si nota in Virgilio. | 

| Connùbio iungam stabili propriamque dicabo. 1. 
En. 77. se pur non vogliam farlo di tre sillabe. 

Hectoris Andromache, Pyrrhin’, connùbia servas ? 
2. En. 319. : e. | 

La seconda è lunga in Imbécillus, benchè bacùlus 
‘abbia la prima breve ; e la terza è breve di Semi- 
s6pitus , preso da Sopio che ha la prima lunga. Il 
participio Ambitus ha la penultima lunga, contro alla 
natura del supino Ambitum, e de’ nomi verbali Am- 

bitus ed Ambitio. Lucrezio però fa Ambitus breve 


’ 
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anche nel participio : laonde lo Scioppio, e 1 Vossio 
la tengono per comune, essendo tal parola composta 
Ambe, ed Itus come attesta Varrone; in guisa che 
quando la I è lunga, vien dal dittongo ei, Ambitus, 
in vece di Ambeìtus (come si dice Ambages lungo, 
da go breve, perchè è contrazione di Ambèàges), e 
quando è .breve, va colla natura del supino itum, co-. 
‘ me gli altri, Adìtus, Exitus, Iuìtus, Obitus , subitus 
che sono tuttora brevi, perchè si fanno senz’ alcuna 
contrazione. — | 


S 8. Quantità di diverse particelle che entrano nella 
«| composizione delle parole. 


REGOLA. Diversi erumpent ragii, aut ubi pallida surgit. 
| Virg. 1. G. 44o: 


Le particelle A, De, E, Se, Di, sono per ordinario 
lunghe in composizione; così in amitto, deduco, èrum- 
po, séparo, diversus, e simili. . 

La particella Re è sempre breve in composizione 
come : Rédeo, Rèmitto, Réfero , Rèfers, nel signifi- 
vato di rapportare. | | n £ 

eCcEZIONI. 4. La particelle Di è brave in dirimo, 
ne’ suoi derivati diremi, ed in diremptum ; è breve 
pure in disertus, diserti, ec. 

2. De conserva la sua quantità lunga avanti ad 
altra vocale : . 

| Dèest servitio. plebes. Staz. 11. Theb. 276. Il che 
si deve notare, anzi che imitare; perciocchè ordina- 
riamente o si fa breve: 

Dona déhinc auro gravia — Virg. 3. n. 464.— 
si congiunge colla vocale seguente in una sillaba, e 
per conseguenza è lunga pel SI. ©‘. 

Dèest iam terra fuga. — Id. 10. En. 378. 

— 3. Refert, sigoificando giova, è a proposito, è utile, 
importa, è lungo, perchè non vien dalla preposizione 

Re, ma piuttosto .dal nome Res. | 
Preterea nec iam mutari pabula refert. 3. G. 548. 

OSSERVAZIONE. Si avverta che i poeti per allungar 
la particella Re, nella composizione raddoppiano tal- 
volta la consonante, come Relligio, Rettulit; ma han 
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rò sempre avuto riguardo all’:armonia, ed all’ eu- 
onia. 


$$. 9. Quantità di altre preposizioni: 
‘REGOLA. . Insignem pietate virum tot adire labores. 


‘ Le preposizioni ad, àb, eò, (fatto da cum), Sb , è 
(per ob), in, sb, pèr, àn (per am), circim, supèr, 
antè essendo brevi di loro natura, sono tali anche 
nella composizione delle parole ; come dimo, aperio, 
coercuit; còmedo, obumbrant; Oomitto, inoffensus, sù- 
beunt, péragit, anhelat, circùmeo, sùperaddo, antefero. 

ECCEZIONE. Debbesi eccettuare la Pro, ch'è lunga; 
Produco, Profero. Proveho, Profugio, ec. 

È brevo però nelle parole seguenti, pròfecto, prò- 
nepos, pròcus. pròcella, pròtervus, pròfundus, pròfa- 
nus, profari, pròfiteti , pròficisci ed alcuni altri che 
c’ insegnerà I’ uso. Come altresì quelle parole, in cui 
la Pro è la medesima preposizione greca #p0 che si- 
gnifica ante ; come Propheta , Propoatis , e simili : 
quantunque ‘alcune volte la stessa Pro greca s’ allun- 
ghi, riducendosi all' analogia latina. 

Ja alcuoi la Pro è comune ; come Procuro, Propello, 
Propulso, ‘Propago,. as, verbo, e Propago, i ioj9 , nome, 
AIosambo: Profundo Propino, ec. 


$ 40. Quantità delle ‘parole composte, 
‘© senza preposizione. 


REGOLA. Ille nèfastus erit per quem tria verba silentur. 
Ovid. 1. Fast, Gre 


Nelle parole ‘composte si considera la prima, e la 
seconda parte. La seconda non presenta difficoltà al- 
cuna perchè in composizione ha la stessa quantità di 
quando è sola. Così Dedècus ha la seconda ‘breve, 
venendo da décus che ha la prima breve: Abùtor 
ha la seconda lunga, perchè vien da tor, che ha la 
prima lunga. Ma il conoscere la prima parte della 
composizione è più: malagevole. 

Si può però dire in generale ; che queste due vo- 
cali, A, O, sono lunghe, e che E, I, U, sono ordi- 
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nariamente brevi. Ma egli è necessario esaminare 
queste cose a parte cogli esempi. 

A è lunga nella prima parté del composte; come 
Quare, quapropter , Quacumque , Quatenus. Ve ne 
sono però alcuni brevi che si- apprenderanno colla 
lettura, come Hexàmeter, Catàpulta. 

E è breve, tanto nella prima sillaba ;} come Néfas, 
Néfastus, Nèfandus, Nèfarjus, Trédecim, Trècenti , 
Nequeo, èquidem, Nèqueo, èquidem, Néque : quanto 
nella seconda, come Valèdico, Mad-facio, Treméèfa- 
cio, secondo Virgilio (benchè Lucrezio, e Catullo fac- 
cian la E lunga anche in simiglianti spezie di paro- 
le) e parimente nella terza, come Huiuscèmodi, ec. 

I è breve nelta prima sillaba : come Biceps , Trì- 
ceps; Bicolor, Bivium, Trivium, Siquidem : e nella 
seconda, come Agricola, Aliger, Artifex, Causidicus; 
Patidicus, Omnìpotens, Totidem, Unigenitus, Uni: 
versus, ec. 

Salvo que’ nomi in cui l'Tsi muta secondo i casi, 
come quidem, Quivis, Quilibet, Qualicumque, Quan- 
livis, Unicuique, Reipublice. 

E quelli oltracciò, che vengon da contrazione ; co- 
me Tibicen per Tibiicen, ilicet per ire licet, Scili- 
cet, Bige; Quadrige, Pridie, Postridie. 

. I seguenti hanno anche la I lunga : i composti da 
Ibi, ed Ubi : come Ibidem. Ubique, Utrobique, Ubi- 
vis, ma Ubicumque è comune, come anche Ubi, così 
parimenti, Triceni, Tricesimus, siquis, Idem masco- 
lino, Nimirum. 

I composti di Dies; come Biduum, Triduum, Me- 
ridies, ma Quotidie è dubbio. 

O spesso è lungo ; come Alicqui,. Introduce, Quan- 
doque, Quandocumque, Utroque ed altri. 

‘Se ne dee eceetltuare , Hodie , Quandòquidem ; 
Quoque. 

Com’ anche i composti da due nomi ; 3 come Timò- 
theus, Sacròsanetus, ec. 

. _.U è breve tanto nella prima sillaba, come Dicenti, 
Dipondium ; quanto nella seconda , come Quadri- 
pes Carnùfex Troilgena. 

30 


sso 
. CAPITOLO IN. 


| DE' PRETERITI , E SUPINI. 
- 6 11. Quantità de' preteriti di due sillabe. 


REGOLA. Venit summa dies, et ineluctabile tempus, 
| Virg. 2. En. 324. 


I preteriti di due sillabe hanno la ‘prima lunga; 
come Egi, Veni, Vidi, Vici. . \& 

ECCEZIONE. I seguenti verbi petò hanno la. prima 

‘breve, Bibo, bibi ; Findo ; fidi ; Scindo; scidi; Sto 
stèti ; Do dèdi; Fero tilli. 

| $ 12. Quantità de’ preteriti che raddoppiano. 

Ca la prima. se 
aEGoLA. Titire, te patule cécini sub tegmine fagi. 
n, o Virg. 4 G; in fine. 

‘I preteriti, che: raddoppiaù la prima, hanno le due 
prime sillabe brevi; come Didici da Disco, Cècini da 
Cano, Tètigi da Tango, Cècidi da Cado. . 

‘ ECCEZIONE: Pedo: però fa lunga la seconda del suo. 
preterito, Pepédi com’ anche Cedo, Cecidi. 

- +++«sssQui nullum forte cècidit. Giav. 3. Sat. 278. 
| ossERVaziIONE. In quanto agli altri preteriti , se 
la sillaba non dipende dall’ anmento seguono la quan- 
tità del loro presente, come Colo Colui colla prima 
breve. i | | | 

« Sem'eccettua Pòsui, che ha.la prima breve da 
Pono che l'ha lunga ; e Gènui che segue il suo an- 
tico verbo Gèno, come anche Pòtui, che viene da 
Potis sum. - 

| Se n’occettua pur Divisi, che ha la seconda lunga, 
da Divido che P ha breve. 

Se però la sillaba dipende dall’ aumento, si osser- 
vanò su ciò le regole appresso. Tuttavia noteremo qui 
che tutt i preteriti, e di due, 0 di più sillabe, che 
finiscono in VI, hanno. sempre la penultima lunga 
come Amavi, Frevi, Quivi, audivi, ec. Si 


i | ss 
$ 13, Quantità de' supini di due sillabe. 


REGOLA. Terribiles visu forme, letumque , laborque. 
Virg. 5. En. 299. 


- I supini di due sillabe, non altrimenti che i pre- 
teriti, sono lunghi : come Notum o.Notus , da No- 
sco, Visum o Visus da Video, Motum da  Moveo. 

EccEzIONI, 1: L seguenti sette verbi hanno il | supi- 
no breve, Sino, Situm, Ruo avea anticamente rùtum, 
rimasto ne’ composti dinitum, erùtum , obritum. Eo, 
itum, Cero, sàtum, Do, dàtum , Reor , ràtus sum, 
Lino, litum. 

2. Questi due abbreviano ancora il supino, Queo, 
quìtum, Sto, stitum, ma staturus, che è da lui de- 

rivato,-ha la prima lunga. 

3. Cio, cis, civi, citum, cire, ha la prima langa, 
Cieo, cies, civi, citum, ciere, }’ ha breve. 

Excitum rùit ad portus, et litora complent. Virg, 
3: An. 676. 

Bacchatur : qualis commotis excìta sacris. Id. 4. 
En. 301. 

OSsERVAZIONE. Sul supino statum. La prima silla- 
ba stà ne derivati è pur breve s come in stàtus so- 
stantivo, stàtus aggettivo è ne' verbali stàtio, stàtua, 
stàbilis, stàbulum. È breve pure in stàtuo, e ne'com- 
posti cambiandosi l’ a in i come in prestitum, con- 
stitum. 

In staturus al contrario è lunga. 

Tuncres immenso. placuit statura labere. Luo 3. 
381, — E ne’ composti... 

_Constatura fuit Megalensis purpura centnm. Mar- 
zial. 10. b1.. 

‘ Da ciò si fece a creder Prisciano che il Supino 
statum avesse la prima anche lunga benchè il con- 
trario si provi dall’anzidetto. Sembra però probabile 
che anticamente sia stata comune mentre osserviamo 
che la fan lunga que composti che ritengeno l’ a co- 
“me in prestatus, instatus. Ond’ è che stator è bre- 
ve in Prudenzio, lungo in Ovidio, e Statim ch' è da 
stando secondo il Vossio, è lungo in Festo, Avieno, 
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ed Aicimo Avito, ma° breve in Catullo la cui autori- 
(tà è di maggior peso. 


S 14. Quantità de' supini di più sillabe. 


REGOLA. Lumina rara micant ; i somno, vinoque soluti. 
Virg. 9. En. 189. 


Exsul eram, requiesque mihi non fama petita est. 
3 _  Ovid. 3. Trist. 


1 supini di più sillabe uscenti in utum hanno la 
penultima lunga, come Solùtum da Solvo, solvi; In- 
ditum da Induo, indui; Argutum da arguo, argui. 

I supini in IT UM similmente son lunghi, se ven- 
gon- dal preterito IVI ; come Quesitum da Quero , 
queesivi ; Copitum da cupio, cupivi ; Petitum da Pe- 
to, petivi; Auditum da Audio, audivi. 

Ma vegnendo da altro pteterito , che jn IVI non 
Jaccia, sono brevi; come Tacitum da Taceo, tacui ; 
Agiutum da Agnosco, agnovi, Cognitum da Cognosco, 
cognovi; Monitum da Moneco, monui. 

La penultima però in Recensitum è lunga perchè 
vien da Censio, cengivi, non da Censeo, censui. 


«e, CAPITOLO IV. 


DELL’ AUMENTO DEL VERBO. 


NI 


Osservazione pretimnare 


Ne’ verbi dirassi aumento, 0 incremento quella sil- 
laba, o quelle sillabe che si trovano negli altri tem- 
pi dippiù delle sillabo della seconda persona del pre- 
sente dell’ Indicativo. Dunque } aumento de’ verbi si 
regola sempre -dalla seconda persona dell’ indicativo: 
tal che l'altra persona, o gli altri tempi, che non 
hanno più sillabe di quella, non. hanno aumento al- 
cuno; come Amas, amet, ‘ament, Legis, legunt, 
leget. Ma que’ che. l'avanzano di una sillaba, avran- 
no uno aumento, come Amamus , Docebit , ne’ quali 
la seconda è solamente chiamata aumento. Que' che 
l avanzano di due. sillabe , avranno due aumenti ; 
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come Amàbamus, Audirémus, E quei che l’avanzano 
di tre, ne avranno tre, come Amavéritis, ec. 

L'aumento del passivo similmente si regola dalla 
seconda persana dell’ attivo, come in Amaris, la se- 
conda è aumento : in Amabaris, la seconda, e la ter- 
za sono aumenti, misurandole con Amas. 

Rispetto a' verbi comuni, e deponenti, bisogna fin- 
gere la seconda persona dell'attivo, e poi sopra que- 
sta regolar gli aumenti. e 


15. Quantità dell’ aumento în A ne verbi. 


REGOLA. Troiaque nunc stares, Priamique arx alta 
i maneres. | 
°Virg. 2. /En. 56. 


«A si fa sempre lungo negli aumenti de’ verbi; co- 
me Exprobrare, Stabam, Staàres, Bibimus, Fueramus. 
ECCEZIONE. Il verbo. DO ha il primo aumento DA 
sempremai breve : come Dàmus; Dàbunt, Dàri, Dà- 
tum, ec. i 
» + + è + Dàbis, improbe, peenas. Virg. 4. /En. 386. 
E similmente ne’ composti Circumdàmus, Circum- 
dàbunt,'Circumdàre, Venumdàbam, Pessumdàret, Sa- 
tisdatis. di oi 
Ma fuori del Da, ‘ch'è il primo aumento, in ogni 
altro l’ha lungo; come Dàbamus, Dàbatur:: 
‘+ -» . Quae iam fortuna dabatur ? Virg. 2° /En:656, 


$ 16: Quantità dell'aumento in E. 


REGOLA-Sic equidem ducèbam animo, rebarque faturum 
o Virg. 6. ZEn, 690. 


Dedalo, Lucano cum si lacèreris ab urso. 
FE. su. Martial Spectac. 8.. 


E nell’aumento de’ verbi ‘è anche lungo general- 
mente parlando in tutte le coniugazioni. Così: 

Nella prima; come -Amemus, Amarémus; Amavè- 
runt, Amarèris , o amarère , Dedissémus.i 

Nella seconda Docébam, Docèrem, Docèrer, Do- 
cereris, | 
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Nella terza Legèbam, -Legerunt, o Legere, Legis- 
simus, Legèris, legére (fut.) legetur, legemur.- 

Nella quarta Àudieris, o audière, audiètur ; Audi- 
veruut; 0 audivîre. ec. 

ecceZIONI..1. E è breve generalmeute în queste 
sillabe, BERIS, ERAM, ERO, ERIM, con tutte le 
loro persone; Amabéris, o amabère, Docuéram, Po- 
tero, Potuèro, Legero, Legèrim, legèris, ec.. 

2. È breve ancora ne’ verbi della terza nel pri- 
mo aumento in ogni presente, ed imperfetto, i ip cui 
si trovi la R dopo la E, come Legèris, o legère pre- 
sente dell’indicativo passivo, ed infinito attivo, Le- 
gérem, o Legérer, imperfetto dell’ soggiuntivo attivo, 
& passivo. 

-Ma nella medesima terza è lunga qualora manca 
una. di queste condizioni , come se fosse il secondo 
aumento, Legcreris, o legèrere, Legèretur, imperfetto 
passivo del soggiuntivo. 

Se fosse imperfetto, che non ha la R dopo lE, 
Legcbam, Legebar, ec. 

Ò se fosse altro tempo, che "| presente , ,olim- 
peo: anche se vi fosse la R dopo la E, come 

egerunt, o legîre, preterito, Legéris, 0 Legare, e 
legetur futuro dell’ indicativo. E così Scriberis, La- 
beris ec. Perciocche la 2, allora è della terminazio- 
ne del presente non già del futuro in BOR. 

Scriberis Vario fortis, et ostium. Hor. lib. 1. Od. 
6. (è verso alcaico./ 

Sic tibi, cum fluctus subterlabère Sicanos. Virg. 
40 Ect. 4. E simili. Nel che la terza conjugaz ione 
si conforma alla regola generale. 

ossERVAZIONE. Da tutto ciò è chiaro che la penul- 
tima della terza persona in erunt del plurale sel pre- 
teiito de’ verbi era anticamente breve o almeno co- 
mune sopra tutto ne’ verbi della terza, e che si po- 
teva dire Legèrunt, come legèrint, legèro, ec. essen- 
do quest analogia particolarmente fondata sopra la & 
seguita da una °R, ed essendo primo aumento. Così 
Virgilio non ebbe difficoltà di adoperaria, in tal ma- 
niera : . 
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Matri longa decem talérunt fastidia- menses. Ecl, 
4. 61. 

Miseuéruntque herbas., ei non innoxia verba. 2, 
G. 129. 

. Obstupui stetéruntqua come. eb vox faucibus ha- 
sit. 2. Ap. 774. 

Se ne possono arrecare altre melte autorità., che 
dimostrano ciò esser non già una, licenza, come vo- 
gliam ‘dire, ma un'antica analogia. + della. Lingua , nè 
si potrebbe ‘condannare chi al presente apcor la se- 
guisse , benchè il miglior sempre sarebbe ad usarle 
lunghe quando non fosse altro, almen perchè l’orec- 
chio , che assegnatamente è giudice del verso , si è 
oggi mai a quel suono. accostumata. > ia ; 


S 17. Quantità dell'aumento în I. 


REGOLA. I inguiica Ortygiae portus, polagoque 
volamus. 
Virg. 3 Min. 128. 


Cesi, et subito montem genitore petivi. 
. Id. 2. ibid, in fine, 


.L' aumento in I è è ‘breve generalmente parlando , 
come nel futuro della prima, e della seconda, Ama» 
bitis, Docebìtur. — 

Nel presente della terza, Legimus, Labitur, Agere- 

- ditur. 

Anche nella quarta; nel 2, 3, e aumento. Au- 
dimini, Audiremini, Audiebamini. | 

EccEZIONI. 4. Ma egli è lungo nel primo aumento, 3 
di quest’ ultima conjugazione, il quale è il più consi= 
derabile pel verso; Audire, Molitur, Scimus, Sci- 
rert, Servitum, ibo, Adibo.. i 

2. I seguenti ancora |’ han lungo ; comé Simus ; 
Velimus , Nolimus,. Malimus ? colle altre persone ; : 
Sitis, Velitis, es. ©» 

Tutti i preteriti in JVZ l' hanno similmente lungo; 
come Audivi. Ed anche nella terza, Petivi, Quaesivi. 

4. Nel plurale però fan tutti ZMUS breve ; Que, 


356 
sivimus. Anche nella quarta, Audivimus, Venimus. 
breve : è preterito : Noi venimmo. 

OSSERVAZIONE. Ìn quanto alle terminazioni del 80g- 
giuntivo RIMUS e RITIS, è quistione dibattuta tra 
i migliori grammatici antichi .s8e siano brevi o lunghe. 
Alcuni voglion che fossero sempre lunghe nel -futa- 
ro come in Ovidio. 

Et maris ÎIonii transieritis - aquas s—benchè si tro- 


‘ vino autorità contrarie come nello stesso Owidio. 


. Obscurum nisi nox cum fecèrit: Orbem.. 

Videritis stellas illic, ec. 2. Met. 6. 

Haec ubi dixerìtis, servet sua dona, rogate. Id. 4. 
ex Ponto 6. 

In quanto al preterito chi le vuol brevi chi luo- 
ghe, il che mostra che sì fatte sillabe sieno comuni , 
avendo Virgilio. 6.' En. 514. detto: 

Namque ut supremam falsa inter gaudia noctem. 
Egerimus nostri, ec. 

E sarebbe assai’ folle argomentar con Servio, che 
c' l'abbia per necessità e licenza in sì fatta guisa ado- 
perata, come se 

. quel Virgilio, quella fonte 
| Che spande di parlar sì largo fiume. 

e ch'era il principe de’ poeti epici, e dottissimo 
nella lingua non abbia potuto ritrovar una parola per 
fare il piede che gli era necessario , senza offende- 
re le delicate orecchie romane con una falsa quanti- 
tà. Si osservi di vantaggio in prova di ciò che il RIS 
è piuttosto breve che lungo nel singolare; come. di- 
rassi appresso, parlando delle sillabe finali che sono 
una anticipata prova pel plurale. 


_$ 18. Quantità dell’ aumento in O ed in U. 


REGOLA. eni loqui poterit matrem facitote salutet. 
Ovid. 9. Met. 8. 


— Nos numerus sùmue, et fruges consumere ‘nati 
 Horat. 1. Ep. 2. ay. 


° L’ anmento in Ositrova sol nell’imperativo, dov'è 
sempre lungo, come ABNIOIA, IcuolO. ec. 


é 


857 
Ma l'aumento in U è a come Simus Voli- 
mus, ec. 
EccEZIONE. ll participio RUS, e futuro. dell’ in- 
finito in RUM, che indi è formato, son Innghi} Ama- 
torus, Amaturum; Doctùrus, Docturum; Lecturus, ec. 


.CAPITQLO V. 
DELL'AUMENTO DE’ NOMI. 


L'aumento de’ nomi è quando i casi obliqui avan- 
zano il nominativo nel numero delle sillabe. Per questo 
non avremo aumento alcuno , se il genitivo non ha 
più sillabe ,. che ’l nominativo, come Musa, muse; 
Dominus, domini ; ma nel plurale di Musarum, Do- 
minorum, la penultima è aumento. . 

Il genitivo regola sempre l’ aumento degli altri ca- 
sì; come Sermo , sermonis , sermoni, sermonem ; 
serménes, sermonum, dove l’ O aumento, è dizii 
lungo. 

‘La prima declinazione non ha aumento , se non 
nel plurale, che si riduce alla Regola che ne daremo 
appresso $ 36 dopo aver ragionato degli aumenti 
nel singolare. 


S 19. Aumento della seconda declinazione. 


REGOLA. Arma virumque cano, Troie qui primus ab oris. 
— Virg. 1. AEn, 5. 


vee satùri quid dira poemata narrant. 
6 Pers. Sat. 1. 3ì.. 


‘I nomi della seconda declinazione hanno l aumen- 
to breve : .Gener, genèri ; Puer, puèri ; Prosper pro- 
speri; Vi, viri; Satur saturi. 

ECCEZIONI. Iber però significante così il popolo del- 
I’ Asia, come quello di Spagna, fa lungo Ibéri : co- 
me daga il composto Celtiber , Celtibéri. 

. Mistis hic Colchus Iberis. Claud. 1. è 

Jaud. Stil. 150. 
Gallorum Celte miscentes nomen Iberis, Lucan. 4h.10. 
Vir Celtiberis non tacende gentibus, Marzial. 1.50. 
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‘ AUMENTO DELLA TERZA DECLINAZIONE. | 


6 20. Aumento de’ nomi ‘in L. 


REGOLA, Hannibàlem , Fabio, ducam spectante 
per urbem. l 
va ; | Sil. 1. 8. 
Et pugilem victorem et equum ‘certamine primum. 
iS l i Horat. Art. P. 84. 
Regia solis erat sublimibus alta columniîs. 
= dj i | Ovid. 2. Met. 1. 


I nomi nentri in AL fanno ALIS lungo nel geniti- 
vo, come Animal animalis. dae | 
ECCEZIONI. ©. 1 mascolini il fanno breve, Asdrubal, 
Asdrubàlis : Hapnibal, Hanpibàlis. | 
2. I nomi in IL, ed UL abbreviano anch’ essi l’au- 
mento, come Vigil. vigilis ; Pugil, pugilis ; Consul, 
Consùlis, Exul, exùlis, | 
3. I nomi.in EL, ed in OL il fanno lungo, Da- 
niel, Daniélis ; Sol, Solis. | 
$ 21. Aumento de nomi in N, ed in O. 
reGoLA. Concitat iratus validos Titanas in arma. 
Ovid. 3. Fast. 
Orpheus in silvis , inter delphînas Arion. 
"pe Virg. 8. Ecl. 56. 
L'aumento ANIS è lungo, Pwan, Peanis ; Titan, 
Titanis. * i ii 
L'aumento in ENIS è anche lungo, Ren, rénis , 
Splen, splenis ; Siren, Sirénis. . 
L’ aumento in ON/S similmente è lungo , Cicero 
Ciceronis, Sermò sermonis , Plato Platonis. 
L’ aumento in: ZVIS è breve Homo, hominis, Vir- 
go, virginis, Ordo, ordinis, Carmen carminis. — 
ECCEZIONI. 4, E lungo l’ aumento di que’ che ven- 
gono dal nominativo in IN, come Delphin , Delpbi- 
nis ; Salamio, Salaminis ; Phorcyn, nome d'uomo , 
Phorcynis.. e i 32.0 


Suo 

2. I nomi proprii in ON fanno alle volte breve 
l'aumento .Memnon,.Mempònis : ed alle volte lungo 
ata Helicon, Heliconis. nel che bisogna consigliarei 
coll’ uso. 

3. I nomi delle nazioni fanno ordinariameme bre- 
ve |’ ONIS: come macedò, Macedònis.; Saro, Sa: 
xbnis. Se n' eccettua Bargundicnes, che -credesi più 
tosto lungo. L’ Alvarez v’ aggiunge anche-Eburones, 
ed altrj ne aggiungono qualche altro : benchò debba- 
si seguir l’ uso. Perciocchè rispetto a' nomi proprii 
non vi è una jota di certo. 


| $ 92. Aumento in ARIS. 
REGOLA. Porgameumque Làren, et can®e penetralia 


Ni 
Virg. 1. En: 94h: 


- 16 ports, iubire exorto, delecta iuventus. 


Seu FRANCA equi foderet calcaribus armos. 
- Id. 6. a. 882.. 


L'aumento in ARIS è sempre breve, quando il 
nome è mascolino ; Cesar Ceesàris; Lar, Làris; Mar, 
Màris ; Par, pàris, Dispar; dispàris; Impar, impàris. 

I tre seguenti, benchè neutri , il fanno breve an- 
ehe essi : Nectar, nectàris ; Iubar, iubàris ; Bacchar, 
bacchàris. ua 

eccezione. Gli altri nomi neutri sono lunghi: Cal- 
ear, Calcaris; Laquear, laquearis ; Pulvinar, pulwe 
paris ; Exemplar, exemplaris. 


- $ 23. Aumento in ERIS. 
REGOLA. Imperio regit et vinclis et carcere frenat. 
Virg. 1. En. 58. 
‘Vere nono golidus canis quum montibus humor. 
Id. t. G. 45. 


I nomi in ER fanno breve l’anmento in ERIS, 
eome earcer, carcèris : Mulier , mulièris ; AÉther, 
thèris ; Aer, adrie. 
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ECCEZIONE. Se n’ eccettuano, Iber, Iberis, il quale 
è anche della seconda. Vedi il $ 19 Crater, Crateris; 
Ser, Sèris, nome di popoli, che facean la seta. Virg. 
2. G. 121. 

Velleraque ut foliis depectant tenuia Sèéres ? 

Ver; veris : Recimer, ReclaicHia,i nome proprio in 
Sidonio. -* - 

‘ È finalmente tutt’ i ‘nomi greci, che crescono in è- 
ris coll’; come Poder eris; spezie di vesta ; Spin- 
ter, eris, ec. 

4 2%. Aumento de’ nomi in OR, ed in UR. 


REGOLA. O quantum indulget vesno natura decori. 
Ovid. Art. am. 3. 


I nomi in'OR. se sono sali fanno lungo l’au- 
mento ; Timior, timoris, Lepor leporis; Vigor, vigo- 
ris ; Decor, decoris. 

Ii solo memor ha l’ aumento breve perchè è ag- 
gettivo, ed anticamente dicevasi Memoris , memore. 

ta sono neutri, il fanno breve; Marmor, marmò- 

; Equor, equòris ; A dor, adòris. 

di; momi greci in OR fanno similmente breve l'au- 
mento ; Hector, Hectòris ; Nestor, Nestòris ; Castor 
Castòris i : Rhetor, rbetòris. i 

Arbor, arbòris , altresì cresce breve. 

‘Tutti i nomi in UR hanno breve l’aumento o che 
sia in ORIS come Femur, femòris; Robur robòris:. 
Iecur, iecòris ; Ebur, ebòris : o che sia inURIS, 
come Murmur, murmùris : Turtur, turtàùris ; Vultur 
vultiris ; Dieu: Liguris. 

Fur però l’ha lungo , furis , come anche Trifor 
fa Trifuris. 

OSSERVAZIONE: À questa regola appartengono i nomi 
greci in YR, come Martyr, (0 Martur) marty ris (o 
martiiris) e simili. La 


6 25. Aumento de nomi in AS. 


i REGOLA, Et sine lite sia cum Pallàdis alite eornix, 
‘ Ovid. 2. Fast. 89. 


Totti i bomi in AS, che crescono al pontino in 


Bel 
ADIS, hanno.l' aumento breve, o che sieno femmi- 
nini, come Paltas Pallàdis ; Lampas, lampàdis ; o ma- 
scolini, come Arcas, Arcadis ; Vas, vàdis. 

ECCEZIONI. f. Vas vasis, ha l' aumento lupgo ; e 
Mas, màris l’ ha breve. . 

2. L'aumento de’ nomi in AS, che crescono in A- 
TIS, è lungo come /Etas, @tàtis ; Pietas ,' pietatis ; 
Dignitas, dignitatis 

Se n°’ eccettua però Anas anditis che cresce in breve. 

E parimente l° aumento in A77S, che viene altron- 
= che dal nome in AS come Enigma, aenigmàtis; 
Megna dogmatis; Hepas, Hepatis 0 hepatos , ec. 


S 26. Aumento de' nomi in ES. 


REGOLA. Quid faciat laetas segètes, quo sidere terras. 
Virg.- 1 G. 1. 


I nomi in ES hanno Vl aumento breve, come Mi- 
les, militis ; Ceres, Cerèris ; Pes, pèdis; Interpres 
interprétis ; Seges, segètis. Così ancor Proeses, pre - 
sidis e gli altri derivati da Sedeo. 

EccezIoNI.1. Ne sono eccettuati Merces , mercèdis; 
Locuples, locupletis ; Heres, heredis; Quies ; quietis, 
__2. I nomi greci finiti in £S, che fanno ETIS al 
genitivo Lebes , lebe@tis ; Tapes , tapètis; Magnes , 
Magnetis ; Dares, Darctis, ed altri. 

OSSERVAZIONE. Pres fa pradis, ed /Es, eris, lun- 
go ma per cagione del dittongo: Così Bes fa bessis, 
lungo per posizione. 

Anticamente dicevasi ancora Mansues, Mansuttis, 
lungo com’ anche Inquies, Inquietis. Ma ora meglio 
dicesi Mansuetus, i; Inquietus, i nei quali la penul> 
tima rimane lunga perla loro origine. 


S 27. Aumento de nomi în IS. 
REGOLA. Sanguine piaci ventos, et virgine cesa. 
Virg. 2. /En. 16. 
L aumento de’ nomi in IS è breve, Pulvis, pulvè- 


ris; Sanguis, sanguinis; Charis, «charitis, usato nel 
plurale. Charites, ‘le Grazie. 
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‘ eccezione. È lungo. però ne' seguenti : Dis, ditis; 
Glis, gliris ; Lis, litis; Quiris; Quiritis; Sampis, Sam- 
nitis. 


; G 23, Aumento de nomi in OS. 


REGOLA. Imberbis iuvenis tandem custode remato. 
Orat. Art. P. 161. 


I nomi in 08 hanno l'aumento. lutigo, come Ne- 
pos nepotis; OS, oris; Dos, dotis; Custos, custodis. 

Anche i nomi greci in OS. hanno 1’ aumento lungo ; 
eome Rinoceros, Rinocerotis, e similmente Tros, 
Trois; Heros, herdis ; 3 Minos, Mindis , benchè segna 
la vocale ; 3 perchè in Greco sono scritti coll’ omega. 

ECCEZIONE. Sono brevi ncli’ aumento , Bos, bòvis; 
ed i seguenti composti di Potis , Compos , compò- 
tis ; Impos, impòtis. 


S 29. Aumento de’ nomi -in US. 


rEcoLa, Numinis instar eris semper mihi, meque fatebor 


. Munus esse tai. 
Ovid. 14. Met. 124. 


I nomi in US fan breve l’ aumento : Munus mu- 
néris; Corpus, corpòris ; Lepus, lepòris ; Tripus; tri- 
podis ; pia decoris. 

ECCEZIONI. 1. 1 comparativi in YS hanno l' aumento 
lungo ; Melius melioris ; s Maius, maiòris : perciocchè 
il prendono dal mascolino, che l’ha lungo pel'$ 24. 
come Maior, maioris. . 

2. 1 nomi che hanno al genitivo UDIS, URIS, ed 
- UTIS, hanno lungo l'aumento ; come Incus , incù- 
dis; Ius, iuris; Tellus, telluris ; * Virtus virtutis; Sa- 
jus, salutis, ec. 

Se n’ eccettuano, Pecus,. pecùdis, ed iolicia Te 
tercùtis, 

OSSERVAZIONE. Quindi si conferma, che questi due 
ultimi nomi vengano piuttosto da Pecudis; pecudiîs : 
Intercutis, intercutis, che da Pecus ed Intercu3, i quali 
-verisimilmente seguerebbero l' analogia. de' nomi in 

US, di cui è lungo V UDIS, e V UTIS. 

Ligùris, nome di popolo, è ancor' esse breve : il 
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che denota venire anzi da Ligor, come \ ha speci- 
ficato il Verepeo, che da Ligus. - © É 
I nomi de’ luoghi in US, che vengono dal Greco, 
crescono in UNTIS; conseguentemente sono lunghi 
per posizione ; come Opus, Opuntis, Ierichus, leri- 
chuntis nomi di città, e simili. ; 
$ 30. Aumento de nomi terminati în S 
con altra consonante. . "i 
sEGOLA-Hic Polòpum manus et seevus.tendebatAchilles. 
i ° i . Re «da. Virg. n. Am. 29. 
-. + + Etnetos vidit Ciclopas Ulisses. È 
sr ne. È ro Td i. ibid. 263. 
I nomi-.che finiscono In S, copgiunta con altra 
consonante, hanno l’ aumento ‘breve; come Celebs 
celibis ; Hiems, hiémis; Dolops, Dolòpis; Inops, Ino - 
pis ; Auceps, aucupis. 0 “La 
ECCEZIONE. ll fanno lungo Cyclops, Cyclopis: Gry- 
ps, gryphis ; Plebs plebis, Hydrops, Hydropis, don- > 
de viene Ilydropicus; Cercops, Cercopis , nome di 
popoli, che per la loro malizia furono mutati in ber- - 
tucce. Ovid. 3. Met. 5 i 


S 31. Aumento del nome CAPUT € suoi composti; € 
de’ nomi in X che che crescono al genitivo in GIS. 


REGOLA. Tam cari capitis, pracipe lugubres. 
x 3 Orat. 1. Od. 24. 2. (è verso alcaieo). 
‘ CAPUT e tutti i suoi composti fanno -breve lau. 
mento singolare, e plurale, Capìtis, capite, capita , 
capìtibus .; Sincipnt, sincipitis, Occiput, occipitis; An- 
ceps, aucipìtis ; Biceps, bicipitis. - 

I nomi finiti in -X, che fanno il loro genitivo in 
GIS, hanno l'aumento breve ; come Allobrox, Allo- 
brégis, Coniux, coniùgis ; Remex, remigis ; Phryx, 
pbrigis. | 

ECCEZIONE. Si eccettuano questi tre, Frux, frugis, 
Rex, régis ; Lex, legis: Ma de’ composti di lex alcu-- 
ni, come Aquilex, Aquilègis ; Lelex, Lelègis, nome 
di popolo. della Caria nell’ Asia, sono brevi: Exlex, 
exlegis, che è senza legge, è-lungo. Rai 


964 
g 32. Aumento de nomi in AX.: 


REGOLA .Pars mihi i &cis erit, dextram tetigisse tyranni. 
i . n: Virg. n. Zen 266. 


I nomi in AX fanno lungo il loro aumento ; come 
pax, picis, Ferax , ferîcis; Fornax, Fornacis. 

ECCEZIONE. Sono eccettuati i seguenti : Smilax , 
smilècis ; Abax, abdcis ;, Climax, climacs ; 5 Storax, 
o .Slyrax, styràcis; Fax, [ieis. 

A questi si puè aggiungere, Arctophylax , Arcto- 
phylicis, Boote, segno celeste ; ed alcuni altri nomi 
greci. |. 

OSSERVAZIONE. Lucano T. 10. fece da la penul- 
‘tima. in Pharnices, ma questo nome noa fa parte di 
quelli che crescono in acis lungo, essendo il. nomi- 
“nativo. non Pharnax ma Pharnàces ; siccome non'di- 
cesi Candax, acis, ma Candace, es, donde accusa- 
tivo Candacem. Plin, 6. 29. . 


S 33. Aumento de’ nomi in EX. 


REGOLA. Mille erèges illi totidemque armenta per habe 
Ovid. 4. Met. 634 


Tutti i ‘nomi in EX fanno breve l’ aumento; come 
Nex rcis; prex, précis ; ;s Frutex, fruticis; Vertex, 
verticis. 


ECCEZIONE. Ne sono eccettuati Halec, halécis ;s Ver- 
vex, vervecis ; Fex, fecis. 


$ 3%. Aumento de nomi in IX ed YX. 


REGOLA. Si puteal multa cautus vibice flagellas. 
 $ . Pers. Sat. 4. 49. 


Nec vescas dorsi frondes, uvamque palustrem. 
i ‘| Virg. 3. G. 175. 


.  T momi in IX, ed -YX fanno l'aumento in IC IS, 
YCIS lungo ; come Radix radicis;. Felix felicis; Vi 
ctrix, victri cis ; Vibix, vibicis. 
ECCEZIONE. Se n'ecceltuano: Pix, picis; Vix vicis; 
Filix filîcis ; Calix, calîcis ; Larix, larìcis, Eryx, 


, 
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‘erycis ; Varix;. varicis ; Salix, salicis; ‘Fornix ; ìcis. 
Nix nivis ; anche è breve benchè. non cresca in I CIS. 


. $ 35. Aumento de' nomi în OX ed in UX. 


REGOLA. Obloquitur numeres septem discrimina vocum. 
Virg. 6. En. 646. 
Magnanimorquo dices > totiusque i Bu 
- 4.6. {.. 
1 nomi in OX fanno lungo l'aumento io OCIS: 
come Vox, vòcis:: ferox, ferocis ;: Velox; velocis. 
I nomi in UX fanno: breve l’ UCIS; come Dux, 
dùcis ; Redux, redùcis,. Crùx, crieis; Nux, nùcis; 
Trux, trucis. 
EccEZIONE. Da' primi pe sono eccettuati, ETecox, 
precòcis, Cappadox, Cappadòcis. 
| Da'.secondi, Pollux , poHucis ;-e Lus, kicis. — 
Talis Amyclai domitus Pellucis habenis. Virg.3.G. 89. 


S 36. Aumento delle altre declinazioni , 
. e del plurale. 


OSSERVAZIONE. Le due ultime declinazioni, non al- 
trimenti che la prima non hanno aumento , se non 
se nel piprale. E questo deve sempre rimettersi alla 
regola seguente, che riguarda la seconda; e la terza. 
ancora per gli aumenti propri. di questo numero. 


Aumento del plurale. 


L'aumento del plurale si ha quando il retto di esso 
che sempre dal genitivo singolare dipende, è dagli 
obliqui avanzato nel numero delle sillabe, 

1. Ed allura, YA, E, O, son sempre lunghi : co- 
me Musa, musarum: Res, rérum, rèbus, Medici ei 
medicorum ; Duo, duorum. 

2. Ma da I, e la U, son sempre brevi, come Ser- 
mones, sermonibus; Vites, vitibus; Manus, manuum, 
Portus, portium, portitbus. 

OSSERVAZIONE. Deesi qui notare , che. si. trovano 
gli aumenti del singolare ancho nel plurale, come in 
questa parola sermenibus, la seconda sillaba è au- 
n;ento del singolare , ed è lunga , perchè si regola 
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dal genitivo Sermanis. Ma la penultima è aumento 
del plarale, perchè avanza questo medesimo geniti- 
di in sillabe , onde appartiene a questa regola dei 
p urali. 

La prima è lunga io Bubus ,egua. Imente che in Bo- 
bus, .perchè non è altro. che una sincope di Bovibus , 
il che- avviene anche in Bicata inweee di Bovicula. 
Vero è, che Ausonio ha. fatta la prima breve in Bii- 
bus, considerandola come aumento’ del. singolare in 
Bos, bòvis. Ma l'autorità di Orazio, di Ovidio e di 
Lucrezia hanno altro peso che non ha quella di Au- 
sonio, poeta de’ tempi posteriori. 

Paterna rura bobus exercet suis. Horat. Epod.2. 3. 

Non profecturis littora bobus aras. Ovid. 5. He- 
roid. 1:16. 

A TE Tauione venit babus quoque seepo.Lucrez. 


- CAPITOLO VI. 
QUANTITA’ DELL' ULTIMA SILLABA. 
- $ 37. Quantità dell'A finale. 


REGOLA. Musì, mihi causas ‘memora, quo pumine leso. 
. \irg. 1. n. 12. 

L'A è è lunga nella fine delle parole : come Ama, 

pugnà ; Interea, Ultra, Memora, Triginta, e simili. 

ECCEZIONI. 1. Vi sono quattro avverbi, che la fan- 

no breve : Putà nel significato di Videlicet , Quià ; 


Eià, Ità. 
. Eià per ipsum. 
Seando ‘age. .e00s» Valer. Flacco lib. 8. 
. Hoc putà non iustum est, illud. male, rectius. istud. 
Pers. 4, Sat. 
2. Ogni caso finita in A di tutti i nomi è breve, 
fuor che l’ ablativo come:. 
IL NOMINATIVO.Formà bonum fragile est. Ovid. de Art, 1.2 
L’AccusaTIvo..Hectorà donavit Priamo. kd. ib.. 
IL vocativo....Musà mihi causas memora, Virg. di 
An. 12.. | 
1L PLURALE, .. Dedcras promiss& parenti. Id. 41. JEn.152 
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L’ABLATIVO È LUNGO. | 
Anchorà de prora iacitur Virg. 3. An. 277. 
Il vocativo in A, fatto da' nomi greci io AS è anco- 
‘ra lungo. 
Quid miserum, XEnet, laceras? Virg. 3. En. bi. 


S 38. Quantità dell'E finale. 
REGOLA. Haud equidem sinè mentè reor sinè numiné 


Divam. 
‘ Adsumus.. i 
Virg. 4. En. 56. 
Heu fugè, natè Dea, tequè his eripè flammis. 
Id. 2. En, 289. 


La E è breve nella fine delle parole, come Utilè , 
Dane Illè, Frangerè, Docerè, sinè, Mentè, ponè, Achille. 

“eccrzioni. 1. I nomi della quinta declinazione han- 
no la E nella fine lunga; come Re, Diè, Requis. 
Così Hodiè, Pridie, e simili, presi da Dies. QIGIOR: 
13. 198. 

Nocte, diîque suum gestare in pectore testem.— 
Famè è ancor lungo , e deesi a questi aggiugnere , 
qual vero ablativo della quinta,. vegnente da Fames, 
famei, come Plebes, plebei di Tito Livio,e di Sallustio. 

2. I nomi greci scritti coll'n son lunghi in qualsi- 
voglia caso, come Lethé, Anchisè, Ceto, Mole, 207 
pe, ec. 

Achillè, ed Herculé si trovano brevi : 

Quique tuas proavus fregit, Achillé domos. Properz. 
4. 12. Ma si può dire, seguirsi in tal caso anzi la 
declinazion latina, che l' analogia del’ greco : il che 
sovente avviene de’ nomi, che nella terza de' Latini 
declinansi. 

3. Gli avverbi formati da' nomi. della seconda des 
clinazione han parimente l’ E nella fine iunga; Indi- 
gnè, precipua, placidè, Minimé, Summ®, Valde (per 
Valide), Sancte, Fura, Sanè, ec. . 

Ne sono eccettoati Benè e Malé, che sono brevi. 

- Nil benè, eum facies, facis at tamen omnia belle. 
Marz. lib. 2. 7. 

 Infernè, e Supernè, debbono anche ecceltuarsi. quali 


: . 
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brevi, quando non s’ abbia autorità del contrario, al 
‘quale non mai per avvenire incontrerassi, perciocchò 
Lucrezio l' ha fatti sempre brevi : come. . — 

Tecta supernè timent, metuunt infernè cavernas. 
6: 559. e nel medesimo libro 543. 

Terra supernè tremit magnis concussa ruinis. 

Onde dice il Lambino : Millies iam dixi, ultimam 
syliabam Adverbii SUPERNE breve eòse : ltaque 
eos errare , qui hoc loco , et similibus , legi volunt 
SUPERNA. Il che nò il Despauterio, nò l' Alvarez; 
nè 'tRicciolo hanno avvertito. 

4. Queste voci fan pur lunga la E finale, Fermo, 


Fere, Oh. 
Mobilis et varia est Ferme natura malorum.. Giov. 
12. Sat. 236. 
Iamque ferè sicco subducte litore puppes. Virg: 3, 
Zén. 125. i 
e gi amat laudati ? donec chè i iam. Horat. 
al, 


Tali sono ancora gli unisillabi Me, Ne, Te, Se. 

6. Gl'imperativi della seconda coniugazione hanno 
medesimamente lunga la. E, come Monà, Vide, Ha- 

be, Doce. Gli altri imperativi sono brevi. 

Vidèé, Valè sono anche alle volte brevi. E Cavè , 
di rado è Jungo, 

Vadè, valè; cave ne tilubes, mandataque IRaBESS: 
Horat. 1. Ep. 13. infine. 

Idque, quod ignoti facient, valè dicere ,saltem. 0- 
vid. 1. Trist. 8 

OssERVAZIONE. Debbonsi eccettuar dalla regola de- 
gli ‘unisillabi le enclitiche Que, Ne, Ve; e queste 
altre particelle, Ce, Te, Pte ; come Tuquè, Hiccè, 
Tuapte, ec. perciocchè elle talmente all’ altre parole 
si accoppiano che ne fanno una sola, nè si conside- 
rano: più come unisillabi separati. . | 


—_$ 39. Quantità dell'I finale: 


nEGoLA.Sie fatur lacrimans classigue: pron babenas. 
Virg. 6, AD. 1. 


La I nella fine è lunga, come Oculiî, Mercurî, Classi. 
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‘ Dum spectant leesos, oculi, leduntur et ipsi. — 
Fa * dla Ovidio de Rem. Am. 

eccezione. Hanno la 7 comune Mihi, Tibi, Sibi ; 
Cui, Ubi, Ibi. A DE 
— 2. Questi l'han breve, Nìsi, Quasi. — 
- 3 Oltracciò tutt'i nominativi neutri finiti in I, o 
Y sono anche brevi’; /Epì, Molì, Sinapì , Gummi, 
Hypromeli ec. A’ quali possonsi aggiungere i nomi 
de mesi Egizi : come Messoni Agosto , Paynì Giu- 
gno; Fhaonhi Ottobre ; Pharniuthi Aprile, Tybì, 
Gennaio , Epiphìi Luglio, ec. VAR 
n. I dativi de’ nomi greci sono anche brevi, Mi- 
poidi, Thetidì, Paridi, Tyndaridì, Phillidi, ec. 
Così ancora i ‘vocativi, tanto in 7, quanto in Y, 
come, Adonì, Alexì, Amaryllii, Brisei,.Cecropi, Che- 
ly, Daphnî, Inachi, Licaoni, pari, phylli, Thaì, Tyn- 
darì a cui debbonsi aggiugnere i patronimici in Is, 
che hanno IDOS. ua | 


6 40. Quantità dell’ O finale.» 


recoLa. Ponderò, potò, canò, ludo, lavò, caenò, quiésco. 
Marzial. 4. 90. 


— La Q finale alle volte è lunga, ‘alle volte è bre- 
ve, come Led, Quando, Nolò. . 

rccezioni. 4. 1 dativi e gli ablativi in O sono lun- 
ghi ; Somnò, Vento, Odio. e È 

Nutritur, vento, vento restinguitar ignis. Ovid, de 
Rem. Am. io fine. - > , uu: sa 

2. Sono ancor lunghi gli avverbi derivati da nome, 
perciocchè propriamente parlando, altro non sono , 
che ablativi : come Subito, Merito, Multa, Falzo , 
Primo, Eo, Vero, Ergo è sempre lungo perchè vie- 
ne da E':7® in cui è omega. Ma Sero è dubbio, 

3. Sono lunghi gli. unisillabi ; Do, Sto, Pro. 

lam iam efficaci do manus scientie. Horat. 2. 
pod. 17.1. CO Te 

4. Eoò e similmente i suoi composti Adeo, Ides, 
sono ancora lunghi. | | 

Ibit eo, quo vis, qui zonam, perdidit, inquit. Ho- 
rat. 2. Ep 2. 40. ] 
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5. Sono brevi questi Cità, Duò , Modò , co suoi 
composti Quomodò, Dummodò , ec. Imò : Sciò e ?l 
suo composto: Nescio. A questi si può aggiungere , 
Fgò, Cedò, (per Dic) Ilicò, che per lo più sono brevi. 


SU “ Quantità dell’ U finale. 


REGOLA. Tela man ù miseri iactabant irrita Teucri. . 
Virg. 2. Ea: 459. 


- La’ U è lunga Della fine delle parole; come Manù, 
Vultà, Cornù, promptù, panthi. . 

. Effice, nec vultù destrue dicta tuo. Ovid. 2.Art.Am. 

OSSERVAZIONE. Sono lunghe le parole finite in VU, 
perchè tal’ U latina si pronunziava piena, rendendo 
il suono di OU. Ma quelle; che finiscono in Y, (la 
quale si. pronunziava: come la U Francese) sOnO bre- 
vi, Moly Tiphy, ec. Indù però che si diceva in vece. 
d’ e Nenù in voce di Non sono brevi. Trovasi 
l'uno e l' altro spesso in Lucrezio. 


S 42. Quantità delle sillabe finite da B e C. 
BEGOLA. Tum pater Eneas puppi è sic fatur &b alta. 
Virg. 8. Eu. 113. 


ste oli sic ille Manus, sic ora ferebat. 
| id. 3. En. 490. 


La B in fine delle parole fa la sillaba breve, co - 
me db, db, sub. La C la fa lunga, come ae, Hic av- 
verbio, Qui, Hoc, Dîic, Sic. 

- ECCEZIONI, 1. Sono brevi Néèc e Donèc, 


Parve, néc invideo, sine me. liber, ibis in urbem. 
Ovid. Trist. 1. 
Donèc eris felix, multos numeràbis amicos. qu. 1.8. 


‘2. Questi due son dubbi Fac, imperalivo, ed Hic 
pronome. 


Hic vir, hic est, tibi quem promitti soepius, audis. 
Virg. C. En. 791. 

Hic gladio fines, hic acer et arduus hasta., Id. 
12. n. 789, > 


|» 
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S 43. Quantità delle sillabe finite da D ed L. 
REGOLA .Quidquid ìd est, timeo Danaos-et dona ferentes. 
a Virg. 2. /En. 9. 
» «+ . «.i « procùl, o procùl este profani. 
nei Ar er —_ Id. 6. Zen. 49. 
. Le parole che hanno nella finale la-D,-hanno l’ul- 
tima sillaba breve ; comò àd, Sèd, Quidquid, Istùd,id. 
Così ancora quelle, che hanno nella fine la ‘L; co- 
me Tribunàl, Fel, Mèl, Semél, pervigil, pòl, procil. 
ECCEZIONE. Ne sono eccettuati tre che 1’ hanno luo- 
ga. Nil, Sal, Sol. E lunga ancora l’ hanno i nomi ‘e- 
brei, come Daniel, Michael, Michol, Raphael, Israel, ec. 


OSSERVAZIONI 1. SOPRA INIL. 


Nil è lungo perchè fatto per contrazione da Nihil, 
ch'è breve, seguendo la Regola generale. ......gigni: 
De nibilo nihìl , in nihilum uil posse reverti, 
Pers. Sat 3.84. — Si oppone quel ‘verso d'O- 
vidio 8. ex Ponto 1. — — i 
Morte nihil opus est, nihil Icariotide tela. 
Qui però l'essere |’ ultima del primo Nihil lunga 
nel secondo piede si dee attribuire alla cesura. 


2. DELLE PAROLE FINITE IN M. 


I Greci, non terminavano alcuna parola con que- 
: sta lettera, ma i Latini ben molte. Tuttavia,-perchò 
ella si tronca sempre nel verso -avanti alla’ vocale, 
non è vopo darne regola alcuna. Fia però bene av- 
visare, che gli Antichi la lasciavano intera, e faceànla 
breve. - “i i 
Vomerem , atque Jocis avertit seminis ictum. 
Lucrez. 4. nel fine. sn 
Che se alcune volte si trova lunga è per forza della 
cesura ; come io l 
Haec eadem ante illam impune et Lesbia' fecit. 
Properz. lib. 2. 32. ti 


- Anche nella composizione ella è breve : Quo te 
circùmgas ? Gioven. 9. Sat. 81. 
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$ Quantità della sillaba finita da N. 


. REGOLA. Sin absumpla salus et te pater optime 
DG > Teucrum. 
Virg. 1, En. 559. 


Le barolo Suite in N hanno l' ultima lunga, come 
Pan, Lién, èn, Quin, Sin. 

‘ Così ‘ancora le. parole greche, mascoline e femmi- 
nine ; come Sitan, Siren, Salamin, phorcyo, . 

. E similmente Actaon, Corydon, ed altre; che han- 
no l’ omega. 

Gli accusativi ancora greci della prima i Enezo , 
Anchisen, Calliopèn. 

Edi genitivi plurali; come Cymmerida, ‘persiocchè 
qui eziandio vi è' l’ omega. 

‘’EGcEZIoNI, 1. Le seguenti voci l'han breve, In, An, 
come pure Forsàn , e Forsitàn composti da An. E 
Dein, Proin, invece di Deinde, Proinde. - 

-2, 1 nomi in EN, che fanno al genitivo iù INIS, 
sono anche brevi ; come Nomèn, nominis ; ; Pectèn . 
pectinis > Tibicén, tibicinìs. 3 
. 8. In oltre Tamèn, e’l.su0 composto Attamén ; 
Viden', cd i simili a lui, Nostin, Avi, Satin”, Egon, 
Nemòon', che diconsi per troncamento in vece di Vi- 
desne, Nemone; ec. 

| OSSERVAZIONE. .Si possono qui aggiungere i greci 
in.on, che sono della seconda in Latino; come IHiòn, 
0. simiglianti , che. in Greco ‘hanno |’ omicron. E gli 
accusativi :ancora di quelli de’ quali .il nominativo è 
breve; come Maiùin, Eginàn. Alexin, Thelìn, "98 i 
Scorpion : ed i dativi plurali come in Arcasìn.. 


6 55. Quantità della sillaba finita da R. 


REGOLA. Nec gemere aeria cessabit turtùr ab ulmo. 
‘ Virg. Ecl. 58. 


‘ Ludere par impàr, equitare in arundine longa. 
| Horat. 2. Sat. 2. 248. 


. L' R è breve nella fine delle. parole; come Cxsàr, 
Calcàr, Impèr, Différ, Lintèr, Li Gladiatòr, Robòr. 


373 


ECCEZIONI.--t. I nomi greci finiti in ER sono lun- 
ghi, quando crescono al genitivo, o che simile au- 
mento sia breve come Atr,.aèris ; Ether, èris; o che 
sia lungo; come Cratèr, Podèr, Recimer, Spintér, eris; 
come ancora Ibèr, benchè il composto Celtibèr sia 
breve, appartenendo come tale all’ analogia delle - pa- 
role latine. 


. Ducit ad auriferas uo: me Salo Celtibir orat. 
Marzial. 10. 20. 


Il Despauterio mette sì fatto nome tra dubbii, ma 
senza autorità. Quel ch’ è vero si è che l'aumento 
è lungo, come fu avvertito davanti $ 49. 

Gli altri nomi greci, che non crescono al genitivo, 
hanno l’ultima breve, come Patèr, Mater. i 
2. I seguenti sono anche lunghi Nar, Cùr, Far, 
Lar, Ver, Par; edi composti , Compar , Dispar, 

Impar, Suppàr sono anche lunghi. 


$ 16. Quantità dell’ AS. finale. 


REGOLA. Eneas ignarus abest, igoarus et absit. 
Virg. 10, /En, 25. 


1, L AS finale è lungo ; come Aetas,; Thomas ; 
Eness, Fas, Nefas, Pallas, antis, Adamas, antis. 

ECCEZIONE. i. Il nome Anòs l’ha breve, come in 
Petronio : I 

Et pictis anàs, enovata pennis. 

E l'analogia sola della Lingua il dimostra, aven= 
do l'aumento. breve anàtis. 

2. Breve è ancora ne’ nomi greci, dhe crescono in 
ADIS al genitivo ; come Arc 8, Arecùàdis; Lampàs, 
lampàdis ; Pallàs, Pallàdis ; His, Iliddos. 

3. In oltre sono brevi gli. accusativi plurali de’no- 
mi greci, che in Latino seguono la terza ; Naiadàs, 
Trois, Dania , Arcadàs, 

* sevcsroo..palantes Troàs ioni Virg. 6. En. 265. 
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.6 ET. Quantità del ES finale. 

| REGOLA. Suscipit Anchises, atque ordine sugo pandit. 
Virg. 6. Zu, 723. 


Quisquis ès (amissos hinc iam obliviscere Graios) 
Virg. 2. Ea. 23. 


L’ ES in fine è lunga, come Nebes, Artes, Cybe- 
les, Joannes, Locuplés, Anchises, Deciès, Venies, ec. 

EccEZIONI. i. Il verbo Sum fa breve.la seconda 
persona, ès, com’ anche i composti, Potès, Adès, ec. 
Ma es vegnendo da Edo è lungo , perchè fassi per 
crasi in. vece di edis, da cui s'è fatto eis, quindi es. 

2. Similmente i nomi greci di genere neutro, ‘come 
Hippomanès, Cacoethès, ec. 

Il plurale di que’ nomi greci, che seguono la terza 
da’ latini fa anche la ES breve nel nominativo, e nel 
vocativo ; come Amazonés, Arcadès, Delphinès, Erin- 
nyes, Cryphés, Heroès, Lyncès, Mimallonès, Naiadès, 
MNereidès, Arcadès, Phrygès s Thracés, Tigridès ; 
Troadès, ec. 

Ma l’accusativo in ES di questi medesimi nomi 
è lungo, perchè questo caso è totalmente latino, u- 
scendo l’ accusativo greco in AS: il perchè Arcades 
è lungo, ed Arcadàs è breve. 

3. La preposizione Penès è anche breve. 

4. I nomi latini in ES, che fanno l’ aumento bre- 
ve, han breve ancora l' ES nel nominativo singolare; 
Miles, milìtis ; Segès, segètis, Bedès, beditis. Ma 
que’ che hanno l'aumento lungo, han la -ES lunga; 
come Herès, heredis ; Locuples, iocupletis. 

5. I seguenti ancora hanno la ES lunga, benchè 
abbiano l’ aumentò breve, Ceres Cerèris, Pes, pèdis. 

Hic farta premitur angulo Cerès omni. Marzial. 
3. G. 

Pes etiam et camuris hirte sub cornibus aures. 
Virg. 3. 35. 

ossERVAZIONE. Quest’ altri tre Abizs, abietis; Aris, 
arietis ; Paries, parietis , «debbonsi aggiungnere a 
quegli altri due testè mentovati non trovandosi for- 
se mai brevi. 
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S 48. Quantità dell’ IS finale. 
REGOLA. Non est inquis idem , multo plus esse probato: 


Marzial. 1. 5. 


Alter erit tum Tiphys, et altera, que vehat Argo. 
Virg. 4. Eclk 34. 


15 in fine della parola è breve come Amatìs, In- 
quis, Quis, is pronome, Cìs preposizione, Virginìs ; 
Vultis, ec, 

L'Y è molto simile alla 7; però anch’ YS è bre- 
ve come Cheys, Capys, Libys, ec. 

eccezioni. 1, I casi plurali sono sempre lunghi ; 
come Viris, Armis, Musis, Siccis, Glebis, Nobis , 
Omnis, per Ompeis, o Omnès, Urbis, per Urbeis 
o Urbes. Queis, per Quibus, Vobis. 

Gratis e Forîs, son anche lunghi, considerandosi 
nella quantità come casi plurali 

Dat” Sl; ; ultro dat mihi Galla » nego. Marzia]. 

2. E lunga ne’ nomi finiti in ZS, anche nel nume- 
ro del meno, se lungo hanno l’ aumento, Simois,en- 
tiss Pyrrois , entis ; Lis, litis; Dis, ditis; Samoîs, 
itis ; Quiris, itis; Salami8, Ipis; Glis, gliris ; Semis, 
Semissis. 

‘ Ma quelli chie hanno l’ aumento breve , avranno 
anche breve } IS finale come, Sanguìs, inis. 

3. I verbi, che nella seconda persona plurale fan- 
no itis lungo, han lunga la is della seconda singola- 
re; come Audîs; Nescis, Sentis, Venis. 

4. Così ancota Fis, ch'è da Fio, Sis, da Sum, 
ei composti Possis, Prosis, Ads18. 

Come Vis da Volo, e’l composto Mavîs, com’ an- 
che Quamvis, Cuivis.. 

Parimente Velis, Malis, Nolis. 

E finalmente secondo alcuni, Fax3s, Ausîs, che se- 
guono la medesima analogia. 


Sulla terminazione RIS del soggiuntivo. 


OSSERVAZIONE. Rispetto alla terminazione R/S del 
soggiuntivo , ella è così a vicenda lunga , e breve. 
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ne' Poeti , che molti han presa quindi cagion di cre- 
dere che fosse ‘lunga al futuro , breve al preterito. 
Ma sì fatta distinzione non _.è tale da farci disprez- 
zare l’ opinione di Probo, il quale dice esser sì fatta 
sillaba RS; tanto nel preterito quanto nel futuro , 
breve’, come sicuramente il dimostrano gli esempi 
seguenti. 
Quas gentes Italum ; aut. ‘quas non oraveris Ur- 
bes? Virg. 6. En. 692. 
Graculus esuriens in celum iusserìs , ibit. Gio- 
ven. Sat. 3. 378. 
‘ Dixerìs egregie notum si callida verbum. Borat. 
Art. P. WI, 
... Nam frustra vitium vitaveris illud.Id.2.Sat.2.5% 
. eve. Si dixeris eestuo, sudat. Gioven. Sat. 3.103. : 
Is mihi, dives, eris , si causas egerìs, inquit, 
Marzial. 2 .30. i 
Che se tuttavia s° insiste, SÌ egli è vero ‘che si tro- 
vi lungo nel futuro; certa cosa è che vi sono esempii. 
| Miscueris elixa, simul conchylia turdis. Horat. 
2. Sat, 2. 7h. 
Puossi nientemeno ciò. attribuire alla cesura. 


S 49. Quantità detl' OS finale. 


REGOLA. Os homini sublime dedit, coelumque tueri: 
i ; Ovid. 1. Met. 85, 


4 OS in fine è lungo come Hons, Ros, 08 oris, 
la bocca ; Viros, ec. 
. eccezioni. f. Compòs, ed Impòs, che Aldo anno- 
vera tra lunghi son brevi. 
Insequere, et voti postmodo compòs, eris, Ovid. 
de Arte Am. 1. 
2. Questi nomi òs ossis, l’ 0ss0, Exòs, senz” osso, 
sono anche brevi. 
Exòs , et exsanguis tumidos ‘perfluctaat artus. 
Lucrez. 3. 721. 
3. Sono ancora brevi i nomi greci scritti coll’ O- 
micron, come’ Arctòs, Melòs , Chaòs, Argòs, Ilids : 
e i genitivi in OS, come Arcadòs, Palladòs, Tethyòs. 
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Quelli però die in greco scrivonsi coll’ Omega son 
lunghi : come Athos, Heròs, Androge08 , ec. 
Viveret Androgeos, utinam. Ovid. 10. Heroid,99. 


S 50. Quantità dell'US finale. 


REGOLA. Heu fuge crudeles terras, fuge litùs avarum. 
Virg. 3. Za. 44. 


La US in fine è breve; come Tuîs, Illiùs, latds , 
Sensibis, Vulnis, Impetis. 

EccEZIONI. 1. I nomi che ritengono la U al geni- 
tivo, sono sempre lunghi, comunque abbiano |’ au- 
mento in UNZIS, URIS, UTIS , UDIS, UIS, come 
Opus, Opiatis , nome di Città, Tellus, telluris ; Rùs, 
rùris ; lus, iuris, Salus, salutis; Virtus, virtatis : 
Palùs, palùdis ; Grùs gruis ; Sus, guis. 

2. I nomi della quarta declinazione nel nominati- 
. o, © vocativo singolare hanno la US breve , come 
Fructùs. 

Hic Dolopum manùs, hic sevus tendebat Achilles, 
Virg. a. ZEn. 29. 

Questa medesima declinazione però in tutti gli al- 
tri casi, che son quattro, cioè il genitivo singolare : 
il nominativo, il vocativo, e 1° accusativo plurale, fa 
l' US lunga, perciocchè sì fatta terminazione in US 
viene dalla contrazione usata in questi casi, cioè,uis, 
us al genitivo, Manuis, Manus; ed ues, us, negli al- 
tri tre; Manues, .Manùs. ec. 

3. Tripus, fripodis, fa lunga anche |’ ultima al no- 
mipativo; a cui si può aggiungere Melampùs, ed al- 
tri, che in greco sono scritti col dittongo. 


S 51. Quantità dellà sillaba finita da T. 


REGOLA. Adi et Trivia longe lacus, adiit. ampis. 
Virg. 7. Zo, 516. 


La 7 finale facea prima I’ ultima sillaba comune, 
per testimonianza di Capella , ed osservasi ancora in 
Ennio. Ora però si tien per breve; come Adi.t, Le- 
git, Capùt, Fugit, Amìt, ec, 
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Se si trova alcune volte lunga, provien dalla ce- 
“sura, come in Marziale 10 60. Piu 
lura trium petit o Cesare discipulorum. 
Ed in Ovidio 4. Fast. 13.000 
Nox abiit, orìiturque Aurora, Palilia poscor. 
Nè pure è permesso, come alcuni han preteso , 
farla lunga nell’ ultima de” preteriti formati per sin- 
cope , e trovandosi alcuna volta è per cesura, come 
‘ in Orazio. 1, Sat, 9. 30.: - ne 
se. Ut inique mentis asellus: È 
Cum gravius dorso subiit onus: Incipit ille. 
Facendosi però, oltre la sincope della V, una si- 
neresi delle due II; allora, a cagione di tale unione 
di due sillabe ‘in una; la sillaba finita in 7, come o- 
gui altra, può divenir lunga, seguendo ciò, che detto 
abbiamo nel $ 1. Così in Virgilio 9. En. 418.: 
Dum trepidant, it hasta Tago per (tempus u- 
. trumque.. 
Perchè it qui è preterifo, in vece di -lt. E simil- 
mente in Ovidio 1. Trist. 11. si 
Derdaniamque petit auctoris nomen habentem. 
In vece di petit, e simile: benchè per l’ ordina- 
rio 8° imbattino sempre colla cesura ; come ‘in -que- 


st’ ultimo esempio. 
$ 52. Quantità dell'ultima sillaba del verso. 


L' ultima sillaba del verso è sempre comune, cioè 
si può prender per breve, 0 per lunga secondo aggra- 
dirà, senza esser ristretto il poeta ad alcuna legge; 
così in quel di Virgilio 1. Eno. 7.; La 

Gens inimica mihi Tirrhenum pavigat equor. 

Qui l’ultima della parola Equòr è breve di sua 
natura, benchè ella qui vaglia come lunga. E sebbe- 
ne lunghe per natura vaglion per brevi, l' ultime sil- 
labe in que' faleuci di Marziale. 12 : 

Nobis non licet esse tam disertis. 
Qui musas colimus severiorès. 
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= 315. Sapere, seguito da uu infinito. + » 


33 


ps sedi 
265 
266 


ivi 
ivi 


267 
ivi 


268 
îivi 
ivi 


270 
272 
293 
274 


.375 


276 


280 
a8r 
ivi 


ivi 
283 
284 
285 

ivi 

ivi 


ivi 
287 
ivi 
ivi 
288 
ìvi 
ivi 
289 


1 290 


ivi 
29I 

ivi 
ivi 
ifà 


386 


—_— 316. Non servire che a, venire a, seguito da ua infinito 
CAPITOLO V. — De' participii. 

$ 31). De” participii passivi che vogliono il loro compimento 

al dativo ° ° » ° . . . . . . 

, —» 318. De’ sostantivi che si voltano per un participio.. o: 

se 319. De' verbi di modo infinito che possono tradursi con 

un parlicipio . . » . ° . 

— 320 Delle proposizioni che possono voltarsi per un articipio 


— 3a. De’ parlicipii che traducossi in latino con l'ablativo. 
— 322. Del participio presente che manca in latino è» A 
— 323. Del participio passato che manca in latino. . . 


— 324. Del participio passato passivo che manca in latino . 
«— 325. Principii italiani tradotti in latino con una preposizione. 
CAPITOLO VI. — Delle preposizioni. 


$ 326. Preposizioni a, in, da. è... 
— 327. Preposizione dopo . , ° ° 0.0. 
— 328. Preposizione di . & è ; à . . . 
“— 329. Preposizione per, guanto a. . . . . . 
—- 330. Preposizione senza . è ata . . . . 
CAPITOLO VII. — Degli avverbi, . 

$ 331. Avverbii di maniera tradotti con un aggettiv ì è 
— 332. Degli avverbii di affermazione tuttavolta , pure, non- 

dimeno , ec. » è . - ., È % 
— 333. Dell’ avverbio ora ripetuto s . . . . 


— 334, Avverbii. d’ interrogazione a P ta Di è 
— 335. Della maniefa con cui rispondesi alle frasi interrogative. 
— 336. Dell' avverbio di dubbio forse . - . . . 
— 337. Dell'avverbio di rassomiglianza come . .. . 


— 338. Degli avverbi a forza di., malgrado, . . . . 


CAPITOLO VIII. — Pelle Congiunzioni. n 
$ 339. Del che comparativo, preceduto da altrettanto, più, ec.; 
seguito da chiunque , persona del mondo, ec. . + 
— 340. Della congiunzione che preceduta da così, tanto, ec. 
— 341. Del che preceduto da tanto è vero . . + . 
— 342. Della congiunzione che preceduta da chi-; di che; da 
quale , da qualche , da per quanto, da ogni, avverbio. 


343. Della congiunzione che preceduta da nom... 


— 344. Della congiunzione che nel principio di una frase . 
— 345. Della congiunzione che preceduta da piaccia a Dio, ec., 
sollinleso avanli possa io. è. , . . 
— 346. Del di che sta invece di che dopo essere permesso ec. 
— 347. 4 misura che, ec., tradotto con un ablativo . . 
—. 348. Della congiunzione da supplirsi avanti l’ imperfetto o 
il piuccheperfetto del soggiuntivo . . . . ° 
—:.349. Della congiunzione poichè tradotta con guippe qui, 
ulpole Qui, ut qui, eco . . è e 1 . 
— 350. Della congiunzione se. . . - . t. 
CAPITOLO IX. — Delle Interiesioni. 
$ 351. Spiegazione di alcune interiesioni —+ è è. 
APPENDICE PRIMA — PeR LA ETIMOLOGIA. 


. L) 


azcota I. Si deve dare ai vocaboli il significato genuino IO 
Il. Bisogna fuggire i vocaboli che ripugnano all’ Analogia 

. grammaticale. 3 P : . . . . . 
XI. Accuratezza nell’ inflessioue de’ vocaboli . 3 . . 


IV. Accuratezza nell’ uso delle particelle i E, . 
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APPENDICE SECONDA. — ran LÀ SINTASSI. 
SINTASSI VIZIOSA e nia A . 4 5 a 
SINTASSI ORNATA ° . ‘% a ‘ 
$ 1. Regole su la situazione delle parole. 


= 2. Regole intorno all’ aggiunzione di alcune parole ( Ele- 
ganti pleonasmi) . . da n LE . 
— 3. Omissione di alcune sillabe e parole (Aferesi ed Ellissi 


.. . . 


0 ® 


eleganti . . . . e è . n) . . n 

— 4. Variazioni grammaticali dello stile. Variazione generale. 

—- Variazioni paiticolari. . . » 0°» . . . 
PARTE TERZA. 

ORTOGRAFIA. 
PRECETTO FONDAMENTALE SULLA ORTOGRAFIA. 

6 1, A ffettati in Ortografia e ., * 0 o. . . . 

—— 2. Trascurati in Ortografia. e. P 3 . 

— 3. nacote particolari su la Ortografia =». è». - 

ascoue sulle lettere majuscole . A . . . . 

ascore sulle lettere minuscole . . °°. . . 

ascoLe comuni alle majuscole e minuscole, . SE 

azcour su fe abbreviature dei vocaboli . . . . 

nacoLe per la divisione delle sillabe . . . . . 

Nomi proprii e vocaboli che si scrivono erroneamente . 


CAPITOLO I. — Regole generali. 
6 1. Quantità delle sillabe, unione di dus allre . . o 
—— 2. Quantità de' ditlonghi . . . . . . 
= 3. Quantità della vocale avanti ad un’altra vocale . . 
— 4. Quaatità, della vocale innanzi a due consonanti, o ad 
i una consonante doppia. . è . . 
-— 5. Quantità della vocale innanzi a due consonanti l’una muta 
e l’altra liquida . . . 
CAPITOLO 1I. — Regole particolari. 
$ 6. Quantità delle parole derivate . . . . . 
— 7. Quantità di parole composte. : <. °° 
-— 8. Quantità di diverse particelle che entrano nella compo- 
sizione delle parole . «+.» sl °°. 
— 9. Quantità di altre preposizioni + . °° 
— 10. Quantità delle parole composte senza preposizione . 
CAPITOLO 1I1. — De' preteriti e supini. 
$ si. Quantità de’ preteriti di due sillabe . P . i 
— 12. Quantità de’ preteriti che raddoppiano la prima. . 
— 13. Quantità de’ supini di due sillabe . ‘. è ò 
— 14. Qnantità de’ supini di più sillabe v @ È a 
CAPITOLO IV. — Dell’ aumento de’ verbi, 


$ 15. Quantità dell’ aumento in 4. . ) A . . 

— 16% Quantità dell'aumento io e... . è. + 

-— 17. Quantità dell’ aumento in è. " . . . . 

— 18. Quantità dell’ aumento in 0 ed 4 : » 0. . 
CAPITOLO V. — Dell’aumento de’ nomi, 

$ 19. Aumento della seconda declinazione . . « . 

-— 20. Aumento de’ nomi in Z + e . » o > 


e 25. Aumento de' nomi in Ned 0, . A Ò 
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$ 22. Aumento in Arie. ° a. "8 . . . . . 359 
—- 23. Aumento ìn Eris. Ca e . CI e C) . îvi 
— 24. Aumento de’ nomi in Or ed Ur . È È 3 s 360 
«- 25, Aumento de’ nomi in 41. ì dd ‘a a . ivi 
.— 26. Aumento de' nomi in Es . « . 3 A » 36x 
— 27. Aumento de’ nomi in Is... s 3 è de . ivi 
- 28. Aumento de' nomi in Os. a a A 3 . 362 
-— 29. Aumento de’ nomi in Vs . A è A . . ivi 
— 30. Aumento de' nomi terminati in S con altra consonante. 363 
== 31. Aumento del nome Caput e suoi composti è de’ nomi 
in x che crescono al genitivo in gif . è» +» o ivi 
see 32, Aumento de’ nomi in dx. . » è È » 364 
«- 33. Aumento de' nomi in Ex . . . . ‘ . ivi 
-— 3/4. Aumento de’ nomi in-Zx ed Yx . . PIO . ivi 
— 35. Aumento de’ nomi in Ox ed Ur . A 3 . ». 365 
— 36. Aumento delle altre declinazioni e del plurale +. è» ivi 
CAPITOLO VI. — Quantità dell'ultima sillaba. 
$ 37. Quantità dell’ 4 finale . + . è 0°. è » 366 
— 38. Quantità dell’ E finalo . . » . -  » 367 
— 39. Quautità dell’ Z finale . +... . » 368 
— jo. Quantità dell’ O finale. . . . « . » 369 
Cri 4t. Quantità dell' U finale ° » o . . . . 370 
— 42. Quantità delle sillabe finite.da 8 e C. ° . . ivi 
— 43. Quantità delle sillabe finite da D ed L î e. +37I 
— fi. Quantità della sillaba finita da N. A . . . 372 
* — /5. Quantità della sillaba finita da R__. . . . ivi 
— /6. Quantità dell’ 4s finale . P di . . + 373 
— ‘47. Quantità dell Es finale . 3 . é A . 374 
— 48. Quantità doll’ £s finale » sé P 6 . 375 
— 49. Quantità dell’ Os finale i é ; è è + 376 
— 50. Quantità dell’ Us finale » e» +. 377 
= tr, Quantità della sillaba finita da T » . A i i 
: 7 .:37 


e 52, Quantità dell’ ultima sillaba dcl verso. 
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